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                (V. stampato Camera n. 1533)
              

              
                approvato dalla VII Commissione permanente (Cultura, scienza e istruzione)

                della Camera dei deputati il 22 aprile 2015
              

              
                Trasmesso dal Presidente della Camera dei deputati alla Presidenza

                il 27 aprile 2015
              

            

            
              Interventi per il sostegno della formazione e della ricerca nelle scienze geologiche
            

          

        

        
          
            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              (Premi e buoni di studio)
            

            
              
                1. Al fine di incentivare le iscrizioni ai corsi di studi universitari nel campo delle scienze geologiche, a valere sul fondo di cui all'articolo 4 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, e successive modificazioni, e con le modalità ivi previste, sono istituiti, limitatamente al quinquennio accademico 2015/2016-2019/2020, premi e buoni di studio in favore degli studenti iscritti a corsi di laurea appartenenti alla classe L-34 (scienze geologiche) o a corsi di laurea magistrale appartenenti alle classi LM-74 (scienze e tecnologie geologiche) e LM-79 (scienze geofisiche).
              

            

            
              
                2. Nelle more dell'emanazione dei decreti di cui all'articolo 4, comma 3, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, e successive modificazioni, all'erogazione dei premi e dei buoni di studio di cui al comma 1 del presente articolo si provvede utilizzando una quota annua pari al 20 per cento dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 9, comma 15, secondo periodo, del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106. A tal fine, il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca emana, con cadenza annuale, un bando che definisce l'importo dei premi e dei buoni di studio, le modalità per la presentazione delle domande e i criteri per la predisposizione della graduatoria.
              

            

            
              
                3. I premi e i buoni di studio di cui ai commi 1 e 2 sono cumulabili con le borse di studio assegnate ai sensi del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68.
              

            

          

          
            
              Art. 2.
            

            
              (Risorse per progetti di ricerca e acquisto di strumentazione tecnica)
            

            
              
                1. Una quota dell'1 per cento del Fondo per la prevenzione del rischio sismico, di cui all'articolo 11 del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, è riservata al finanziamento dell'acquisto da parte delle università della strumentazione tecnica necessaria per attività di ricerca finalizzate alla previsione e alla prevenzione dei rischi geologici, a seguito di appositi bandi pubblici emanati, con cadenza annuale, dal Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri.
              

            

            
              
                2. Per il finanziamento, a seguito di appositi bandi pubblici emanati, con cadenza annuale, dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentito il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, dei progetti di ricerca presentati dalle università e finalizzati alla previsione e alla prevenzione dei rischi geologici, è autorizzata la spesa di due milioni di euro per ciascuno degli anni 2015, 2016 e 2017.
              

            

            
              
                3. All'onere di cui al comma 2 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.
              

            

            
              
                4. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
              

            

          

          
            
              Art. 3.
            

            
              (Disposizioni in materia di organizzazione degli atenei)
            

            
              
                1. All'articolo 2, comma 2, lettera b), della legge 30 dicembre 2010, n. 240, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, ovvero venti, purché gli stessi costituiscano almeno l'80 per cento di tutti i professori, ricercatori di ruolo e ricercatori a tempo determinato dell'università appartenenti ad una medesima area disciplinare».
              

            

            
              
                2. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
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                  approvato dalla VII Commissione permanente (Cultura, scienza e istruzione)

                  della Camera dei deputati il 22 aprile 2015
                

                
                  Trasmesso dal Presidente della Camera dei deputati alla Presidenza

                  il 27 aprile 2015
                

              

            

          

        

        
          
            Onorevoli Senatori. -- Il presente disegno di legge, recante interventi per il sostegno della formazione e della ricerca nelle scienze geologiche, è stato approvato in prima lettura dalla VII Commissione permanente della Camera dei deputati in sede legislativa e assegnato in sede referente alla 7ª Commissione permanente del Senato, Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport, il 5 maggio 2015.
          

          
            Il disegno di legge -- che si compone di tre articoli -- intende sostenere la formazione e la ricerca nel campo delle scienze geologiche e, più in generale, delle scienze della terra. Il testo promuove gli studi in materia di scienze geologiche attraverso gli incentivi per i nuovi iscritti e per la realizzazione di specifici progetti.
          

          
            Al riguardo si ricorda che il miglioramento dell'ambiente e la messa in sicurezza del territorio sono stati inseriti tra gli obiettivi dell'Agenda possibile del Gruppo di lavoro in materia economico sociale ed europea istituito dal Presidente della Repubblica (punto 4.7 della relazione finale del 12 aprile 2013).
          

          
            Nel corso dell'esame in 7ª Commissione sono stati compiuti approfondimenti sulle proposte emendative e sulla copertura prevista dal provvedimento su cui sussistevano alcuni problemi che hanno indotto la Ragioneria generale dello Stato ad esprimersi negativamente sul testo. Al fine di superare tali criticità, sono stati presentati ulteriori emendamenti, poi approvati, con cui si sono modificati gli oneri e le annualità di riferimento al fine di accelerare il prosieguo dell'iter.
          

          
            Nello specifico, al fine di incentivare l'iscrizione di studenti capaci e meritevoli ai corsi di laurea appartenenti alla classe L-34 (scienze geologiche) e ai corsi di laurea magistrale appartenenti alle classi LM-74 (scienze e tecnologie geologiche) e LM-79 (scienze geofisiche), l'articolo 1 (Incentivi per l'iscrizione a specifici corsi di studio), in seguito alle modifiche apportate in Commissione, prevede che venga destinata una quota almeno pari a 150.000 euro del fondo per il finanziamento ordinario delle università statali nonché del contributo statale, erogato alle università non statali legalmente riconosciute, a decorrere dall'anno 2017. Tali incentivi sono cumulabili con le borse di studio assegnate ai sensi del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68.
          

          
            L'articolo 2 (Risorse per progetti di ricerca e acquisto di strumentazione tecnica) intende sostenere la ricerca per la previsione e prevenzione del rischio geologico, con due diverse tipologie di finanziamento. Per quanto concerne la prima tipologia, in particolare, si stabilisce che a decorrere dal 2016 l'1 per cento del Fondo per la prevenzione del rischio sismico -- operativo fino al 2016 -- è riservato al finanziamento dell'acquisto, da parte delle università e degli enti pubblici di ricerca, della strumentazione tecnica necessaria per attività di ricerca finalizzate alla previsione e prevenzione dei rischi geologici, a seguito di appositi bandi pubblici emanati ogni anno dal Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri.
          

          
            Si precisa a riguardo che tale Fondo risulta istituito nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze dall'articolo 11 del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, con una dotazione complessiva di 965 milioni di euro per sette anni (dal 2010 al 2016). L'attuazione della disposizione citata è affidata al Dipartimento per la protezione civile e regolata attraverso ordinanze del Presidente del Consiglio dei ministri. Le risorse del Fondo sono attualmente ripartite tra le regioni sulla base dell'indice medio di rischio dei territori e sono destinate, tra l'altro, a studi di microzonazione sismica e a interventi strutturali di rafforzamento locale o di miglioramento sismico.
          

          
            La seconda tipologia di finanziamento consiste, dopo le modifiche in Commissione, in una autorizzazione di spesa di un milione di euro per l'anno 2016 e due milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018 per il finanziamento di progetti di ricerca presentati dalle università e dagli enti pubblici di ricerca per i medesimi fini, ossia per la previsione e prevenzione dei rischi geologici, a seguito di appositi bandi pubblici emanati ogni anno dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentito il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca.
          

          
            Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2016-2018, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2016, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.
          

          
            L'articolo 3 (Disposizioni in materia di organizzazione degli atenei) modifica l'articolo 2, comma 2, lettera b), della legge 30 dicembre 2010, n. 240, che stabilisce che per la costituzione di un dipartimento universitario è necessario un numero minimo di 35 unità tra professori, ricercatori di ruolo e ricercatori a tempo determinato (elevato a 40 nel caso di atenei con oltre 1.000 professori e ricercatori di ruolo e a tempo determinato), appartenenti a settori scientifico-disciplinari omogenei, disponendo che si possono costituire dipartimenti universitari con la presenza anche di soli venti professori, ricercatori di ruolo e ricercatori a tempo determinato, purché gli stessi costituiscano almeno 1'80 per cento del totale.
          

          
            Tale articolo è pertanto finalizzato a consentire comunque la costituzione di dipartimenti universitari anche nel caso in cui afferisca ad essi un numero inferiore di docenti e ricercatori. I dipartimenti di scienze della terra presentano tali caratteristiche da anni.
          

          
            Questo provvedimento pertanto risolve una situazione di grave criticità delle università italiane in quanto il combinato disposto dei limiti al turnover e dei vincoli numerici per la costituzione dei dipartimenti ha determinato una notevole contrazione del numero dei dipartimenti di scienze della terra e il conseguente accorpamento con altre discipline non appartenenti alla medesima area disciplinare (Area 04 -- Scienze della terra), come, ad esempio, Fisica (afferente all'Area 02), Botanica (afferente all'Area 05 -- Scienze biologiche) o Chimica (Area 03 -- Scienze chimiche).
          

          
            Nella seduta del 3 agosto 2016 la Commissione ha conferito mandato alla relatrice a riferire favorevolmente in Assemblea sul testo con le modifiche apportate.
          

        

        
          
            PARERI DELLA 1a COMMISSIONE PERMANENTE


            (AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO

            E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA

            PUBBLICA AMMINISTRAZIONE)
          

          
            sul disegno di legge e su emendamenti
          

          
            (Estensore: Palermo)
          

          
            29 settembre 2015
          

          
            La Commissione, esaminato il disegno di legge, nonché i relativi emendamenti, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
          

          
            su ulteriori emendamenti
          

          
            (Estensore: Palermo)
          

          
            8 marzo 2016
          

          
            La Commissione, esaminati gli ulteriori emendament riferiti al disegno di legge, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
          

        

        
          
            PARERE DELLA 5a COMMISSIONE PERMANENTE


            (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
          

          
            sul disegno di legge e su emendamenti
          

          
            (Estensore: Del Barba)
          

          
            3 agosto 2016
          

          
            La Commissione, esaminato il disegno di legge, esprime, per quanto di propria competenza, sul testo parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'approvazione degli emendamenti 1.100 (testo 2), 2.100, 2.200 e 2.300.
          

          
            Il parere è reso altresì nel presupposto che le norme di cui all'articolo 3 non facciano venire meno i risparmi determinati dalla riforma del sistema universitario.
          

          
            Sugli emendamenti il parere è contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.1 e 1.100.
          

          
            Il parere è di semplice contrarietà sugli emendamenti 2.1, 2.2, 2.5, 2.6, 2.7 e 2.8.
          

          
            Il parere è di nulla osta sui restanti emendamenti.
          

        

        
          
            
              	
                
                  DISEGNO DI LEGGE
                

              
              	
                
                  DISEGNO DI LEGGE
                

              
            

            
              	
                
                  Approvato dalla Camera dei deputati
                

              
              	
                
                  Testo proposto dalla Commissione
                

              
            

            
              	
                Art. 1.
              
              	
                Art. 1.
              
            

            
              	
                (Premi e buoni di studio)
              
              	
                
(Incentivi per l'iscrizione a specifici corsi di studio)

              
            

            
              	
                
                  1. Al fine di incentivare le iscrizioni ai corsi di studi universitari nel campo delle scienze geologiche, a valere sul fondo di cui all'articolo 4 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, e successive modificazioni, e con le modalità ivi previste, sono istituiti, limitatamente al quinquennio accademico 2015/2016-2019/2020, premi e buoni di studio in favore degli studenti iscritti a corsi di laurea appartenenti alla classe L-34 (scienze geologiche) o a corsi di laurea magistrale appartenenti alle classi LM-74 (scienze e tecnologie geologiche) e LM-79 (scienze geofisiche).
                

              
              	
                
                  1. Nell'ambito del Fondo per il sostegno dei giovani e per favorire la mobilità degli studenti, istituito dall'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 9 maggio 2003, n. 105, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 luglio 2003, n. 170, e confluito ai sensi dell'articolo 60, comma 1, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, nel Fondo per il finanziamento ordinario delle università statali e nel contributo statale, erogato ai sensi della legge 29 luglio 1991, n. 243, alle università non statali legalmente riconosciute, ai fini di cui alla lettera e) del comma 1 dell'articolo 1 del predetto decreto-legge 9 maggio 2003, n. 105, una quota almeno pari a 150.000 euro del Fondo per il finanziamento ordinario a decorrere dall'anno 2017 è destinata a incentivare l'iscrizione di studenti capaci e meritevoli ai corsi di laurea appartenenti alla classe L-34 (scienze geologiche) e ai corsi di laurea magistrale appartenenti alle classi LM-74 (scienze e tecnologie geologiche) e LM-79 (scienze geofisiche).
                

              
            

            
              	
                
                  2. Nelle more dell'emanazione dei decreti di cui all'articolo 4, comma 3, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, e successive modificazioni, all'erogazione dei premi e dei buoni di studio di cui al comma 1 del presente articolo si provvede utilizzando una quota annua pari al 20 per cento dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 9, comma 15, secondo periodo, del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106. A tal fine, il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca emana, con cadenza annuale, un bando che definisce l'importo dei premi e dei buoni di studio, le modalità per la presentazione delle domande e i criteri per la predisposizione della graduatoria.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  3. I premi e i buoni di studio di cui ai commi 1 e 2 sono cumulabili con le borse di studio assegnate ai sensi del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68.
                

              
              	
                
                  2. Gli incentivi di cui al comma 1 sono cumulabili con le borse di studio assegnate ai sensi del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68.
                

              
            

            
              	
                Art. 2.
              
              	
                Art. 2.
              
            

            
              	
                (Risorse per progetti di ricerca e acquisto di strumentazione tecnica)
              
              	
                (Risorse per progetti di ricerca e acquisto di strumentazione tecnica)
              
            

            
              	
                
                  1. Una quota dell'1 per cento del Fondo per la prevenzione del rischio sismico, di cui all'articolo 11 del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, è riservata al finanziamento dell'acquisto da parte delle università della strumentazione tecnica necessaria per attività di ricerca finalizzate alla previsione e alla prevenzione dei rischi geologici, a seguito di appositi bandi pubblici emanati, con cadenza annuale, dal Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri.
                

              
              	
                
                  1. A decorrere dal 2016, una quota dell'1 per cento del Fondo per la prevenzione del rischio sismico, di cui all'articolo 11 del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, è riservata al finanziamento dell'acquisto da parte delle università e degli enti pubblici di ricerca della strumentazione tecnica necessaria per attività di ricerca finalizzate alla previsione e alla prevenzione dei rischi geologici, a seguito di appositi bandi pubblici emanati, con cadenza annuale, dal Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Per il finanziamento, a seguito di appositi bandi pubblici emanati, con cadenza annuale, dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentito il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, dei progetti di ricerca presentati dalle università e finalizzati alla previsione e alla prevenzione dei rischi geologici, è autorizzata la spesa di due milioni di euro per ciascuno degli anni 2015, 2016 e 2017.
                

              
              	
                
                  2. Per il finanziamento, a seguito di appositi bandi pubblici emanati, con cadenza annuale, dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentito il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, dei progetti di ricerca presentati dalle università e degli enti pubblici di ricerca e finalizzati alla previsione e alla prevenzione dei rischi geologici, è autorizzata la spesa di un milione di euro per l'anno 2016 e di due milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018.
                

              
            

            
              	
                
                  3. All'onere di cui al comma 2 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.
                

              
              	
                
                  3. All'onere di cui al comma 2 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2016-2018, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2016, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.
                

              
            

            
              	
                
                  4. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
                

              
              	
                
                  4. Identico.
                

              
            

            
              	
                Art. 3.
              
              	
                Art. 3.
              
            

            
              	
                (Disposizioni in materia di organizzazione degli atenei)
              
              	
                (Disposizioni in materia di organizzazione degli atenei)
              
            

            
              	
                
                  1. All'articolo 2, comma 2, lettera b), della legge 30 dicembre 2010, n. 240, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, ovvero venti, purché gli stessi costituiscano almeno l'80 per cento di tutti i professori, ricercatori di ruolo e ricercatori a tempo determinato dell'università appartenenti ad una medesima area disciplinare».
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  2. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
                

              
              	
              
            

          

        

      

    



      

      
        
          
            
              
                	
                  Senato della Repubblica
                
                	
                  XVII LEGISLATURA
                
              

            
          

          
            N. 1892
          

          
            
              
                Senato della Repubblica
              

            

            
              
                Attesto che il Senato della Repubblica, il 26 ottobre 2016, ha approvato, con modificazioni, il seguente disegno di legge, d'iniziativa dei deputati Mariani, Ghizzoni, Antezza, Berlinghieri, Boschi, Braga, Bratti, Capozzolo, Carella, Cominelli, Dallai, D'Incecco, Manfredi, Manzi, Marantelli, Marchi, Morani, Moscatt, Rosato, Velo, Venittelli, Verini, Zanin e Zardini, già approvato dalla Camera dei deputati:
              

              
                Interventi per il sostegno della formazione e della ricerca

                nelle scienze geologiche
              

            

          

        

        
          
            Interventi per il sostegno della formazione e della ricerca

            nelle scienze geologiche
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              (Incentivi per l'iscrizione a specifici

              corsi di studio)
            

            
              
                1. Nell'ambito del Fondo per il sostegno dei giovani e per favorire la mobilità degli studenti, istituito dall'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 9 maggio 2003, n. 105, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 luglio 2003, n. 170, e confluito ai sensi dell'articolo 60, comma 1, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, nel Fondo per il finanziamento ordinario delle università statali e nel contributo statale, erogato ai sensi della legge 29 luglio 1991, n. 243, alle università non statali legalmente riconosciute, ai fini di cui alla lettera e) del comma 1 dell'articolo 1 del predetto decreto-legge 9 maggio 2003, n. 105, una quota almeno pari a 150.000 euro del Fondo per il finanziamento ordinario a decorrere dall'anno 2017 è destinata a incentivare l'iscrizione di studenti capaci e meritevoli ai corsi di laurea appartenenti alla classe L-34 (scienze geologiche) e ai corsi di laurea magistrale appartenenti alle classi LM-74 (scienze e tecnologie geologiche) e LM-79 (scienze geofisiche).
              

            

            
              
                2. Gli incentivi di cui al comma 1 sono cumulabili con le borse di studio assegnate ai sensi del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68.
              

            

          

          
            
              Art. 2.
            

            
              (Risorse per progetti di ricerca e acquisto di strumentazione tecnica)
            

            
              
                1. Per l'anno 2016, una quota dell'1 per cento del Fondo per la prevenzione del rischio sismico, di cui all'articolo 11 del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, è riservata al finanziamento dell'acquisto da parte delle università e degli enti pubblici di ricerca della strumentazione tecnica necessaria per attività di ricerca finalizzate alla previsione e alla prevenzione dei rischi geologici, a seguito di appositi bandi pubblici emanati, con cadenza annuale, dal Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri. Le risorse dell'anno 2016 possono essere utilizzate nell'anno 2017 secondo le procedure di cui all'articolo 34-bis, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e i bandi relativi all'utilizzo di tali risorse sono emanati entro il primo trimestre del medesimo anno 2017.
              

            

            
              
                2. Per il finanziamento, a seguito di appositi bandi pubblici emanati, con cadenza annuale per ciascuno degli anni del triennio, dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentito il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, dei progetti di ricerca presentati dalle università e dagli enti pubblici di ricerca e finalizzati alla previsione e alla prevenzione dei rischi geologici, è autorizzata la spesa di un milione di euro per l'anno 2016 e di due milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018.
              

            

            
              
                3. All'onere di cui al comma 2 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2016-2018, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2016, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.
              

            

            
              
                4. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
              

            

          

          
            
              Art. 3.
            

            
              (Disposizioni in materia di organizzazione degli atenei)
            

            
              
                1. All'articolo 2, comma 2, lettera b), della legge 30 dicembre 2010, n. 240, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, ovvero venti, purché gli stessi costituiscano almeno l'80 per cento di tutti i professori, ricercatori di ruolo e ricercatori a tempo determinato dell'università appartenenti ad una medesima area disciplinare».
              

            

            
              
                2. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
              

            

          

          
            
              IL PRESIDENTE
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                      Sedute di Commissione primaria
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        7ª Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali)  (sui lavori della Commissione)
                      
                    

                    
                      	
                        N. 203 (pom.)


                        7 luglio 2015
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Andrea Marcucci (PD)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        7ª Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali)  in sede referente
                      
                    

                    
                      	
                        N. 205 (pom.)


                        14 luglio 2015
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Rosa Maria Di Giorgi (PD)  (come relatore) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 216 (pom.)


                        9 settembre 2015
                      
                      	
                        Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 15 settembre 2015 alle ore 12:00

                      
                      	
                        
                          Sen. Rosa Maria Di Giorgi (PD)  (come relatore) 

                            Sen. Fabrizio Bocchino (Misto, L'Altra Europa con Tsipras)  

                            Sen. Francesca Puglisi (PD)  

                            Sen. Andrea Marcucci (PD)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 218 (pom.)


                        16 settembre 2015
                      
                      	
                        Testo degli emendamenti allegato al resoconto
                      
                      	
                        
                          Sen. Andrea Marcucci (PD)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 225 (pom.)


                        14 ottobre 2015
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Andrea Marcucci (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Fabrizio Bocchino (Misto, L'Altra Europa con Tsipras)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 243 (pom.)


                        12 gennaio 2016
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Andrea Marcucci (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Rosa Maria Di Giorgi (PD)  (come relatore) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 249 (pom.)


                        27 gennaio 2016
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Andrea Marcucci (PD)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 257 (pom.)


                        2 marzo 2016
                      
                      	
                        Fissato termine per la presentazione dei subemendamenti a emend. del relatore: 3/3/2016 h. 12.

                        Testo degli emendamenti allegato al resoconto
                      
                      	
                        
                          Sen. Rosa Maria Di Giorgi (PD)  (come relatore) 

                            Sen. Andrea Marcucci (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Michela Montevecchi (M5S)  

                            Sen. Fabrizio Bocchino (Misto, L'Altra Europa con Tsipras)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 282 (pom.)


                        7 giugno 2016
                      
                      	
                        Allegato al resoconto testo emendamento della relatrice
                      
                      	
                        
                          Sen. Andrea Marcucci (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Rosa Maria Di Giorgi (PD)  (come relatore) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 297 (pom.)


                        3 agosto 2016
                      
                      	
                        Approvati emendamenti


                          Esito: concluso l'esame


                        proposto testo modificato: e coordinamento formale

                      
                      	
                        
                          Sen. Andrea Marcucci (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Rosa Maria Di Giorgi (PD)  (come relatore) 

                           Sottosegretario  per i beni e attività culturali e turismo Antimo Cesaro (Governo Renzi-I)  

                            Sen. Fabrizio Bocchino (Misto, Sinistra Italiana - Sinistra Ecologia Libertà)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        7ª Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali)  (sui lavori della Commissione)
                      
                    

                    
                      	
                        N. 304 (pom.)


                        4 ottobre 2016
                      
                      	
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 307 (pom.)


                        12 ottobre 2016
                      
                      	
                        Sul calendario dei lavori
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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"7^  Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali)"


      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 7 LUGLIO 2015
    

    
      203ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per i beni e le attività culturali e per il turismo Ilaria Carla Anna Borletti Dell'Acqua e per l'istruzione, l'università e la ricerca Toccafondi.
    

    
                                                               
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,10.
      

      
         
      


      

      PROCEDURE INFORMATIVE  
      
        

        

         Interrogazioni    
        
           
        

        
          Il sottosegretario TOCCAFONDI risponde all'interrogazione n. 3-01514 della senatrice Idem sulla  sul potenziamento dell'insegnamento dell'educazione motoria nella scuola primaria.
        

        
          Preliminarmente precisa che, nella prospettiva unitaria dello sviluppo della persona, ben delineata nelle Indicazioni Nazioni per il curricolo della scuola dell�infanzia e del primo ciclo d�istruzione, il Ministero ha sempre riconosciuto l�apporto fondamentale dell�educazione fisica nella formazione di altre aree della personalità, avendo piena coscienza che il corretto stile di vita si acquisisce proprio in età giovanile, attraverso l�educazione al movimento e alla sana alimentazione.
        

        
          Premesso ciò, rappresenta che il progetto "Sport di Classe", rivolto alle classi del secondo ciclo della scuola primaria, rappresenta un�attività sperimentale realizzata in collaborazione con il CONI, la Presidenza del Consiglio dei Ministri � Dipartimento per gli Affari Regionali, le Autonomie e lo Sport- e il Comitato Italiano ParaOlimpico (CIP), per l�anno scolastico 2014/2015, volta ad introdurre la figura del "Tutor" a supporto del docente titolare di classe nella realizzazione delle attività motorie e sportive.
        

        
          A differenza del passato, in cui è stato interessato dalle sperimentazioni un limitato numero di istituzioni scolastiche sedi di scuola primaria, la soluzione adottata per il corrente anno scolastico, vale a dire un "Tutor" per ogni istituzione, ha consentito, a parità di risorse economiche disponibili, di proporre il progetto a tutte le scuole, registrando un sensibile aumento del coinvolgimento delle stesse (il progetto "Sport di Classe" al 27 febbraio 2015 registra un coinvolgimento di: 5.546 plessi, 42.605 classi, circa 852.100 alunni, 2.432 Tutor).
        

        
          Per quanto concerne i laureati in scienze motorie e i diplomati ISEF coinvolti come figure "Tutor" nel progetto "Sport di Classe", precisa che essi sono stati individuati in base ad una procedura ad evidenza pubblica ed hanno sottoscritto con il CONI un contratto di prestazione sportiva dilettantistica.
        

        
          I "Tutor", in particolare, collaborano, in stretto raccordo con il dirigente scolastico e con il docente curricolare, alla progettazione delle attività didattiche, alla programmazione e realizzazione delle attività motorie e sportive scolastiche, garantendo periodicamente esemplificazioni operative in orario curricolare.
        

        
          Pertanto, ribadisce che i Tutor non sostituiscono il docente titolare ma cooperano al raggiungimento delle finalità scolastiche nell�ambito di un progetto sperimentale.
        

        
          In riferimento alla questione della promozione, almeno in fase progettuale, di una procedura concorsuale ordinaria riservata ai laureati in Scienze Motorie o ai diplomati ISEF ai fini dell�insegnamento dell�educazione motoria, fa presente che il disegno di legge recante "Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti", attualmente in discussione in terza lettura presso la Camera dei deputati, prevede che le istituzioni scolastiche individuino il fabbisogno dei posti dell�organico dell�autonomia, in relazione all�offerta formativa che intendono realizzare, al fine di raggiungere prioritariamente alcuni obiettivi formativi, tra i quali il "potenziamento delle discipline motorie e sviluppo di comportamenti ispirati a uno stile di vita sano, con particolare riferimento all'alimentazione, all'educazione fisica e allo sport, e attenzione alla tutela del diritto allo studio degli studenti praticanti attività sportiva agonistica" stabilendo, inoltre, che "per l�insegnamento della lingua inglese, della musica e dell'educazione motoria nella scuola primaria sono utilizzati, nell�ambito delle risorse di organico disponibili, docenti abilitati all�insegnamento per la scuola primaria in possesso di competenze certificate, nonché docenti abilitati all�insegnamento anche per altri gradi di istruzione in qualità di specialisti, ai quali è assicurata una specifica formazione."
        

        
          Ciò concorrerà a rendere più stabile e continuo l�insegnamento dell�educazione fisica  nelle classi di scuola primaria superando, di fatto, la precarietà e la discontinuità che si sono registrate in passato.
        

        
           
        

        
          La senatrice IDEM (PD) si dichiara soddisfatta della risposta fornita dal rappresentante del Governo, dal momento che è evidente la necessità di aggiornare la normativa vigente, che pure reca elementi molto utili ai fini dell'avviamento allo sport. Rappresenta poi la necessità di procedere ad un monitoraggio effettivo e costante della nuova disciplina, al fine di valutarne l'efficacia.
        

        
           
        

        
          Il  PRESIDENTE rinvia, quindi, a domani lo svolgimento dell'altra interrogazione all'ordine del giorno.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
      

      

       (361) RANUCCI e Francesca PUGLISI.  -  Modifiche al decreto legislativo 23 luglio 1999, n. 242, in materia di limiti al rinnovo dei mandati degli organi del Comitato olimpico nazionale italiano (CONI) e delle federazioni sportive nazionali  
      
        (Rinvio del seguito dell'esame)
      

      
         
      

      
        La relatrice IDEM (PD) fa presente di aver preso contatti per le vie brevi con il Governo, al fine di favorire la rapida approvazione del disegno di legge in titolo. Stante peraltro la necessità di compiere ulteriori approfondimenti, chiede di rinviarne il seguito dell'esame ad una prossima seduta.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE DELIBERANTE  
    
      

      

       (1349) MARCUCCI ed altri.  -  Disposizioni per la commemorazione del novantesimo anniversario della morte di Giacomo Matteotti  
      
        (Seguito della discussione e rinvio)
      

      
         
      

      
        Riprende la discussione, sospesa nella seduta del 21 aprile.
      

      
         
      

      
        Il relatore TOCCI (PD), nel riepilogare le precedenti fasi dell'iter del disegno di legge in titolo, presenta l'ulteriore emendamento 1.100 (testo 2), pubblicato in allegato, che, nel sostituire interamente l'articolo 1 del provvedimento, al fine di affinarne alcuni aspetti connessi alla digitalizzazione degli archivi, reca ulteriori interventi volti a coordinare il disegno di legge con le iniziative intraprese dalla Presidenza del Consiglio dei ministri, ai fini della attuazione della legge n. 255 del 2004, recante la disciplina di un premio annuale intitolato a Giacomo Matteotti.
      

      
         
      

      
        La senatrice MONTEVECCHI (M5S) chiede chiarimenti sulla portata dell'emendamento 1.100 (testo 2) testè formalizzato dal relatore.
      

      
         
      

      
        Il relatore TOCCI (PD) ribadisce come tale proposta emendativa risulti, analogamente alle altre già presentate in precedenza, frutto di un'intesa tra la maggioranza e le opposizioni volta al miglioramento del testo originario del disegno di legge, sia per migliorarne i profili normativi sia per coordinarne l'implementazione con la legge n. 255 del 2004 e con il relativo decreto attuativo del Presidente del Consiglio dei ministri che disciplinano le modalità di celebrazione del premio annuale intitolato a Giacomo Matteotti.
      

      
         
      

      
        La senatrice MONTEVECCHI (M5S), nel sottolineare di non avere alcuna intenzione dilatoria volta a ritardare l'approvazione del disegno di legge, rimarca le proprie perplessità sia sul rischio di duplicare le iniziative celebrative sia per quanto attiene alla destinazione delle risorse stanziate a copertura del provvedimento.
      

      
         
      

      
        Il  PRESIDENTE propone quindi di fissare il termine per la presentazione di eventuali subemendamenti riferiti all'emendamento 1.100 (testo 2) del relatore alle ore 12 di martedì 14 luglio.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito della discussione è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
      

      

       (322) Manuela GRANAIOLA ed altri.  -  Norme per la statizzazione degli istituti musicali pareggiati   
      
        (934) TORRISI ed altri.  -  Disposizioni per la statizzazione degli ex Istituti musicali pareggiati  
      

      
        (972) Stefania GIANNINI.  -  Disposizioni per la statizzazione degli Istituti musicali pareggiati  
      

      
        (1616) MARCUCCI.  -  Norme per la statalizzazione degli ex Istituti musicali pareggiati
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 2 dicembre.
      

      
         
      

      
        Il  PRESIDENTE ricorda come i disegni di legge in titolo siano finalizzati ad implementare il processo di statizzazione già previsto dalla vigente normativa. Peraltro, il disegno di legge n. 1934 (riforma del sistema nazionale di istruzione), attualmente all'esame della Camera dei deputati, ha previsto un finanziamento "ponte" per garantire la continuità del funzionamento di tali istituti.
      

      
         
      

      
        Il relatore MARTINI (PD), nel rammentare come la riforma del sistema nazionale di istruzione non abbia risolto in maniera definitiva il problema degli ex istituti musicali pareggiati, evidenzia la necessità di chiarire se il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca voglia procedere con un'autonoma iniziativa legislativa: in caso contrario, sarebbe necessario proseguire nell'esame dei disegni di legge all'attenzione di questa Commissione.
      

      
        Sottolinea, inoltre, come sia necessario approfondire le criticità di carattere finanziario, attivando le opportune interlocuzioni con il Ministero dell'economia e delle finanze.
      

      
         
      

      
        Il senatore BOCCHINO (Misto-ILC) concorda con il relatore Martini sulla necessità di proseguire in tempi ravvicinati l'esame dei disegni di legge, qualora perduri la latitanza del Governo ad attivare proprie autonome iniziative legislative. Peraltro, la situazione è resa ancor più urgente dalla pesante situazione finanziaria in cui versano gli istituti musicali, in quanto essi, dipendendo dagli enti locali, subiscono le sofferenze economiche di questi ultimi, con rischi legati anche all'impossibilità di pagare gli stipendi degli insegnanti. Nell'evidenziare, poi, l'insufficienza delle risorse stanziate dal disegno di legge n. 1934, giudica indispensabile concludere rapidamente il processo di statizzazione degli ex istituti musicali pareggiati.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario TOCCAFONDI ribadisce l'intenzione del Governo di completare il processo di statizzazione degli ex istituti musicali pareggiati, ferma restando la necessità di avviare sul punto un'interlocuzione con il Ministero dell'economia e delle finanze, stante il fatto che l'implementazione di tale processo comporta un costo annuale compreso tra i 40 e i 50 milioni di euro.
      

      
         
      

      
        Il  PRESIDENTE, nel preannunciare che si farà carico delle iniziative necessarie a favorire il rapido prosieguo dell'esame dei disegni di legge, invita il rappresentante del Governo ad acquisire gli opportuni contatti con il Ministero dell'economia e delle finanze.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame congiunto è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
              Il  PRESIDENTE avverte che la prossima settimana la Commissione inizierà l'esame dei disegni di legge n. 1871 (tesseramento dei minori stranieri residenti in Italia nelle società sportive) e n. 1892 (interventi per il sostegno della formazione e della ricerca nelle scienze geologiche), già approvati entrambi in prima lettura dalla Camera dei deputati.
      

      
         
      

      
                    Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16.
      

    


    

    
      EMENDAMENTO AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1349
    

    
      Art.  1
    

    
      1.100 (testo 2)
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Sostituire l'articolo 1 con il seguente:
    

    
      "Articolo 1
    

    
       
    

    
      Al fine di curare la memoria di Giacomo Matteotti celebrata nel 2014, in occasione del novantesimo anniversario della morte, attraverso lo svolgimento di attività continuative organizzate uniformemente su tutto il territorio nazionale, la tutela dei beni archivistici e la ricerca storica, è concesso, per l'anno 2015, un contributo di 300.000 euro da destinare al finanziamento di progetti relativi allo studio del pensiero matteottiano e alla sua diffusione.
    

    
      I progetti finanziabili di cui al comma 1 hanno ad oggetto l'erogazione di borse di studio, la digitalizzazione e catalogazione di materiale bibliografico di rilevante valore culturale, la digitalizzazione, il riordinamento e l'inventariazione di materiale archivistico di rilevante valore culturale, la cura ed il restauro delle strutture museali, il finanziamento di pubblicazioni inedite relative allo studio del pensiero politico di Matteotti, nonché le iniziative didattiche e formative, attraverso il coinvolgimento diretto degli istituti scolastici dell'intero territorio nazionale, in collaborazione con il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca.
    

    
      Ai fini dell'attuazione del presente articolo, la Presidenza del Consiglio dei ministri, sentito il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, provvede, con proprio decreto e mediante l'utilizzo delle sole risorse umane e strumentali disponibili a legislazione vigente, all'istituzione di un  bando di selezione per la realizzazione di progetti relativi alle finalità indicate nel comma 2.
    

    
      I progetti di cui al presente articolo devono essere presentati da istituti culturali dotati di personalità giuridica, attivi almeno da cinque anni e privi di scopo di lucro. Tali progetti sono esaminati dalla Commissione di cui all'articolo 8 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 24 luglio 2009, n. 126, allo scopo appositamente integrata da un rappresentante della Direzione generale Biblioteche e istituti culturali del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo e da un rappresentante della Direzione generale Archivi del medesimo ministero, ai quali non spetta alcun compenso, rimborso spese, gettone di presenza o emolumento comunque denominato."
    

    
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 14 LUGLIO 2015
    

    
      205ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca Angela D'Onghia.
    

    
                                                                 
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15.
      

      
         
      


      

      PROCEDURE INFORMATIVE  
      
        

        

         Interrogazioni    
        
           
        

        
          Il sottosegretario Angela D'ONGHIA risponde all'interrogazione n. 3-01644 delle senatrici Petraglia e De Petris sull'attivazione del sistema nazionale di valutazione in materia di istruzione e formazione.
        

        
          In riferimento a quanto rilevato dagli interroganti, si precisa preliminarmente che il processo di valutazione in atto parte dall�autovalutazione e, ad oggi, ha riscontrato una massiccia partecipazione e attenzione da parte di tutte le scuole.
        

        
          Rileva inoltre che il processo di valutazione, per come delineato dal decreto del Presidente della Repubblica n. 80 del 2013 e dalle direttive e circolari applicative, non prevede nessun tipo di graduatoria, tanto meno di sanzione per le scuole.
        

        
          Tale processo è esplicitamente finalizzato al miglioramento, con riferimento al dato di partenza di ogni singola istituzione scolastica e sulla base dei singoli contesti.
        

        
          Per facilitare le azioni di miglioramento sono messe a disposizione delle scuole le risorse di cui alla legge n. 440 del 1997 per 3 milioni di euro.
        

        
          Precisa inoltre che il ciclo della valutazione delle scuole, che si sviluppa nel corso del triennio 2014/2015 - 2016/2017, attua quanto previsto dal Regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica n. 80 del 2013 che all�articolo 6 scandisce le seguenti quattro fasi: autovalutazione delle istituzioni scolastiche; valutazione esterna; azioni di miglioramento; rendicontazione sociale.
        

        
          Nel corso del triennio, pertanto, andranno a sistema: i percorsi di autovalutazione obbligatori per tutte le scuole; forme di valutazione "esterna" per il 10 per cento delle scuole statali e paritarie; l�impegno di tutte le scuole ad adottare una gestione strategica del miglioramento e dell�innovazione; forme di restituzione pubblica in grado di promuovere una partecipazione attiva degli utenti e dei cittadini alla vita della scuola.
        

        
          Dalla sequenza di questi quattro momenti si coglie l�impianto concettuale dell�intero processo che parte dall�autovalutazione delle scuole e mira alloro miglioramento. Infatti, il rafforzamento dei dispositivi e delle pratiche valutative di sistema non è finalizzato a incentivare il controllo "esterno", ma a fornire alle scuole informazioni, dati, feedback, benchmark, utili a stimolare comportamenti organizzativi positivi e perfezionare i risultati degli allievi.
        

        
          Come è noto, il processo di valutazione parte da un nucleo di valutazione, come si evidenzia nello stesso atto dì sindacato ispettivo, per allagarsi alla partecipazione di tutta la comunità professionale e degli stessi portatori di interessi verso la scuola, così come esplicitato sia nella direttiva n. 11 del 2014 sia nella circolare n. 47 del 2014.
        

        
          Si ribadisce, quindi, che non è affatto previsto che il procedimento valutativo attribuisca alla scuola un giudizio, inserendola in una classifica o, tanto meno, attribuendo premi o sanzioni in base all�apprezzamento ottenuto. E� la scuola che si assume la responsabilità di trarre le conseguenze del processo valutativo e delle eventuali indicazioni pervenute dalla stessa valutazione esterna. La stessa rendicontazione, inoltre, non è la semplice presentazione di dati, indici, punteggi, ma una argomentazione intelligente e condivisa attorno a quei dati ed esprime la capacità della scuola di rendere conto del proprio impegno e dei risultati ottenuti, con le risorse date, nel contesto sociale e culturale in cui si opera.
        

        
          Alla luce di ciò, gli strumenti messi a disposizione hanno la finalità di supportare e accompagnare le comunità professionali nel procedimento di valutazione lasciando ampi spazi per consentire ad ogni scuola di muoversi con una propria autonomia di riflessione e di gestione, nei tempi e nelle modalità ritenute più opportune. Difatti, così come evidenziato nei vari passaggi dalla circolare n. 47, ogni scuola, nella propria autonomia, individuerà le modalità più opportune e pertinenti per realizzare il Rapporto di autovalutazione a partire dal proprio contesto di riferimento.
        

        
          Al fine, poi, di compiere un�operazione informativa trasparente il Rapporto di autovalutazione derivante dal processo di autovalutazione avrà un format comune (tutti i documenti e le informazioni sono reperibili nel portale del MIUR sulla valutazione.
        

        
          Sin dai primi giorni dell�apertura della piattaforma online, in cui si trova il Rapporto di autovalutazione su format nazionale, già 1�80 per cento delle scuole si sono accreditate, stanno consultando i dati e iniziando il processo di autovalutazione.
        

        
          Per agevolare il processo di valutazione e in particolare le azioni di miglioramento, saranno messi a disposizione delle scuole 3 milioni di euro di cui alla legge n. 440 del 1997.
        

        
          Per accedere ai fondi si prevede che le scuole e le reti di scuole presentino dei progetti attraverso cui definiscono come utilizzare i finanziamenti. Spetta al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca individuare i criteri generali di valutazione degli stessi.
        

        
          In questo modo e con questa tipologia di finanziamento, si può valorizzare e riconoscere l�impegno delle comunità scolastiche che intendono intraprendere seriamente un processo di miglioramento. Infatti, così facendo, il potenziale finanziamento, a cui ogni scuola può liberamente accedere, previa richiesta e progettazione, diventa esso stesso stimolo all�impegno per il miglioramento e l�innovazione.
        

        
           
        

        
          La senatrice PETRAGLIA (Misto-SEL) ringrazia il sottosegretario Angela D'Onghia per la puntuale risposta. Ricorda di aver presentato l'interrogazione a causa di una forte richiesta di informazione sul tema dell'autovalutazione proveniente dalle scuole. Evidenzia l'esigenza di parlare di questo argomento con il pieno coinvolgimento della comunità scolastica, anche per evitare che esso venga affrontato in senso sanzionatorio e punitivo come sembra prevedere la legge di riforma del sistema di istruzione appena approvata. Sottolinea che lo scopo dell'interrogazione era anche comprendere come il Governo intendesse complessivamente rapportarsi circa il sistema di valutazione. Si dichiara quindi parzialmente soddisfatta perché avrebbe voluto ottenere un quadro completo della politica governativa su questo argomento.
        

        
           
        

        
          Il  PRESIDENTE rinvia a domani lo svolgimento dell'altra interrogazione all'ordine del giorno.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
      

      

       Schema di decreto ministeriale concernente definizione dei criteri di ripartizione della quota del Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca per l'anno 2014 destinata al finanziamento premiale di specifici programmi e progetti (n. 180)  
      
        (Parere al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, ai sensi dell'articolo 7, comma 2, del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204 e dell'articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213. Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Riprende l'esame sospeso nella seduta dell'8 luglio scorso.
      

      
         
      

      
              Nel dibattito interviene il senatore BOCCHINO (Misto-ILC) il quale rileva che la prima criticità della quota premiale oggetto dell'atto del governo in titolo, è che essa si riferisce all'anno 2014. Pertanto stigmatizza il ritardo con cui la premialità medesima verrà erogata, rilevando tra l'altro che l'articolo 7 dell'atto prevede che l'assegnazione della quota del 30 per cento da assegnare mediante bandi avvenga entro e non oltre il 15 luglio 2015, cosa evidentemente impossibile dati i tempi. Si chiede quindi se non sia il caso di rivedere a livello legislativo il meccanismo di riparto della quota premiale, argomento circa il quale il Ministro si era in passato dichiarata disponibile. Chiede quindi formalmente che prima di chiudere la discussione generale sull'atto del governo in titolo si proceda ad un'audizione del Ministro. Precisa inoltre che tale proposta nasce da una precedente richiesta di audizione del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, già formulata sul tema degli enti pubblici di ricerca e che a suo giudizio l'audizione in parola andrebbe comunque svolta, eventualmente posticipandola - ove necessario - rispetto alla discussione degli atti del Governo nn. 180 e 186.
      

      
         
      

      
        La senatrice BLUNDO (M5S) si dichiara a favore delle argomentazioni già espresse dal senatore Bocchino circa il ritardo procedurale e rinnovando la richiesta di audizione del Ministro, che a suo giudizio sarebbe opportuno effettuare in questa fase procedurale.
      

      
         
      

      
        Il senatore LIUZZI (CRi) condivide le perplessità già espresse sul provvedimento in discussione. Evidenzia quindi come vi sia un problema politico, dal momento che il rappresentante del Governo deve spiegare alla Commissione parlamentare competente la ragione dei ritardi che si frappongono all'utilizzo dei fondi da parte degli enti destinatari. Si associa infine alla richiesta di ascoltare il Ministro in Commissione.
      

      
         
      

      
        Il senatore TOCCI (PD) evidenzia che in questo momento diversi enti sono sottoposti ad un procedimento di rinnovo degli organi decisionali. Pertanto ascoltare il Ministro potrebbe essere utile anche per capire quali saranno le prospettive future di questi organi.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE, considerato che il termine per l'espressione del parere sul provvedimento in titolo scade martedì 24 luglio, prospetta l'opportunità che il Ministro partecipi al proseguo dei lavori della Commissione in ordine a tale atto, in modo tale da poter fornire tutti gli elementi informativi necessari sulle questioni emerse nel corso del dibattito. Chiede quindi al sottosegretario Angela D'Onghia di rappresentare al Ministro Giannini la richiesta della Commissione volta specificamente ad ottenere la partecipazione del Ministro stesso al proseguo dei lavori sull'Atto n. 180, come pure a quelli sull'Atto n. 186. Contestualmente propone di calendarizzare un'audizione del Ministro, ai sensi dell'articolo 46, comma 1, del Regolamento, al fine di chiedere allo stesso chiarimenti e informazioni sulle questioni inerenti alla tematica complessiva degli enti di ricerca e del finanziamento degli stessi.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene sulle proposte del Presidente.
      

      
         
      

      
                    La relatrice DI GIORGI (PD), intervenendo in sede di replica, ritiene che si possa scegliere la via di ascoltare il Ministro nell'attuale fase procedurale affinché dia conto alla Commissione dell'evidente ritardo nell'erogazione dei fondi previsti dall'atto in titolo, la cui responsabilità politica ricade inevitabilmente sul Dicastero. Si dichiara quindi convinta che al Ministero si stia lavorando per predisporre una tempistica e organizzazione dell'erogazione dei fondi e auspica che la Commissione riceva presto dal Governo assicurazioni in tal senso.
      

      
                    Ritiene infine opportuno che il Ministro sia presente in Commissione in una delle prossime sedute utili prima della scadenza per l'espressione del parere.
      

      
         
      

      
                    Il sottosegretario Angela D'ONGHIA prende atto della richiesta della Commissione di partecipazione del Ministro al prosieguo dei lavori, facendo presente che rappresenterà al Ministro stesso tale istanza.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Schema di decreto ministeriale concernente il riparto del Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca per l'anno 2015 (n. 186)  
      
        (Parere al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, ai sensi dell'articolo 7, comma 2, del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
              Riferisce alla Commissione la relatrice DI GIORGI (PD) la quale ricorda preliminarmente che il decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, ha disposto l�istituzione del Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca finanziati dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, e che il decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, nel procedere al riordino degli enti di ricerca vigilati dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, ha fissato nuove regole per la ripartizione dello stesso Fondo.
      

      
        Si sofferma poi sul contenuto dell'articolo 7, comma 1, nel quale si stabilisce che a partire dal 1° gennaio 1999, gli stanziamenti destinati agli enti e alle istituzioni di ricerca finanziati dal MIUR, affluiscono in un apposito "Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca finanziati dal Ministero". Sempre l�articolo 7 dispone che il Fondo è ripartito annualmente fra gli enti interessati con uno o più decreti del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, comprensivi di indicazioni per i due anni successivi, emanati previo parere delle commissioni parlamentari competenti per materia.
      

      
        Dopo essersi soffermata sulla valenza strategica delle politiche promosse in tale settore, finalizzate ad accrescere la competitività e lo sviluppo del Paese e a favorire nuove assunzioni, la relatrice, sottolinea l'esigenza che la Commissione rivolga al Governo una continua sollecitazione ad incrementare le risorse finanziarie destinate agli enti e alle istituzioni di ricerca, chiedendo altresì all'Esecutivo una maggiore attenzione a tali aspetti.
      

      
        La relatrice espone quindi i contenuti delle disposizioni contemplate dallo schema di decreto in esame. In particolare evidenzia che l'articolo 1 reca l�importo complessivo stanziato per il 2015 sul capitolo 7236, che ammonta a  1.701.267.125 euro; la quota di disponibilità, pari a 1.567.058,413 euro, è ripartita tra gli enti come dettagliato nelle tabelle 2, 3 e 4 e nelle tabelle a ciascuno riferite.
      

      
        Dopo aver indicato la specifica ripartizione delle risorse finanziarie contenute nella predetta disposizione e gli enti di ricerca beneficiari delle stesse, la relatrice evidenza che l'articolo 2 specifica che la somma di euro 1.052.482, destinata all'assunzione per chiamata diretta, per altissima qualificazione scientifica, di cui all'articolo 1, comma 3, lettera g), è accantonata per la successiva assegnazione finale, con decreto del Direttore generale per il coordinamento la promozione e la valorizzazione della ricerca, ai sensi di quanto previsto dall'articolo 1, comma 3, lettera g) del decreto ministeriale 24 novembre 2014, n. 851 (concernente il riparto del Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca per l'anno 2014).
      

      
        Ai sensi dell�articolo 3, la somma di euro 98.799.582 per il finanziamento premiale è ripartita con una proposta di distribuzione tra gli enti secondo i seguenti criteri: a) il 70 per cento in base alla Valutazione della Qualità della Ricerca 2004-2010 (VQR 2004/2010 - Rapporto finale 30 Giugno 2013 e Rapporto aggiornato al 30 gennaio 2014); b) il restante 30 per cento all'esito della valutazione di un apposito Comitato nominato, con decreto del Ministro, per la valutazione di specifici programmi e progetti proposti anche in collaborazione tra gli enti.
      

      
        L�articolo 4 reca le indicazioni per gli anni 2016 e 2017: ai fini dell'elaborazione dei bilanci di previsione relativi a tali esercizi finanziari, gli enti potranno considerare quale riferimento il 100 per cento dell'ammontare dell'assegnazione ordinaria (recato dalla tabella 1) salvo eventuali riduzioni apportate per effetto di disposizioni normative di contenimento della spesa pubblica.
      

      
        Una ulteriore quota, non superiore all'8 per cento del Fondo, potrà essere destinata a finanziare i progetti bandiera e di interesse inseriti nella programmazione nazionale della ricerca e progetti di ricerca ritenuti di particolare interesse nell'ambito delle scelte strategiche o degli indirizzi di ricerca impartiti dal Ministero, anche nella prospettiva di favorire un incremento della quota contributiva direttamente destinata al sostegno di attività di ricerca. Sono fatte salve successive rimodulazioni eventualmente da stabilirsi con successivo provvedimento.
      

      
        L�articolo 4, comma 3, destina all'Istituto nazionale di fisica nucleare una quota pari a due milioni di euro per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018, al fine di assicurare il finanziamento per il triennio 2016-2018 della "Scuola sperimentale di dottorato internazionale Gran Sasso Science Institute (GSSI)", istituita in via sperimentale e per un triennio, a decorrere dall�a.a. 2013-2014, dall�articolo 31-bis del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5 (convertito con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35). Tali risorse sono assegnate all�INFN.
      

      
        La relatrice dà infine brevemente conto delle tabelle, dalla 1 alla 16.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.  
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
      

      

       (1871) Deputato MOLEA ed altri.  -  Disposizioni per favorire l'integrazione sociale dei minori stranieri residenti in Italia mediante l'ammissione nelle società sportive appartenenti alle federazioni nazionali, alle discipline  associate  o agli enti di promozione sportiva, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
        La relatrice IDEM (PD) riferisce sul disegno di legge in titolo, evidenziando preliminarmente che lo stesso è stato presentato presso l�altro ramo del Parlamento il 14 gennaio 2014 e - dopo essere stato esaminato in sede referente dalla VII Commissione - è stato approvato in prima lettura dalla Camera dei deputati. Esso intende assicurare il tesseramento dei minori stranieri residenti in Italia presso le società sportive appartenenti alle federazioni nazionali, le discipline sportive associate, gli enti di promozione sportiva,con le stesse procedure previste per i cittadini italiani.
      

      
        La relatrice chiarisce che attualmente, le procedure per il tesseramento sono fissate, in modo disomogeneo, dagli statuti e dai regolamenti delle federazioni sportive nazionali, delle discipline sportive associate e degli enti di promozione sportiva.
      

      
        Sottolinea l'esigenza di rimuoverele regole e le procedure che impediscono il tesseramento di giovani non in possesso della cittadinanza italiana nel momento del passaggio dall'attività sportiva di base a quella agonistica, in modo tale da consentire agli stessi la prosecuzione della carriera sportiva intrapresa.
      

      
        La relatrice si sofferma poi sull'articolato del disegno di legge in titolo. L'articolo 1, comma 1, prevede che i minori di anni diciotto che non sono cittadini italiani e che risultano regolarmente residenti nel territorio italiano almeno dal compimento del decimo anno di età possono essere tesserati presso società sportive appartenenti alle federazioni nazionali o alle discipline associate o presso associazioni ed enti di promozione sportiva con le stesse procedure previste per il tesseramento dei cittadini italiani.
      

      
        Attualmente, alcune federazioni nazionali hanno adottato disposizioni volte ad equiparare gli atleti stranieri nati in Italia agli atleti italiani.
      

      
        In base a quanto previsto dal comma 2 dell'articolo 1, del disegno di legge, il tesseramento di cui al comma 1 resta valido, dopo il compimento del diciottesimo anno di età, fino al completamento delle procedure per l�acquisizione della cittadinanza italiana da parte dei soggetti che, ricorrendo i presupposti di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, hanno presentato tale richiesta.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1892) Deputato MARIANI ed altri.  -  Interventi per il sostegno della formazione e della ricerca nelle scienze geologiche, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
              La relatrice DI GIORGI (PD) riferisce sul disegno di legge in titolo, approvato in prima lettura dalla Camera dei deputati in sede legislativa.
      

      
        Il disegno di legge - che si compone di tre articoli - intende sostenere la formazione e la ricerca nel campo delle scienze geologiche e, più in generale, delle scienze della terra.
      

      
        Al riguardo, si ricorda che il miglioramento dell'ambiente e la messa in sicurezza del territorio sono stati inseriti tra gli obiettivi dell'Agenda possibile del Gruppo di lavoro in materia economico-sociale ed europea istituito dal Presidente della Repubblica.
      

      
        In particolare, al fine di incentivare le iscrizioni ai corsi di studi universitari nel campo delle scienze geologiche, l'articolo 1 istituisce, limitatamente al quinquennio accademico 2015/2016-2019/2020, premi e buoni di studio � che sono cumulabili con le borse di studio assegnate ai sensi del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68 - a favore degli studenti iscritti a corsi di laurea appartenenti alla classe L-34 (scienze geologiche) o a corsi di laurea magistrale appartenenti alle classi LM-74 (scienze e tecnologie geologiche) e LM-79 (scienze geofisiche), a valere sul fondo per il merito di cui all�articolo 4 della legge 30 dicembre 2010, n. 240.
      

      
        Nelle more dell�emanazione dei decreti attuativi previsti dall'articolo 4 citato, all�erogazione dei premi e dei buoni di studio si provvede utilizzando una quota annua pari al 20 per cento dell�autorizzazione di spesa relativa alla Fondazione per il merito, di cui all�articolo 9 del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106. A tal fine, il Ministro dell�istruzione, dell�università e della ricerca emana ogni anno un bando che definisce l�importo dei premi e dei buoni di studio, le modalità per la presentazione delle domande e i criteri per la predisposizione della graduatoria.
      

      
        L'articolo 2 intende sostenere la ricerca per la previsione e prevenzione del rischio geologico, con due diverse tipologie di finanziamento. In particolare, esso stabilisce che l'1 per cento del Fondo per la prevenzione del rischio sismico � operativo fino al 2016 � è riservato al finanziamento dell'acquisto, da parte delle università, della strumentazione tecnica necessaria per attività di ricerca finalizzate alla previsione e prevenzione dei rischi geologici, a seguito di appositi bandi pubblici emanati ogni anno dal Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri.
      

      
        Il Fondo per la prevenzione del rischio sismico è stato istituito nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze dall'articolo 11 del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, con una dotazione complessiva di 965 milioni di euro per 7 anni (dal 2010 al 2016). L'attuazione della disposizione citata è affidata al Dipartimento per la protezione civile e regolata attraverso ordinanze del Presidente del Consiglio dei ministri. Le risorse, ripartite tra le regioni sulla base dell'indice medio di rischio dei territori, sono destinate, tra l'altro, a studi di microzonazione sismica e a interventi strutturali di rafforzamento locale o di miglioramento sismico.
      

      
        La seconda tipologia di finanziamento consiste in una autorizzazione di spesa di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015, 2016 e 2017 per il finanziamento di progetti di ricerca presentati dalle università per i medesimi fini indicati nel comma 1 dell�articolo 2, a seguito di appositi bandi pubblici emanati ogni anno dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentito il Ministero dell�istruzione, dell�università e della ricerca.
      

      
        Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell�ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell�economia e delle finanze per l�anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l�accantonamento relativo al Ministero dell�ambiente e della tutela del territorio e del mare.
      

      
        L'articolo 3 è finalizzato a facilitare la costituzione dei dipartimenti universitari ai quali afferiscano pochi professori o ricercatori e, dunque, anche dei dipartimenti di scienze della terra. A tal fine, novellando l'articolo 2, comma 2, lettera b), della legge 30 dicembre 2010, n. 240, dispone che ai dipartimenti universitari possono afferire venti professori, ricercatori di ruolo e ricercatori a tempo determinato (invece di 35 o 40), purché gli stessi costituiscano almeno l'80 per cento di tutti i professori, ricercatori di ruolo e ricercatori a tempo determinato dell'università appartenenti ad una medesima area disciplinare.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,15.
      

    


    

  
      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 9 SETTEMBRE 2015
    

    
      216ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca Toccafondi.
    

    
                                                                            
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      


      

      PROCEDURE INFORMATIVE  
      
        

        

         Interrogazione    
        
           
        

        
          Il sottosegretario TOCCAFONDI con riferimento all'interrogazione n. 3-01947 della senatrice Petraglia, sulla funzione dei supervisori di tirocinio e dei tutor organizzatori e coordinatori nelle università, ritiene opportuno indicare, sinteticamente, il quadro normativo di riferimento.
        

        
          In proposito osserva che la materia è regolata dal decreto ministeriale 26 maggio 1998 con cui sono stati definiti i criteri generali per la disciplina da parte delle università degli ordinamenti dei Corsi di laurea in scienze della formazione primaria e delle Scuole di specializzazione all�insegnamento secondario e dal decreto ministeriale 10 settembre 2010, n. 249, recante Regolamento concernente la formazione iniziale degli insegnanti della scuola dell�infanzia, della scuola primaria e della scuola secondaria di primo e secondo grado.
        

        
          In particolare, l�articolo 11 del decreto ministeriale n. 249 stabilisce che per lo svolgimento delle attività di tirocinio, previsto nell�ambito del corso di laurea magistrale per l�insegnamento nella scuola dell�infanzia e nella scuola primaria, le università si avvalgono di personale docente e dirigente in servizio nelle istituzioni scolastiche del sistema nazionale di istruzione e formazione.
        

        
          Premesso ciò, manifesta condivisione per le considerazioni espresse dall�onorevole interrogante in relazione alla necessità di garantire la continuità delle attività di tutoraggio, osservando che è stata utilmente attivata la procedura per la proroga del contingente del personale impegnato quale tutor dei tirocini attivati presso i corsi di laurea di scienze della formazione, nonché per il tirocinio dei docenti che intendono conseguire l�abilitazione all�insegnamento nella classe A077 (strumento musicale). Infatti, il comma 5 dell'articolo 11 stabilisce che il contingente del personale della scuola necessario allo svolgimento dei compiti tutoriali è stabilito con decreto del Ministro dell�istruzione, dell�università e della ricerca di concerto con il Ministro dell�economia e delle finanze.
        

        
          In data 13 agosto 2015 è stato, quindi, emanato il decreto n. 623, pubblicato nel sito istituzionale dei Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. Tale decreto contiene un�ulteriore proroga, che si aggiunge a quella già disposta per l�anno scolastico 2014/2015 con il decreto del 7 luglio 2014, n. 548, e prevede, a differenza dell'anno precedente, la possibilità per gli atenei di ripetere le selezioni in caso di esaurimento delle precedenti graduatorie.
        

        
          Con nota del 13 agosto scorso è stato chiesto, altresì, ai direttori degli uffici scolastici regionali di provvedere ai conseguenti adempimenti di propria competenza, ivi compresa la trasmissione agli atenei interessati, con preghiera di evidenziare a questi ultimi che la proroga conferma sia i contingenti già assegnati alle singole università sia, qualora nel frattempo non si sia proceduto con nuove selezioni o sostituzioni, il personale già utilizzato. Tutto ciò al fine di procedere, tempestivamente, e in ogni caso prima dell�avvio dell�anno scolastico, alle necessarie sostituzioni.
        

        
           
        

        
          La senatrice PETRAGLIA (Misto-SEL) si dichiara soddisfatta per la risposta ricevuta, manifestando al contempo la propria preoccupazione affinché si provveda tempestivamente ad assicurare la continuità delle attività di tutoraggio anche con riferimento all'anno scolastico 2016-2017.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE dichiara concluso lo svolgimento delle procedure informative all'ordine del giorno.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
      

      

       (1892) Deputato Raffaella MARIANI ed altri.  -  Interventi per il sostegno della formazione e della ricerca nelle scienze geologiche, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 14 luglio.
      

      
         
      

      
        La senatrice DI GIORGI (PD), dopo aver richiamato sinteticamente i contenuti del disegno di legge in titolo - già esposti nell'ambito della relazione introduttiva svolta nella seduta del 14 luglio scorso - ribadisce la necessità di procedere ad una rapida approvazione del predetto testo, atteso che lo stesso introduce un importante  sostegno alla formazione ed alla ricerca nel settore delle scienze geologiche. Fa peraltro presente che una rapida approvazione del disegno di legge in questione garantirebbe alle università interessate la possibilità di assumere le misure organizzative in questione già per l'anno accademico in corso.
      

      
         
      

      
        Si apre la discussione generale.
      

      
         
      

      
        Il senatore BOCCHINO (Misto-AEcT) pur valutando positivamente le misure straordinarie previste dal disegno di legge in titolo a favore del settore geologico - di notevole importanza strategica per il Paese - fa tuttavia presente che i profili tematici affrontati nell'ambito di tale normativa dovrebbero rivestire una valenza più generale, inerente anche ad altre tipologie di discipline universitarie.
      

      
        Sottolinea che l'inadeguatezza degli interventi politici rispetto alla ricerca ha determinato l'assunzione di provvedimenti straordinari, circoscritti solo ad alcune discipline accademiche, senza quindi un approccio sistematico e complessivo.
      

      
        Anche il diritto allo studio andrebbe garantito in tutti gli ambiti universitari, atteso che l'Italia ha una media di laureati inferiore a quella europea anche a seguito della recente crisi economica, che ha determinato una riduzione delle immatricolazioni.
      

      
        Rileva poi che l'articolo 2 del disegno di legge in titolo circoscrive le misure atte a favorire l'acquisto della strumentazione tecnica necessaria per attività di ricerca alle sole università, senza estendere le stesse - come sarebbe stato invece logico e necessario - anche agli enti di ricerca.
      

      
         
      

      
                 La senatrice PUGLISI (PD) dopo aver ringraziato la relatrice Di Giorgi, manifesta condivisione per le argomentazioni espresse dal senatore Bocchino. Rileva altresì l'esigenza di rimuovere i vincoli che soffocano l'autonomia degli atenei e degli enti di ricerca. In proposito osserva che tali vincoli potrebbero essere facilmente rimossi, fermo restando l'obbligo di pareggio di bilancio. Infine rileva che il settore disciplinare oggetto del provvedimento in esame è particolarmente rilevante e pertanto il disegno di legge n. 1892 va considerato un passo positivo nell'ottica di valorizzare l'attività di ricerca universitaria.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE, in assenza di altri interventi, dichiara chiusa la discussione generale e, dopo aver espresso l'auspicio di una celere conclusione dell'iter di approvazione del disegno di legge in titolo, propone di fissare per martedì 15 settembre, alle ore 12, il termine per la presentazione degli emendamenti.
      

      
         
      

      
        Conviene la Commissione.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,40.
      

    


    

  
      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 16 SETTEMBRE 2015
    

    
      218ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca Angela D'Onghia.
    

    
                                                                              
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,15.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
      
        

        

         Proposta di nomina del dottor Filippo Nicola Sugar a Presidente del Consiglio di gestione della Società italiana degli autori ed editori (SIAE) (n. 50)  
        
          (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento. Esame. Parere favorevole) 
        

        
           
        

        
                Riferisce la relatrice Elena FERRARA (PD) che per la seconda volta nell'attuale legislatura la Commissione viene interessata dal procedimento di nomina del Presidente del Consiglio di gestione della Società italiana degli autori ed editori (SIAE). In questa occasione il consiglio direttivo ha proposto la nomina del dottor Filippo Nicola Sugar, che il Ministro competente ha trasmesso alle Camere, pur in assenza di un obbligo legislativo di espressione del parere da parte delle Commissioni parlamentari. Al riguardo la relatrice ricorda che il dottor Sugar è un editore musicale già da tempo coinvolto nella gestione della SIAE e propone un parere favorevole relativamente alla sua nomina.
        

        
           
        

        
                      Il  PRESIDENTE nel confermare la mancanza di una norma di legge specifica che imponga il parere delle Commissioni parlamentari sulla proposta di nomina del Presidente del Consiglio di gestione della SIAE, osserva che tale procedura è di natura consuetudinaria e manifesta il proposito - in caso di nomina del dottor Sugar - di convocarlo per un'audizione.
        

        
           
        

        
                      Per dichiarazione di voto interviene la senatrice BLUNDO (M5S), la quale preannuncia la propria astensione, lamentando che la SIAE agisce in maniera privatistica pur essendo un ente pubblico. Rileva inoltre l'esistenza di storture nella gestione dell'ente per far luce sulle quali sarebbe stata necessaria l'istituzione di una Commissione d'inchiesta.
        

        
           
        

        
          Si passa indi alla votazione a scrutinio segreto. Alla votazione partecipano i senatori: BLUNDO (M5S), BOCCHINO (Misto-AEcT), CONTE (AP (NCD-UDC)), DAVICO (GAL (GS, PpI, FV, M)), DI GIORGI (PD), FASANO (FI-PdL XVII), Elena FERRARA (PD), IDEM (PD), LIUZZI (CoR), MARCUCCI (PD), MARTINI (PD), MONTEVECCHI (M5S), MORRA (M5S) (in sostituzione della senatrice Serra), PAGLIARI (PD) (in sostituzione del senatore Mineo), PETRAGLIA (Misto-SEL), PUGLISI (PD), TOCCI (PD) e ZAVOLI (PD).
        

        
           
        

        
          La proposta di nomina relativa al dottor Filippo Nicola Sugar è approvata, con 10 voti favorevoli, 6 astenuti e 2 schede bianche.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Proposta di nomina del professor Daniele Checchi a componente del Consiglio direttivo dell'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (Anvur) (n. 51)   
        
          Proposta di nomina del professor Paolo Miccoli a componente del Consiglio direttivo dell'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (Anvur) (n. 52)   
        

        
          Proposta di nomina della professoressa Raffaella Rumiati a componente del Consiglio direttivo dell'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (Anvur) (n. 53)  
        

        
          Proposta di nomina della professoressa Susanna Terracini a componente del Consiglio direttivo dell'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (Anvur) (n. 54)
        

        
          (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 8 del decreto del Presidente della Repubblica 1° febbraio 2010, n. 76. Esame congiunto con esiti separati. Pareri favorevoli)
        

        
           
        

        
                Il relatore CONTE (AP (NCD-UDC)) riferisce che le proposte di nomina, comunicate dal Ministro, per quattro componenti del consiglio direttivo dell'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR), riguardano il professor Checchi, il professor Miccoli, la professoressa Rumiati e la professoressa Terracini, i cui curriculum vitae sono agli atti della Commissione. Propone quindi parere favorevole per ciascuna delle proposte di nomina in esame.
        

        
           
        

        
                      Per dichiarazione di voto interviene la senatrice MONTEVECCHI (M5S), la quale preannuncia che il proprio Gruppo politico voterà contro le proposte di nomina in esame, non per motivi personali ma perché nessuno dei candidati proposti è espressione di una università del Sud e perché, d'altro canto, non risultano convincenti i criteri di scelta dei candidati, in merito ai quali auspica che il Ministro riferisca alla Commissione.
        

        
           
        

        
                      La senatrice PUGLISI (PD) dopo aver rilevato che le personalità individuate sono di assoluto rilievo e garantiscono una assoluta e non scontata parità di genere, comunica il voto favorevole del proprio Gruppo politico.
        

        
           
        

        
                      Il senatore BOCCHINO (Misto-AEcT) dichiara la propria astensione perché - al di là del merito dei candidati - rileva l'esistenza di un problema di metodo nelle attività dell'ANVUR, i cui criteri di valutazione hanno generato situazioni di grave sperequazione tra Nord e Sud, le quali non potranno che accentuarsi se l'ANVUR persevererà con i suoi attuali sistemi di valutazione. In assenza quindi di una riflessione critica circa le metodologie di tale Agenzia, preannuncia il proprio voto di astensione.
        

        
           
        

        
                      Si passa indi alla votazione a scrutinio segreto. Ad tutte le votazioni  partecipano i senatori: BLUNDO (M5S), BOCCHINO (Misto-AEcT), CONTE (AP (NCD-UDC)), DAVICO (GAL (GS, PpI, FV, M)), DI GIORGI (PD), FASANO (FI-PdL XVII), Elena FERRARA (PD), GIRO (FI-PdL XVII), IDEM (PD),  LIUZZI (CoR), MARCUCCI (PD), MARTINI (PD), MONTEVECCHI (M5S), PAGLIARI (PD) (in sostituzione del senatore Mineo), PETRAGLIA (Misto-SEL), PUGLISI (PD), RUBBIA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), TOCCI (PD) e ZAVOLI (PD).
        

        
           
        

        
          La proposta di esprimere parere favorevole sulla nomina del professor Daniele Checchi a componente del Consiglio direttivo dell'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca è approvata, risultando 11 voti favorevoli, 3 voti contrari, 2 astenuti e 3 schede bianche.
        

        
          La proposta di esprimere parere favorevole sulla nomina del professor Paolo Miccoli a componente del Consiglio direttivo dell'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca è approvata, risultando 10 voti favorevoli, 3 voti contrari, 3 astenuti e 3 schede bianche.
        

        
          La proposta di esprimere parere favorevole sulla nomina della professoressa Raffaella Rumiati a componente del Consiglio direttivo dell'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca è approvata, risultando 11 voti favorevoli, 3 voti contrari, 2 astenuti e 3 schede bianche.
        

        
          La proposta di esprimere parere favorevole sulla nomina della professoressa Susanna Terracini a componente del Consiglio direttivo dell'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca è approvata, risultando 10 voti favorevoli, 3 voti contrari, 3 astenuti e 3 schede bianche.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
              La senatrice DI GIORGI (PD), intervenendo sull'ordine dei lavori, osserva che i candidati proposti sono un economista, due medici ed un matematico ed andranno ad affiancare un fisico, un ingegnere elettronico ed uno storico. Rileva quindi che non sembrano ben rappresentati i diversi ambiti disciplinari delle università e degli enti di ricerca. Osserva inoltre che i candidati medesimi non sembrano avere un'adeguata esperienza per quanto concerne gli enti pubblici di ricerca, la cui attività, rivolta prevalentemente al trasferimento tecnologico e alla registrazione dei brevetti, non si estrinseca se non in modo secondario nella produzione di articoli su riviste specializzate, determinando quindi una penalizzazione degli enti nei trasferimenti delle risorse finanziarie.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
      

      

       (649) GIRO ed altri.  -  Modifiche al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 28, e alla legge 21 aprile 1962, n. 161, in materia di attività cinematografiche ed istituzioni culturali   
      
        (1835) Rosa Maria DI GIORGI ed altri.  -  Legge quadro in materia di riassetto e valorizzazione delle attività cinematografiche e audiovisive, finanziamento e regime fiscale. Istituzione del Centro nazionale del cinema e delle espressioni audiovisive 
      

      
        (Esame congiunto e rinvio)
      

      
         
      

      
              La relatrice DI GIORGI (PD) osserva che il disegno di legge n. 1835 prevede un riassetto generale del settore cinematografico in Italia, di cui il nostro Paese ha assoluto bisogno. Rileva infatti che nello scorso mese di luglio è stato pubblicato un rapporto da cui emerge lo stato di crisi del cinema italiano. Sebbene infatti i film prodotti siano aumentati nel 2014 rispetto al 2013, sono diminuite le coproduzioni internazionali e gli investimenti industriali. Inoltre spesso non è stato possibile recuperare le spese di realizzazione anche a causa del calo del pubblico e della relativa spesa. Nel segnalare che la contrazione del settore cinematografico ha coinvolto sia piccole sale che le multisale, rileva la frammentazione del comparto e le piccole dimensioni delle aziende che operano in esso, laddove in altri Paesi - ad esempio in Francia e nei Paesi scandinavi - esiste una programmazione efficace dell'intervento pubblico che consente una effettiva difesa del cinema nazionale. Il disegno di legge n. 1835, al quale hanno apposto la propria firma senatori appartenenti a diverse parti politiche, intende quindi rispondere a questa situazione di crisi.
      

      
        Tra le cause della crisi la relatrice segnala la concorrenza di nuovi sistemi di comunicazione e di intrattenimento, nonché la mancanza di investimenti e di incentivi sufficienti per stimolare la competitività. Inoltre il settore cinematografico, che potrebbe svolgere un ruolo nel rilancio dell'economica italiana, è penalizzato da una regolamentazione frammentaria e confusa e irrigidito dalla posizione dominante delle emittenti televisive, dalle quali i produttori cinematografici ed audiovisivi dipendono dal punto di vista economico ed editoriale. D'altra parte la diffusione di nuovi media mette in difficoltà i circuiti di distribuzione e impoverisce l'offerta culturale sul territorio. Scopo del disegno di legge è quindi quello di riordinare la normativa nel settore cinematografico e reperire risorse che consentano a produttori indipendenti di sviluppare competenze e capacità. Un primo obiettivo è quello di istituire un unico centro di responsabilità: il Centro nazionale del cinema e delle espressioni audiovisive, cui dovrebbero essere trasferite le competenze della Direzione Generale del cinema del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo relativamente ad una serie di compiti e ai rapporti con le società partecipate dallo Stato e da altri enti pubblici nel settore cinematografico. Per la tutela giuridica delle opere cinematografiche è inoltre disposta la creazione presso il Centro di un registro in cui iscrivere tutte le opere cinematografiche. Il disegno di legge inoltre reca disposizioni volte a disciplinare le attività di gestione delle sale cinematografiche, dal punto di vista della installazione, costruzione, omologazione e controllo dei ricavi, nonché il controllo e la gestione dei proventi derivanti dalla diffusione e dallo sfruttamento di opere cinematografiche su vari supporti in ambito diverso dalla distribuzione in sala. Un'ampia sezione del disegno di legge riguarda il finanziamento del settore e gli strumenti di fiscalità agevolata pensati per incentivare le attività legate alla produzione e distribuzione. Non mancano disposizioni sulle procedure di controllo e sulle sanzioni amministrative e penali previste per violazione delle disposizioni della legge.
      

      
        Passando all'esame del disegno di legge, la relatrice osserva che gli articoli 1 e 2 - che costituiscono il Titolo I - indicano i principi generali e le finalità della proposta, che riguarda il cinema e l'audiovisivo in quanto espressioni artistiche e culturali, strumenti di comunicazione, di definizione dell'identità nazionale e di crescita per il paese, in grado di attrarre investimenti e creare occupazione. Le opere interessate dalla disciplina proposta nel disegno di legge sono tutte quelle filmiche e audiovisive, prodotte con qualunque tipo di tecnologia e diffuse tramite qualunque tipo di supporto o di canale. Oltre alle opere cinematografiche, il disegno di legge proclama la tutela di tutte le attività ad esse collegate, in un ciclo che si snoda dalla ideazione al restauro e che coinvolge le industrie tecniche, nonché la formazione delle professionalità che lavorano nel settore e l'educazione del pubblico che fruisce dei prodotti.
      

      
        Tutte le attività di sostegno e promozione, nonché di finanziamento, tutela della concorrenza, formazione professionale e culturale sono poste sotto la responsabilità dello Stato (articolo 2, comma 3).
      

      
        Il Titolo II (articoli 3 - 13) istituisce e disciplina il Centro nazionale del Cinema e delle espressioni audiovisive.
      

      
        Ai sensi del comma 1 dell'articolo 3 il Centro è costituito per il raggiungimento delle finalità indicate nell'articolo 2, o più precisamente nel comma 2 di tale articolo, cioè: "Attività di ideazione, produzione, distribuzione, programmazione, esportazione, conservazione, restauro dei film, nonché educazione all'immagine, formazione professionale, attività delle industrie tecniche del settore". Il Centro è un ente di diritto pubblico dotato di autonomia amministrativa, contabile, organizzativa e regolamentare. Il disegno di legge, con una disposizione contenuta nel comma 6 dell'articolo 8, sopprime - contestualmente alla costituzione del Centro - la Commissione per la Cinematografia, istituita presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo dall'articolo 8 del decreto legislativo n. 28 del 2004.
      

      
        L'articolo 4elenca i compiti del Centro, che funziona sia come un ente di monitoraggio, di ricerca e di consultazione giuridico-economica nel settore cinematografico, raccogliendo e producendo dati e statistiche e promuovendo consultazioni periodiche, sia come ente di finanziamento e di stimolo di iniziative produttive volte alla creazione di opere audiovisive e cinematografiche, alla apertura o modernizzazione di sale, al sostegno di iniziative di formazione professionale e culturale, alla promozione di attività di cooperazione con altri paesi. Il Centro dovrà inoltre controllare i ricavi operativi delle opere cinematografiche per effettuare su di essi un "prelievo di scopo"; dovrà inoltre tenere e aggiornare un Registro delle opere; partecipare alla lotta contro la contraffazione e sostenere la raccolta, la conservazione e il restauro del patrimonio cinematografico. Il Centro svolgerà le funzioni finora attribuite alla Direzione generale cinema del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo sulle società a partecipazione pubblica operanti nel settore.
      

      
        Il disegno di legge disciplina gli organi del Centro (presidente, consiglio di amministrazione, direttore, comitato direttivo e collegio dei revisori dei conti). Il presidente è organo di nomina governativa, scelto tra personalità del mondo culturale e cinematografico. Anche il consiglio di amministrazione, costituito da 11 componenti, è in prevalenza di nomina governativa (otto membri sono nominati dai Ministeri competenti, con la previsione di un parere parlamentare sulle nomine di quattro di essi). Due membri sono eletti dal personale del Centro. Il direttore, nominato dal consiglio di amministrazione, è un organo di gestione con competenze manageriali e tecniche. Anche il Comitato direttivo è un organo tecnico, in quanto formato dai direttori delle varie articolazioni organizzative da cui è composto il Centro.
      

      
        L'articolo 6disciplina i compiti dei vari organi. Il presidente ha funzioni di rappresentanza e formula proposte al Ministro, oltre ad essere legale rappresentante del Centro. Il consiglio di amministrazione ne delibera lo statuto, i bilanci e i regolamenti oltre a determinare i criteri di ripartizione delle risorse tra i vari settori e ad esercitare la funzione deliberativa sulle materie attribuitegli dallo statuto. Il direttore cura l'attuazione degli indirizzi generali delle politiche pubbliche di settore; presiede il Comitato direttivo e ha la direzione del Centro e degli uffici dirigenziali generali. Vi è infine il collegio dei revisori dei conti il quale esercita il controllo sulla gestione amministrativa, finanziaria e contabile del Centro.
      

      
        Presso il Centro sono costituite altresì alcune "commissioni di esperti" (articolo 8), la cui organizzazione e funzionamento sono dalla legge demandate allo statuto.  Il numero di componenti è sette; la durata della carica è fissata in un anno non rinnovabile e sono previste alcune condizioni di incompatibilità con l�esercizio dell�incarico. Le commissioni sono incaricate di valutare i progetti e i requisiti dei soggetti che richiedono i contributi formulando determinazioni che vengono trasmesse al consiglio di amministrazione.
      

      
        Le attività del Centro vengono finanziate da risorse pubbliche. A tale scopo è prevista l'istituzione nello stato di previsione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo di un apposito Fondo, con stanziamento iniziale di cinque milioni di euro. Il disegno di legge, all'articolo 9, comma 2, prevede altresì che lo Stato destini al Centro la quota parte del Fondo unico per lo spettacolo  (di cui alla legge 30 aprile 1983, n. 163 - "Nuova disciplina degli interventi dello Stato a favore dello spettacolo") spettante alle attività cinematografiche. Inoltre, a favore del finanziamento del Centro, il disegno di legge (articolo 10) istituisce un "prelievo di scopo" sul prezzo di ingresso nei cinema, pari al 10 per cento del costo del biglietto (aumento da applicare gradualmente nel corso di tre anni). Si tratta di un'imposta riscossa al momento dell'emissione del biglietto e versata al Centro dai gestori delle sale cinematografiche entro le successive 72 ore (le modalità di attuazione del prelievo di scopo dovranno essere adottate con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, entro tre mesi dall'entrata in vigore della legge).  Il prelievo di scopo è applicato (articolo 11) anche agli editori di servizi televisivi con sede in Italia e ai fornitori di accesso a servizi di comunicazione che consentano di ricevere servizi televisivi, nonché ai distributori di tali servizi. Per gli editori di servizi televisivi il prelievo di scopo è calcolato applicando un tasso del 3 per cento del fatturato annuale al netto dell'imposta sul valore aggiunto mentre per i distributori di servizi il prelievo è calcolato applicando alla quota parte dell'importo relativo alle entrate annuali che, al netto dell'imposta sul valore aggiunto, supera i 10 milioni di euro, aliquote progressive nella misura da un minimo dello 0,5 per cento a un massimo del 3,50 per cento. Il comma 7 dell'articolo 11 impone alle società che effettuano la raccolta pubblicitaria di fornire ai produttori dei servizi televisivi e al Centro nazionale del cinema e delle espressioni audiovisive un documento riassuntivo in formato elettronico delle somme incassate nel corso dell'anno solare. Le modalità di riscossione sono stabilite con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, d'intesa con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge.
      

      
        L�articolo 13 prevede che tutte le risorse del Centro (prelievi di scopo, stanziamenti, proventi derivanti dal pagamento delle sanzioni) siano oggetto di una relazione annuale - trasmessa alle Camere entro il 15 ottobre di ciascun anno - che ne illustri le previsioni e l'andamento.
      

      
        Gli articoli da 14 a 17, che costituiscono il Titolo III del disegno di legge,  dispongono l'istituzione presso il Centro di un Registro del cinema e dell'audiovisivo nel quale vengono obbligatoriamente iscritti i titoli di tutte le opere cinematografiche destinate alla rappresentazione pubblica in Italia (mentre l'iscrizione delle opere audiovisive è solo facoltativa). L'iscrizione in tale Registro è volta a garantire la pubblicità e l'opponibilità a terzi di tutti gli atti relativi alle opere che esso raccoglie, semplificando l'esercizio del diritto di autore per lo sfruttamento dell'opera dell'ingegno da parte dell'autore, produttore o titolare dei diritti. L'iscrizione di un'opera nel Registro tutela altresì i diritti di coloro che vi hanno lavorato con un contratto che prevede una partecipazione ai ricavi. L'iscrizione è una condizione obbligatoria - almeno per quanto riguarda le opere cinematografiche - per poter esercitare qualunque tipo di diritto sull'uso economico di tale opera. Il comma 5 dell'articolo 15 dispone che in caso di mancata iscrizione i diritti derivanti da atti che riguardano lo sfruttamento commerciale delle opere cinematografiche non sono opponibili a terzi. Il Centro, sulla base dei dati del Registro e dei dati forniti dai titolari dei diritti sulle opere (siano essi produttori, autori o distributori), è autorizzato a fornire e a ricevere informazioni sui ricavi e sui proventi derivanti dall'uso commerciale delle opere (articolo 15).
      

      
        La relatrice segnala che può essere depositata al Registro anche un'opera letteraria fornendo copia del contratto con cui l'autore dell'opera o un suo avente diritto ha concesso l'opzione d'acquisto dei diritti di adattamento e realizzazione di tale opera (articolo 14, comma 5). 
      

      
        Il disegno di legge attribuisce ad un soggetto chiamato "responsabile del Registro" la responsabilità di fornire copie dei documenti iscritti nel registro stesso, e dell'eventuale danno derivante da omissioni a lui stesso imputabili. Le informazioni desumibili dal Registro, anche in estratto, rappresentano un titolo valido per il beneficiario di uno dei diritti regolarmente iscritto ad incassare l'importo totale dei proventi, direttamente ed esclusivamente, fino al soddisfacimento dei propri diritti (articoli 16 e 17).
      

      
        Il disegno di legge affronta, nel Titolo IV, la disciplina di professioni, attività e imprese nell'industria del cinema e dell'audiovisivo. In primo luogo l'articolo 18,all�inizio del Titolo IV, impone il divieto di concentrazione di impresa, obbligando i titolari delle aziende a non poter svolgere attività in più di due settori tra: produzione, distribuzione, esercizio, edizione o diffusione di servizi televisivi anche online o telefonici. Gli articoli da 19 a 21 riguardano le sale cinematografiche, su cui il Centro esercita un�ampia varietà di controlli. In primo luogo rilascia le autorizzazioni ai soggetti economici che intendono gestire una sala, i quali, in mancanza di queste,  non possono esercitare la professione. In secondo luogo fissa le specifiche tecniche per l'omologazione delle sale, condizione per concedere l'autorizzazione suddetta (articoli 20, comma 3, e 21). In terzo luogo, autorizza preventivamente i progetti di costruzione o ristrutturazione di sale cinematografiche, nel rispetto di requisiti quali la diversità dell'offerta, lo sviluppo del territorio, la tutela dell'ambiente, la qualità della pianificazione urbana, elencati nel comma 1 dell'articolo 20. L'ammodernamento e l'adeguamento tecnologico delle sale è ritenuto importante, tanto da far specificare (articolo 20, comma 4) che a tale scopo è destinata una quota del Fondo appositamente istituito dall'articolo 9. Il Centro decide quale sia la proporzione della quota di Fondo disponibile per tale fine.
      

      
        L'articolo 22 fissa le regole per la costituzione di gruppi e accordi di programmazione cinematografica fra i gestori delle sale allo scopo di garantire la proiezione dei film in una rete di sale. Tale attività è soggetta ad autorizzazione preventiva da parte del Centro per impedire la formazione di "cartelli" e garantire la pluralità dell'offerta cinematografica e la diffusione di opere di interesse generale. L'articolo 23richiede l'utilizzazione di sistemi informatici presso tutte le sale cinematografiche allo scopo di registrare i dati relativi agli ingressi a tutte le proiezioni per metterli immediatamente a disposizione dei funzionari del Centro nazionale del Cinema e dell'Agenzia delle entrate. I gestori delle sale devono anche trasmettere periodicamente al Centro una dichiarazione sui ricavi realizzati. 
      

      
        L�articolo 24 prevede la creazione di un organo di conciliazione cui assegnare la competenza sulle controversie che potrebbero sorgere nei rapporti tra i creatori delle opere cinematografiche, i gestori delle sale e i distributori per il mancato rispetto di impegni contrattuali. L'ufficio di conciliazione è istituito presso il Centro, può agire sia di propria iniziativa sia per richiesta di parte. Tutti gli atti dei procedimenti che lo vedono coinvolto vanno iscritti nel Registro del cinema e dell'audiovisivo istituito dall'articolo 14 del disegno di legge.
      

      
        Gli articoli 25 e 26 riguardano lo sfruttamento in sala di un'opera cinematografica e il contratto di noleggio.  Il comma 1 prevede che la concessione dei diritti di sfruttamento in sala di un'opera cinematografica è consentita a ogni gestore di impresa di spettacoli cinematografici, attraverso una partecipazione proporzionale agli incassi derivati dallo sfruttamento dell'opera stessa o con un prezzo fissato in anticipo. Il comma 2 dell'articolo 25 stabilisce che la quota di noleggio è liberamente fissata tra una percentuale minima del 25 per cento e una massima del 50 per cento. Tuttavia, per le opere cinematografiche rappresentate per più di due anni dopo la data della loro prima rappresentazione commerciale in Italia, la percentuale minima è portata al 20 per cento. Nell'articolo 26 sono elencati gli elementi che per legge devono comparire in un contratto di noleggio tra esercente e distributore.   
      

      
        Nell'ambito delle attività di sfruttamento delle opere cinematografiche rientra quella degli editori di video e film destinati al consumo privato. L'articolo 27prevede che tali soggetti comunichino la loro attività al Centro nazionale del cinema e delle espressioni audiovisive. A un regolamento si affida la disciplina delle modalità di pubblicazione dei video e delle opere filmiche, nonché il controllo sulle entrate relative al loro sfruttamento.
      

      
        L'articolo 28 fissa un limite minimo di tre mesi prima che un'opera cinematografica possa essere oggetto di sfruttamento economico per uso privato (video in vendita o a noleggio, trasmissione sui media audiovisivi on demand).
      

      
        Il Titolo V, costituito dal solo articolo 30, dispone l'inserimento nei programmi scolastici della materia di insegnamento "educazione all'immagine", secondo programmi stabiliti dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca d'intesa con il Centro nazionale del cinema e delle espressioni audiovisive, e con insegnanti specificamente formati.
      

      
        Il Titolo VI concerne il finanziamento e la fiscalità. L'articolo 31 disciplina le modalità per l'erogazione di contributi finanziari da parte del Centro nazionale del cinema (previsti nell'articolo 4, comma 1, lett. b)). I contributi sono destinati alla creazione, produzione, distribuzione, diffusione e promozione di opere cinematografiche, audiovisive e multimediali, alla formazione professionale, alla creazione e modernizzazione di sale cinematografiche e all'adattamento delle industrie tecniche alle nuove tecnologie e all'innovazione. I contributi sono assegnati automaticamente in base a criteri indicati nell�articolo 31, quali la percentuale di incassi, o di spettatori, o il fatturato annuale. Si prevede che i beneficiari dei contributi abbiano la facoltà di utilizzarli per reinvestirli nella produzione o distribuzione di nuove opere, o nella modernizzazione delle attività di esercizio. Coloro che non hanno diritto a contributi automatici possono accedere  a contributi selettivi "previa valutazione" da parte delle commissioni del Centro. Si segnala che, ai sensi del successivo articolo 32, comma 2, il beneficiario non può utilizzare i contributi automatici per produrre nuove opere se non è in regola con i pagamenti verso creditori in occasione di precedenti produzioni.
      

      
        L'articolo 33riguarda i crediti di imposta per le produzioni cinematografiche, regolati dall'articolo 1, commi da 325 a 328 e da 330 a 337 della legge 24 dicembre 2007, n. 244 (legge finanziaria per il 2008). L'articolo inserisce tra i beneficiari anche le imprese di programmazione e creazione di videogiochi. Il comma 3 dell'articolo 33 estende i crediti di imposta ai gestori di cinema d'essai.
      

      
        Il Titolo VII prevede la designazione di funzionari del Centro nazionale del cinema e delle espressioni audiovisive ai quali affidare il compito di accertare e denunciare eventuali violazioni delle disposizioni della legge o delle altre norme vigenti in materia di proprietà intellettuale. Ai funzionari che svolgono tale compito, che sono vincolati al segreto professionale (articolo 36) sono assegnati ampi poteri di ispezione (articolo 34, comma 3).
      

      
        Nel contempo il disegno di legge prevede, all'articolo 37(compreso nel Titolo VIII, sulle sanzioni amministrative), l'istituzione presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo di una Commissione di controllo con il compito di accertare l'avvenuta violazione delle disposizioni della legge e di irrogare le sanzioni amministrative. La Commissione, la cui disciplina dovrà essere stabilita da un decreto del Ministro per i beni e le attività culturali, dovrà essere presieduta da un magistrato amministrativo. Il disegno di legge richiede che essa sia formata per un terzo dai funzionari del Centro che esercitano le funzioni di controllo (di cui all'articolo 34).  I restanti due terzi devono essere rappresentanti di categorie professionali e "personalità qualificate" con esperienza nel settore.
      

      
        L'articolo 38 definisce il campo di applicazione delle sanzioni amministrative ed enumera tutti i casi previsti nel disegno di legge che comportano obblighi amministrativi  la cui violazione o omissione configura un illecito. L'articolo 39illustra l'entità delle sanzioni, a seconda dei casi. La sanzione minima è sempre un richiamo, per tutti i tipi di violazione. Sono poi previsti, per i casi di maggiore gravità, la riduzione o la restituzione degli aiuti finanziari, l�irrogazione di sanzioni pecuniarie, l'esclusione dai contributi per periodi variabili, l'interdizione dall'esercizio dell'impresa, la chiusura dell'impresa. Gli importi derivanti dal pagamento di sanzioni pecuniarie versati al Centro nazionale per il cinema costituiscono risorse a disposizione per il suo bilancio, assieme ai trasferimenti dello Stato e ai proventi del prelievo di scopo di cui agli articoli 10 e 11 del disegno di legge.
      

      
        Il Titolo IX (articoli 40 e 41) prevede anche sanzioni penali per chi ostacoli le operazioni di controllo e per chi diffonda o rappresenti un'opera cinematografica o audiovisiva senza autorizzazione. Tali sanzioni consistono in un'ammenda, nel sequestro dei supporti e possono comprendere la sanzione accessoria dell'interdizione per un periodo determinato dall'esercizio di qualsiasi attività nel settore del cinema. Il presidente del Centro nazionale per il cinema può esercitare i diritti riconosciuti alla parte civile.
      

      
        L�articolo 42 - contenuto nel Titolo X - reca la copertura finanziaria degli oneri, quantificati nella misura di 10 milioni di euro a decorrere dal 2015, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica istituito dal comma 5 dell'articolo 10 del decreto-legge n. 282 del 2004.
      

      
                    Passando al disegno di legge n. 649 la relatrice rileva che tale provvedimento intende rendere più efficiente ed efficace l'intervento pubblico a sostegno delle attività cinematografiche. A tal fine, esso modifica sia il decreto legislativo n. 28 del 2004, di riforma della disciplina in materia di attività cinematografiche, che la legge n. 161 del 1962, recante 'Revisione dei film e dei lavori teatrali'(articolo 1); inoltre introduce disposizioni per la razionalizzazione della normativa in materia di erogazione di contributi statali alle istituzioni culturali di rilievo nazionale (articolo 2).
      

      
        In particolare, l'articolo 1, comma 1, reca modifiche al citato decreto legislativo n. 28 del 2004, noto anche come "legge cinema", che - in attuazione della legge delega n. 137 del 2002 - ha sostituito e in gran parte riformato il quadro normativo del sostegno statale al cinema, sino ad allora basato sulla legge n. 1213 del 1965.
      

      
        Il provvedimento ripropone il testo dell'Atto Senato 2324, presentato in Senato nella scorsa legislatura in data 24 agosto 2010 su iniziativa governativa ed esaminato congiuntamente con altri disegni di legge di iniziativa parlamentare (Atti Senato nn. 87 Vittoria Franco e altri; 1422 Cagnin e altri; 1429 Asciutti e altri; 1553 D'Alia e altri) presso la 7ª Commissione permanente in sede referente, nelle sedute del 21 settembre, 6 ottobre, 27 ottobre, 2 novembre e 10 novembre 2010.
      

      
        Il disegno di legge in esame intende, da un lato, risolvere le criticità rilevate dopo l'entrata in vigore del decreto legislativo del 2004 (difficoltà applicative di talune disposizioni, non necessarietà o inutilità di altre in relazione ai compiti riconducibili allo Stato in materia, perfezionamenti tecnici) e, dall'altro, adeguare il contenuto del medesimo decreto legislativo del 2004 alla sentenza della Corte costituzionale n. 285 del 2005, che ha dichiarato l'illegittimità costituzionale di alcune disposizioni in esso contenute, nella parte in cui non prevedono il coinvolgimento della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.
      

      
        Le modifiche recate dal disegno di legge in esame al decreto legislativo n. 28 del 2004 riguardano gli articoli 2, 3, 6, 8, 9, 10, 12, 13, 15, 19 e 22, nonché l'abrogazione degli articoli 4, 16 e 17, concernenti, rispettivamente: la Consulta territoriale per le attività cinematografiche, organo di cui si propone la soppressione e l'assegnazione delle relative funzioni alla Commissione per la cinematografia; la concessione di contributi alle industrie tecniche cinematografiche, per i quali si propone l'abolizione in ragione dell'inoperatività degli interventi per carenza di istanze; il sistema di conferimento degli attestati e di attribuzione dei premi di qualità ai film di nazionalità italiana, ritenuto non prioritario in una situazione di limitate risorse.
      

      
        In particolare, le richiamate modifiche al decreto legislativo n. 28 del 2004 riguardano: l'articolo 2, concernente le definizioni che delimitano gli ambiti oggettivi e soggettivi di concessione dei finanziamenti e degli altri benefici di legge, rispetto ai quali la modifica proposta mira ad abolire ogni forma di automatismo per l'ammissione agli stessi; l'articolo 3, concernente l'iscrizione delle imprese cinematografiche in appositi elenchi istituiti presso la Direzione generale per il cinema, ai fini dell'ammissione delle medesime ai benefici (le modifiche propongono di abolire il sistema di classificazione delle imprese e del relativo reference, finalizzato all'attribuzione di differenti soglie di contributo, posto l'intento del provvedimento in esame di eliminare il sostegno ai lungometraggi); l'articolo 6, introduttivo di un regime differenziato in ragione dell'appartenenza o meno dell'impresa coproduttrice ad un Paese membro dell'Unione europea (la modifica proposta intende in particolare eliminare l'incertezza applicativa relativamente agli adempimenti del coproduttore cosiddetto "minoritario"); l'articolo 8, riguardante la Commissione per la cinematografia, per la cui organizzazione si propongono interventi di semplificazione e razionalizzazione; l'articolo 9, concernente i requisiti per l'accesso ai benefici finanziari e l'attività valutativa della Commissione (la modifica proposta è di mero coordinamento, in relazione alle modifiche proposte al precedente articolo 8); l'articolo 10, riguardante la disciplina di concessione degli incentivi alla produzione, rispetto alla quale le modifiche proposte rinviano alla decretazione attuativa sia le modalità di erogazione e concessione dei contributi percentuali sugli incassi realizzati in sala sia le disposizioni sulle relative finalizzazioni; l'articolo 12, concernente il Fondo per le attività cinematografiche, delle cui finalizzazioni si propone la ridefinizione in ragione degli interventi proposti dal disegno di legge in esame (abolizione dei contributi in conto capitale all'esercizio nonché del sostegno alle industrie tecniche e ai progetti di autori affermati); l'articolo 13, relativo al sistema di regole per il sostegno statale alla produzione cinematografica, che le modifiche proposte intendono ridisegnare, limitandolo a documentari, opere prime e seconde, cortometraggi e sviluppo di sceneggiature originali; l'articolo 15, concernente la concessione di contributi in conto interesse e in conto capitale per l'esercizio cinematografico (con le modifiche proposte, oltre ad alcune rettifiche formali, si aboliscono i contributi in conto capitale, ritenuti non prioritari tra le finalità dell'intervento statale, stante l'esistenza di strumenti di sostegno similari a livello regionale e locale e di norme nazionali di agevolazione fiscale per gli interventi di maggior rilevanza nel quadro di digitalizzazione degli impianti); l'articolo 19, relativo alla disciplina per l'erogazione delle risorse destinate alla promozione delle attività cinematografiche (le modifiche proposte operano una razionalizzazione della disposizione che prevede quali enti, eventi o iniziative possano ricevere contributi, limitando il diritto a quelle di carattere nazionale e internazionale, all'attività d'essai e alla conservazione e restauro del patrimonio filmico nazionale; inoltre viene limitata alle iniziative di rilevanza nazionale e internazionale la correlazione tra entità del contributo e stabilità ed efficacia dell'iniziativa nel quinquennio precedente); l'articolo 22, concernente l'apertura di sale cinematografiche (la modifica abroga il preventivo parere conforme della Consulta ai fini dell'autorizzazione all'apertura  di  multisale  con numero di posti superiori a 1.800, il cui rilascio spetta al competente Direttore generale).
      

      
        Per quanto riguarda invece le modifiche alla legge n. 161 del 1962, la relatrice osserva che l'articolo 1, comma 2, del disegno di legge in esame ne modifica gli articoli 5, 9 e 15, proponendo in particolare: l'introduzione di un'ulteriore soglia di ammissione alla proiezione dei film per i minori di anni 10 (oltre alle già esistenti soglie a 14 e 18 anni) al fine di assicurare una più intensa e puntuale azione a tutela dei minori e dell'infanzia; l'introduzione di disposizioni finalizzate a ridisciplinare il procedimento di revisione cinematografica, consentendo un'unica revisione dei film già sottoposti all'esame delle commissioni di revisione decorsi 12 mesi dalla data di rilascio del relativo nulla osta.
      

      
        L'articolo 2, infine, mira a riformare, attraverso il ricorso al regolamento di delegificazione, le modalità di contribuzione statale a sostegno delle sole istituzioni culturali di rilievo nazionale.
      

      
         
      

      
                    La senatrice MONTEVECCHI (M5S) interviene osservando che, data l'importanza della materia, sarebbe opportuno effettuare audizioni congiunte con la Camera dei deputati.
      

      
                   
      

      
        La senatrice DI GIORGI (PD) condivide l'esigenza manifestata dalla senatrice Montevecchi.
      

      
         
      

      
                    Il  PRESIDENTE, nell'esprimere il proprio consenso, rileva che sottoporrà questa proposta alla valutazione dell'altro ramo del Parlamento.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame congiunto è rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1892) Deputato MARIANI ed altri.  -  Interventi per il sostegno della formazione e della ricerca nelle scienze geologiche, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
              Il PRESIDENTE ricorda che il termine per la presentazione di emendamenti al disegno di legge in titolo era stato fissato, per martedì 15 settembre alle ore 12. Fa presente che entro il predetto termine sono pervenuti taluni emendamenti, pubblicati in allegato al resoconto dell'odierna seduta.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    RINVIO DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA CONVOCATO AL TERMINE DELLA SEDUTA 
    
        
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE avverte che, stante l'imminente inizio dei lavori dell'Assemblea, l'Ufficio di Presidenza, integrato dai Rappresentanti dei Gruppi, previsto al termine dell'odierna seduta, è sconvocato.
      

      
        Convoca quindi l'Ufficio di Presidenza per la programmazione dei lavori domani,  giovedì 17 settembre, alle ore 9.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,30.
      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1892
    

    
      Art.  1
    

    
      1.1
    

    
      BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, ultimo periodo, dopo le parole: «LM-79 (scienze geofisiche)», aggiungere le seguenti: «nonché a laureandi e neolaureati con un lavoro di tesi inerente le scienze geologiche e/o geofisiche».
    

    
      Art.  2
    

    
      2.1
    

    
      BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) Al comma 1, sostituire le parole: «dell'1 per cento», con le seguenti: «del 2 per cento»;
    

    
              b) al comma 1, primo periodo, dopo la parola: «università», aggiungere le seguenti: «e degli enti pubblici di ricerca»;
    

    
              c) al comma 2, dopo le parole: «presentati dalle università», aggiungere le seguenti: «e dagli enti pubblici di ricerca»;
    

    
      2.2
    

    
      BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «dell'1 per cento», con le seguenti: «del 2 per cento»,
    

    
      2.3
    

    
      LIUZZI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «è riservata» inserire le seguenti: «in via esclusiva» e sostituire le parole: «attività di ricerca finalizzate alla previsione e alla prevenzione» con le seguenti: «per le attività didattiche di ricerca e studio in materia di previsione e prevenzione».
    

    
      2.4
    

    
      LIUZZI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «è riservata» inserire le seguenti: «in via esclusiva».
    

    
      2.5
    

    
      BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo la parola: «università», aggiungere le seguenti: «, e degli enti pubblici di ricerca».
    

    
              Conseguentemente al comma 2, dopo le parole: «presentati dalle università», aggiungere le seguenti: «, e dagli enti pubblici di ricerca».
    

    
      2.6
    

    
      BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo la parola: «università», aggiungere le seguenti: «, e degli enti pubblici di ricerca».
    

    
      2.7
    

    
      LIUZZI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «attività di ricerca finalizzate alla previsione e alla prevenzione» con le seguenti: «per le attività esclusivamente di natura didattica di ricerca e studio in materia di previsione e prevenzione».
    

    
      2.8
    

    
      BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «presentati dalle università», aggiungere le seguenti: «, e dagli enti pubblici di ricerca».
    

    
       
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 14 OTTOBRE 2015
    

    
      225ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca Angela D'Onghia.
    

    
                                                                                      
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (1873) PAGLIARI ed altri.  -  Modifica all'articolo 24 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, in materia di ricercatori a tempo determinato  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Riprende l'esame, sospeso nella seduta dell'8 ottobre nel corso della quale - ricorda il  PRESIDENTE - era stato fissato il termine per la presentazione degli emendamenti ad oggi, mercoledì 14 ottobre, alle ore 17.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario Angela D'ONGHIA, intervenendo in sede di replica, dichiara che il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca è favorevole all'approvazione del disegno di legge in titolo.
        

        
           
        

        
          La relatrice PUGLISI (PD) domanda al sottosegretario se il Governo stia valutando la possibilità di semplificare ulteriormente le figure dei ricercatori pre-ruolo.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario Angela D'ONGHIA segnala che è in corso una valutazione in tal senso.
        

        
           
        

        
          La relatrice PUGLISI (PD) domanda se sia possibile prorogare il termine per la presentazione degli emendamenti al disegno di legge in esame.
        

        
           
        

        
          Il  PRESIDENTE propone di prorogare il termine per la presentazione degli emendamenti a lunedì 19 ottobre, alle ore 17.
        

        
           
        

        
          Conviene la Commissione.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1892) Deputato MARIANI ed altri.  -  Interventi per il sostegno della formazione e della ricerca nelle scienze geologiche, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 16 settembre nel corso della quale - ricorda il  PRESIDENTE - erano stati pubblicati gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo.
        

        
           
        

        
                      Si passa all'illustrazione degli emendamenti.
        

        
                      Il senatore BOCCHINO (Misto-AEcT) ricorda preliminarmente di aver già riconosciuto, in sede di discussione generale, la valenza positiva del disegno di legge in esame, ma al tempo stesso di aver affermato la necessità di affrontare la materia oggetto del medesimo in una prospettiva più sistematica. Inoltre ricorda di aver segnalato che il finanziamento previsto per l'acquisto di strumentazione finalizzata alla ricerca geologica e geofisica - nel testo attuale del disegno di legge - ha come beneficiarie soltanto le università, mentre sarebbe necessario estendere l'accesso anche agli enti pubblici di ricerca che operano nel settore, come ad esempio l'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia (INGV).
        

        
          Illustra poi l'emendamento 1.1, volto ad estendere a laureandi e neolaureati con un lavoro di tesi inerente le scienze geologiche e/o geofisiche la possibilità di accedere ai premi ed ai buoni di studio previsti dall'articolo 1.
        

        
          Quanto agli emendamenti a propria firma riferiti all'articolo 2, rileva che gli stessi intendono consentire agli enti pubblici di ricerca di accedere al sopracitato finanziamento, ampliando inoltre dall'uno al due per cento la percentuale del fondo per la prevenzione del rischio sismico riservata a finanziare l'acquisto della strumentazione.
        

        
           
        

        
          Tutti i restanti emendamenti riferiti all'articolo 2 vengono dati per illustrati.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14,50.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
      MARTEDÌ 12 GENNAIO 2016
    

    
      243ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca Toccafondi.
    

    
                                                                                                         
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,10.
      

      
         
      


      

      PROCEDURE INFORMATIVE  
      
        

        

         Interrogazione    
        
           
        

        
          Il sottosegretario TOCCAFONDI risponde all'interrogazione n. 3-01847 della senatrice Moronese sulla proposta di cambiamento della denominazione della Seconda Università degli Studi di Napoli, ricordando preliminarmente che il  consiglio comunale ha approvato all�unanimità un ordine del giorno per la sostituzione dell�attuale denominazione dell'ateneo. Riferisce poi che, anche su impulso di alcune interrogazioni parlamentari, la competente Direzione generale del Ministero ha provveduto a chiedere all�ateneo chiarimenti in merito alla questione. Dopo aver precisato che il nuovo nome sarebbe "Università degli Studi della Campania - Luigi Vanvitelli", fa presente che l'ateneo ha attivato le procedure amministrative di consultazione coinvolgendo non soltanto i competenti organi collegiali di ateneo, quali il senato accademico e il consiglio di amministrazione, ma anche i consigli di dipartimento e il consiglio degli studenti.
        

        
          Comunica indi che, a detta del rettore, si è tenuto conto della preferenza espressa in larga misura dalle componenti universitarie per la nuova denominazione, nella piena consapevolezza del valore storico, culturale e sociale di tale espressione, e che è stato affrontato anche l�aspetto relativo all�impegno economico da sostenere.
        

        
          Informa tuttavia che il Ministero non ha ancora ricevuto dall�università alcuna modifica statutaria inerente il cambio di denominazione, secondo quanto previsto dall�articolo 51 dello statuto di ateneo. Assicura infine che, qualora tale modifica dovesse essere sottoposta all�attenzione del Ministero, sarà esercitato il controllo di legittimità e di merito previsto dall�articolo 6, comma 9, della legge n. 168 del 1989.
        

        
           
        

        
                La senatrice MORONESE (M5S) si dichiara parzialmente soddisfatta, dal momento che l'università non ha ancora formalizzato la richiesta di cambio di denominazione e la vicenda pertanto non può dirsi conclusa. Attende che il Ministero, al momento debito, possa esercitare i dovuti poteri di controllo.
        

        
                      Lamenta in ogni caso che sia stata data alla vicenda in questione una pubblicità insufficiente. In particolare non è stata soddisfatta la richiesta di referendum sul cambio di denominazione avanzata lo scorso anno dalle rappresentanze degli studenti al rettore, mentre non soddisfacenti sono stati a suo avviso i sondaggi limitati commissionati di recente dal rettorato.
        

        
          Chiede inoltre quali possano essere i benefici attesi dai costi che dovranno essere sostenuti per un eventuale cambio di denominazione dell'ateneo. A tale proposito ricorda le difficili condizioni di molte strutture dell'università che richiederebbero investimenti adeguati.
        

        
          Conclude infine sottolineando che la denominazione dell'università è parte integrante di una identità culturale che deve essere opportunamente tutelata.
        

        
           
        

        
                      Il  PRESIDENTE dichiara conclusa la procedura informativa all'ordine del giorno.
        

        
           
        

        
                      La seduta, sospesa alle ore 14,20, riprende alle ore 14,25.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
      

      

       (1892)  Deputato Raffaella MARIANI ed altri.  -  Interventi per il sostegno della formazione e della ricerca nelle scienze geologiche, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
              Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 14 ottobre, nel corso della quale - ricorda il  PRESIDENTE - erano stati illustrati gli emendamenti, pubblicati in allegato alla seduta del 16 settembre.
      

      
         
      

      
                    La relatrice DI GIORGI (PD) si riserva di compiere ulteriori approfondimenti sulle proposte emendative e sulla copertura prevista dal provvedimento, augurandosi comunque che giunga presto il parere della Commissione bilancio, onde concludere l'esame in tempi rapidi.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (74)  ZANDA.  -  Legge quadro in materia di valorizzazione della qualità architettonica e disciplina della progettazione. Delega al Governo per la modifica del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Riprende l'esame, da ultimo rinviato nella seduta del 1° dicembre.
      

      
         
      

      
        Il  PRESIDENTE ricorda che era stata prospettata la possibilità di svolgere un ciclo di audizioni. Invita pertanto i rappresentanti dei Gruppi a far pervenire eventuali indicazioni in tal senso.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1196)  Mauro Maria MARINO ed altri.  -  Norme per l'educazione alla cittadinanza economica  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 21 ottobre.
      

      
         
      

      
        Il  PRESIDENTE, nel rammentare che era stata avanzata la richiesta di svolgere un ciclo di audizioni, fa presente che sono pervenute finora solo le indicazioni della relatrice. Invita dunque i rappresentanti dei Gruppi a far pervenire entro questa settimana ulteriori eventuali soggetti da audire, al fine di discuterne la calendarizzazione in Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULL'ASSEGNAZIONE DI ALCUNI ATTI DEL GOVERNO PER IL PARERE PARLAMENTARE 
    
        
      
         
      

      
              Il  PRESIDENTE comunica che sono stati assegnati due atti del Governo su cui la Commissione deve rendere il proprio parere. Si tratta della nomina del Direttore generale del Grande progetto Pompei (nomina n. 63) e dello schema di riparto del Fondo per la tutela del patrimonio culturale (atto n. 253). Stante la rilevanza dei due provvedimenti, reputa corretto discuterne la calendarizzazione in Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi.
      

      
         
      

      
                    Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 14,30.
      

    


    

  
      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 27 GENNAIO 2016
    

    
      249ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI 
    

    
                                                                                                                    
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,10.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (1892)  Deputato MARIANI ed altri.  -  Interventi per il sostegno della formazione e della ricerca nelle scienze geologiche, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Seguito dell'esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 12 gennaio.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE riferisce che nella seduta odierna della Commissione bilancio è emersa una posizione negativa da parte del Ministero dell'economia e delle finanze rispetto alla relazione tecnica che l'Amministrazione competente ha presentato alla Ragioneria generale dello Stato. Occorre dunque capire le modalità per superare tale situazione in modo che possa proseguire l'esame.
        

        
           
        

        
          Prende atto la Commissione.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
      

      

       Schema di decreto ministeriale recante approvazione del programma triennale 2016-2018 relativo al Fondo per la tutela del patrimonio culturale (n. 253)   
      
        (Parere al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, ai sensi dell'articolo 1, comma 10, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni) 
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seconda pomeridiana del 21 gennaio scorso, nel corso della quale, ricorda il PRESIDENTE, era stata svolta la relazione illustrativa.
      

      
         
      

      
        Nessuno chiedendo di intervenire in discussione generale, il PRESIDENTE dichiara chiusa tale fase procedurale.
      

      
         
      

      
        La relatrice Elena FERRARA (PD) illustra uno schema di parere favorevole con osservazioni, pubblicato in allegato al resoconto, ponendo preliminarmente l'accento sulla tempistica di elaborazione del provvedimento e di relativa trasmissione agli organismi consultivi del Dicastero e alle Commissioni parlamentari, sui cui ha introdotto l'osservazione n. 1.
      

      
        In proposito, rende noto che le prime proposte degli Istituti periferici sono state inviate ai Segretariati regionali e ai Poli museali entro il 20 maggio 2015; a partire da quella data si sono svolte ulteriori fasi procedurali che hanno visto il coinvolgimento dal basso di tutti i livelli di governo del Ministero. Ciò spiega a suo giudizio l'allungamento dei tempi, giustificato comunque dalla prima applicazione del provvedimento. Afferma altresì che la distribuzione degli interventi è assai variegata nei diversi territori.
      

      
        Riconosce peraltro che i finanziamenti saranno erogati in diverse fasi, per cui l'aspetto del monitoraggio risulta quanto mai essenziale, data l'importanza dell'atto. Su tale aspetto, fa notare infine di aver presentato l'osservazione n. 2.
      

      
         
      

      
        La senatrice DI GIORGI (PD) chiede di specificare la ripartizione delle risorse nelle diverse annualità con riferimento ai progetti speciali.
      

      
         
      

      
        Il presidente MARCUCCI (PD) suggerisce di menzionare le Commissioni parlamentari quali soggetti cui il Governo dovrebbe riferire gli esiti del monitoraggio.
      

      
         
      

      
        La relatrice Elena FERRARA (PD) si dichiara disponibile a recepire i suggerimenti avanzati, precisando comunque che per ciascuna annualità l'Esecutivo dovrebbe sottoporre le proprie proposte al Parlamento.
      

      
         
      

      
                    Si passa alle dichiarazioni di voto.
      

      
         
      

      
                    Il senatore LIUZZI (CoR), pur apprezzando il carattere partecipato della programmazione di tutela del patrimonio culturale e l'attenzione alla sicurezza dei siti, lamenta la mancanza di interventi per il Mezzogiorno. In assenza di una integrazione in tal senso dello schema di parere, non potrà esprimere un voto a favore.
      

      
         
      

      
                    La senatrice DI GIORGI (PD) sottolinea come lo schema di decreto ministeriale in esame dia concretezza alle indicazioni generali di valorizzazione del patrimonio culturale. Registra perciò con favore un cambiamento di indirizzo nelle politiche culturali del Governo, non solo mediante l'incremento di risorse ma anche attraverso nuovi strumenti come ad esempio l'art bonus. Si tratta del resto a suo avviso di valorizzare il patrimonio culturale della Nazione, su cui investire in una logica di cura complessiva, foriera anche di ricadute positive sull'economia e sul turismo. Per tali ragioni, dichiara infine il voto favorevole a nome del proprio Gruppo.
      

      
         
      

      
                    La senatrice PETRAGLIA (Misto-SEL) dichiara il voto di astensione del proprio Gruppo in quanto rimangono nello schema di decreto disparità territoriali non giustificate e insufficienti livelli di trasparenza nei criteri di finanziamento dei beni culturali.
      

      
         
      

      
                    Il senatore MARIN (FI-PdL XVII), pur ringraziando la relatrice per il lavoro svolto, considera non sufficienti le osservazioni introdotte nello schema di parere e pertanto dichiara il voto di astensione a nome del proprio Gruppo.
      

      
         
      

      
                    Il senatore CONTE (AP (NCD-UDC)) conviene con le indicazioni contenute nello schema di decreto ministeriale in esame e auspica un potenziamento degli strumenti di valorizzazione del patrimonio culturale, privilegiando così un approccio dinamico. Dichiara, a nome del proprio Gruppo, il voto favorevole sullo schema di parere.
      

      
         
      

      
                    La senatrice MONTEVECCHI (M5S) dichiara il voto di astensione a nome del suo Gruppo per le ragioni già espresse dalla senatrice Petraglia e dal senatore Marin.
      

      
         
      

      
                    La relatrice Elena FERRARA (PD), rivolgendosi al senatore Liuzzi, elenca importanti azioni previste per la tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale del Meridione, come quelle per il Colosseo e la Reggia di Caserta, e al riguardo mette a disposizione della Commissione una nota ulteriore predisposta dagli uffici del Ministero. Ricorda altresì che sono previsti diversi canali di finanziamento volti a valorizzare i beni culturali del Mezzogiorno. Si dichiara quindi disponibile esclusivamente ad inserire un'osservazione che solleciti l'armonizzazione di tutti gli interventi per la valorizzazione di tali beni. Riformula conseguentemente lo schema di  parere, pubblicato in allegato.
      

      
         
      

      
        Dopo che il PRESIDENTE  ha accertato la presenza del numero legale ai sensi dell'articolo 30, comma 2, del Regolamento, la Commissione approva lo schema di parere favorevole con osservazioni riformulato dalla relatrice.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE comunica che la seduta già convocata per domani, giovedì 28 gennaio, alle ore 14,30, non avrà più luogo.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 14,35.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DALLA RELATRICE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 253
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato, ai sensi dell'articolo 1, comma 10, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, lo schema di decreto ministeriale in titolo,
    

    
       
    

    
      espresso apprezzamento per la scelta di effettuare una programmazione triennale delle strategie di tutela del patrimonio culturale del Paese, che si aggiunge ad altri interventi ordinari già finanziati nel 2015;
    

    
       
    

    
      giudicata con favore l'integrazione di diverse forme di finanziamento, che dimostra l'inversione di tendenza costituita dall'incremento di risorse per tutti i settori del patrimonio culturale, in modo da uscire da una logica emergenziale e puramente manutentiva;
    

    
       
    

    
      manifestata consapevolezza per il fatto che l'allungamento dei tempi è stato motivato dal metodo prescelto, che ha portato ad una prima ricognizione delle istanze da parte degli Uffici periferici del Ministero fino ad arrivare alle competenti Direzioni generali, cui è seguita una approfondita fase istruttoria delle proposte di intervento;
    

    
       
    

    
                  esaminate le priorità del provvedimento, costituite tra l'altro dalla manutenzione e dal recupero di beni colpiti da disastri ambientali;
    

    
       
    

    
      tenuto conto che una parte dei finanziamenti sarà destinata al progetto speciale per la sicurezza dei musei e dei luoghi della cultura;
    

    
       
    

    
      valutati positivamente il cofinanziamento di interventi finanziati nell'ambito dell'art bonus, che rappresenta un ulteriore progetto speciale, nonchè le novità in materia di risparmio energetico, fruizione on line dei beni culturali e piena accessibilità per le persone diversamente abili;
    

    
       
    

    
                  considerata l'articolazione annuale delle risorse, soprattutto per ciò che concerne i due progetti speciali;
    

    
                 
    

    
      esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
      1.     stante la ristrettezza dei tempi di esame per la prima annualità, si auspica che per le prossime programmazioni sia assicurata una maggiore celerità nella trasmissione della documentazione tanto agli organismi consultivi del Ministero, quanto alle Commissioni parlamentari;
    

    
      2.     si invita l'Esecutivo a garantire un monitoraggio qualitativo efficace dei lavori, tanto più che la legge n. 190 del 2014 menziona espressamente lo stato di attuazione degli interventi, in termini di avanzamento fisico e finanziario.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    


      
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 253
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato, ai sensi dell'articolo 1, comma 10, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, lo schema di decreto ministeriale in titolo,
    

    
       
    

    
      espresso apprezzamento per la scelta di effettuare una programmazione triennale delle strategie di tutela del patrimonio culturale del Paese, che si aggiunge ad altri interventi ordinari già finanziati nel 2015;
    

    
       
    

    
      giudicata con favore l'integrazione di diverse forme di finanziamento, che dimostra l'inversione di tendenza costituita dall'incremento di risorse per tutti i settori del patrimonio culturale, in modo da uscire da una logica emergenziale e puramente manutentiva;
    

    
       
    

    
      manifestata consapevolezza per il fatto che l'allungamento dei tempi è stato motivato dal metodo prescelto, che ha portato ad una prima ricognizione delle istanze da parte degli Uffici periferici del Ministero fino ad arrivare alle competenti Direzioni generali, cui è seguita una approfondita fase istruttoria delle proposte di intervento;
    

    
       
    

    
                  esaminate le priorità del provvedimento, costituite tra l'altro dalla manutenzione e dal recupero di beni colpiti da disastri ambientali;
    

    
       
    

    
      tenuto conto che una parte dei finanziamenti sarà destinata al progetto speciale per la sicurezza dei musei e dei luoghi della cultura;
    

    
       
    

    
      valutati positivamente il cofinanziamento di interventi finanziati nell'ambito dell'art bonus, che rappresenta un ulteriore progetto speciale, nonchè le novità in materia di risparmio energetico, fruizione on line dei beni culturali e piena accessibilità per le persone diversamente abili;
    

    
       
    

    
                  considerata l'articolazione annuale delle risorse, soprattutto per ciò che concerne i due progetti speciali, per cui per la sicurezza sono stanziati 20 milioni di euro per il 2016 e 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018, mentre per il cofinanziamento dell'art bonus sono previsti 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017 e 25 milioni di euro per il 2018;
    

    
                 
    

    
      esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
      1.     stante la ristrettezza dei tempi di esame per la prima annualità, si auspica che per le prossime programmazioni sia assicurata una maggiore celerità nella trasmissione della documentazione tanto agli organismi consultivi del Ministero, quanto alle Commissioni parlamentari;
    

    
      2.     si invita l'Esecutivo a garantire un monitoraggio qualitativo efficace dei lavori, tanto più che la legge n. 190 del 2014 menziona espressamente lo stato di attuazione degli interventi, in termini di avanzamento fisico e finanziario. Si raccomanda peraltro di informare le Commissioni parlamentari degli esiti di tale monitoraggio;
    

    
      3.     preso atto della pluralità di azioni del Ministero nelle regioni del Mezzogiorno, si auspica una proficua armonizzazione di tutti gli interventi che valorizzano i beni culturali soprattutto con riferimento al Meridione. 
    

    
       
    

  
      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 2 MARZO 2016
    

    
      257ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI 
    

    
                                                                                                                                
      
                    La seduta inizia alle ore 18,20.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (1892)  Deputato Raffaella MARIANI ed altri.  -  Interventi per il sostegno della formazione e della ricerca nelle scienze geologiche, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 27 gennaio.
        

        
           
        

        
                La relatrice DI GIORGI (PD) ricorda che sussistevano alcuni problemi di copertura del provvedimento, che hanno indotto la Ragioneria generale dello Stato ad esprimere una verifica negativa sul testo. Al fine di superare tali criticità, presenta dunque i nuovi emendamenti 1.100, 2.100, 2.200 e 2.300 (pubblicati in allegato al resoconto), con i quali si tenta di modificare gli oneri e le annualità di riferimento al fine di accelerare il prosieguo dell'iter. Ricorda infatti che il testo promuove gli studi in materia di scienze geologiche attraverso gli incentivi per i nuovi iscritti e per la realizzazione di specifici progetti.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE fa presente che su tali emendamenti saranno acquisiti i pareri delle Commissioni affari costituzionali e bilancio.
        

        
           
        

        
          Su richiesta della senatrice MONTEVECCHI (M5S), la Commissione conviene di fissare a domani, 3 marzo, alle ore 12, il termine per la presentazione di subemendamenti alle proposte della relatrice.
        

        
           
        

        
                      Il senatore BOCCHINO (Misto-AEcT) si dichiara deluso dalla riduzione delle risorse previste dall'emendamento 2.200, che di fatto certifica una erosione dei contributi operata dalla ultima legge di stabilità. Si augura pertanto che l'esame non si protragga oltre, altrimenti non si avrà la certezza dei fondi disponibili.
        

        
                      Deplora peraltro che nel momento in cui si discute dello stanziamento di somme esigue, cifre assai più ingenti vengono stanziate dal Governo per fondazioni di diritto privato, anziché essere destinate alla ricerca pubblica. Giudica assai grave tale scelta politica da parte dell'Esecutivo.
        

        
                      Rinnova peraltro l'invito a tener conto dei suoi emendamenti all'articolo 2 che sono finalizzati ad includere anche gli enti pubblici di ricerca tra i soggetti destinatari dei contributi.
        

        
           
        

        
          La senatrice MONTEVECCHI (M5S), nel dare atto alla relatrice di aver sempre manifestato una particolare attenzione ai temi della ricerca, rivolge un appello alla maggioranza affinché venga riconsiderata la scelta dell'Esecutivo di stanziare finanziamenti per specifici enti privati, anziché valorizzare il tessuto pubblico di ricerca, di per sé di assoluta eccellenza.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
      

      

       Schema di decreto ministeriale concernente il riparto dello stanziamento iscritto nello stato di previsione della spesa del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo per l'anno 2016, relativo a contributi ad enti, istituti, associazioni, fondazioni ed altri organismi (n. 258)   
      
        (Parere al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, ai sensi dell'articolo 32, comma 2, della legge 28 dicembre 2001, n. 448. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazione e condizione)
      

      
         
      

      
              Riprende l'esame, sospeso nella seduta di ieri nel corso della quale - ricorda il  PRESIDENTE - il relatore aveva illustrato uno schema di parere favorevole con osservazioni, pubblicato in allegato a quella seduta.
      

      
         
      

      
                    Il relatore CONTE (AP (NCD-UDC)), considerate le richieste avanzate nella scorsa seduta, riformula lo schema di parere, sottolineando di aver rafforzato l'osservazione n. 2 trasformandola in condizione. Ritiene infatti opportuno introdurre una precisa scadenza temporale per far sì che il Governo riferisca effettivamente in Parlamento.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE rende noto che il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo ha comunicato di non poter essere presente alla seduta in quanto essa è stata convocata successivamente. Propone comunque di discutere, in Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, circa l'eventualità di audire il Direttore generale per le biblioteche e gli istituti culturali del Dicastero al fine di capire lo stato di avanzamento del riordino dei finanziamenti agli organismi del settore.
      

      
         
      

      
        Il senatore BOCCHINO (Misto-AEcT) ringrazia il relatore per aver inserito la condizione, ma giudica inadempiente il Ministero, tenuto conto che non sono stati compiuti passi in avanti nonostante le ripeture sollecitazioni del Parlamento. Dichiara quindi il voto di astensione del suo Gruppo.
      

      
         
      

      
        La senatrice MONTEVECCHI (M5S), per le stesse motivazioni, dichiara l'astensione del suo Gruppo, invocando un atto di coraggio da parte della Commissione che sfoci nell'espressione di un parere contrario.
      

      
         
      

      
        Dopo che il PRESIDENTE  ha accertato la presenza del numero legale ai sensi dell'articolo 30, comma 2, del Regolamento, la Commissione approva lo schema di parere favorevole con un'osservazione e una condizione, come riformulato, pubblicato in allegato al resoconto.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
      

      

       (1375)  PAGLIARI ed altri.  -  Modifiche alla legge 20 dicembre 2012, n. 238, per il sostegno e la valorizzazione del Festival Verdi di Parma e Busseto  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Riprende l'esame sospeso nella seduta del 2 febbraio nel corso della quale era stato fissato il termine per la presentazione degli emendamenti.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE comunica che, alla scadenza fissata, è stato presentato un ordine del giorno e alcuni emendamenti, pubblicati in allegato al resoconto.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è rinviato.  
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 18,40.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 258
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato, ai sensi dell'articolo 32, comma 2, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, lo schema di decreto ministeriale in titolo,
    

    
       
    

    
      manifestata soddisfazione per l'incremento dei finanziamenti, pari a circa 4 milioni di euro in più rispetto al 2015;
    

    
       
    

    
       tenuto conto che già nel 1995 furono raggruppate in un capitolo unico di bilancio importanti istituzioni che ricevevano uno specifico finanziamento e che, in un secondo momento, la legge n. 448 del 2001 ha effettuato un ulteriore raggruppamento dei destinatari in un'apposita tabella;
    

    
       
    

    
      considerato dunque che i beneficiari dell'atto in titolo sono soggetti indicati dalla legge, cui si aggiungono enti individuati a seguito di bandi e conseguente valutazione;
    

    
       
    

    
                  rilevato che:
    

    
      -        il primo gruppo di fondi, ammontanti a 10,5 milioni di euro circa,  include tre finanziamenti da attribuire tramite bando e cinque finanziamenti ad importanti istituzioni culturali: Festival dei due mondi di Spoleto, Centro internazionale di studi per la conservazione e il restauro, Fondazione La biennale di Venezia, Fondazione La Triennale di Milano e Fondazione La Quadriennale di Roma;
    

    
      -        degli altri 4,5 milioni di euro uno è attribuito tramite bando agli archivi privati di interesse storico e agli archivi di enti ecclesiastici, mentre il resto è destinato ad altre istituzioni culturali (Unione di Berna, Italia nostra, FAI, Reggio Parma Festival, Festival pucciniano, Centro europeo di Toscolano, Rossini opera Festival, Ferrara musica, Ravenna Manifestazioni, Scuola di musica di Fiesole, Istituto universitario di architettura di Venezia, Fondazione Maria Adriana Prolo);
    

    
       
    

    
      rilevato criticamente che lo scorso anno la Commissione chiese una revisione dei beneficiari dell'atto, anche in vista di una valutazione della relativa attività e di un riequilibrio tra i territori;
    

    
       
    

    
      preso atto con favore che l'Esecutivo aveva comunque svolto un approfondimento sulla normativa in tema di contributi alle istituzioni culturali, anche per dar seguito ai pareri parlamentari, fino ad elaborare uno schema di regolamento, ma la complessità della materia e le diversità degli enti coinvolti non hanno consentito la presentazione di una organica proposta;
    

    
       
    

    
      appreso che il Governo intende attivare una commissione di alto profilo scientifico con il compito di individuare linee guida per l'elaborazione di una proposta normativa di riassetto dell'intera materia;
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole con la seguente osservazione:
    

    
       
    

    
      -        si ritiene necessaria la conclusione di tale istruttoria in tempi rapidi, al fine di consentire la definizione di nuovi criteri per il prossimo riparto;
    

    
       
    

    
      e con la seguente condizione:
    

    
       
    

    
      -        si invita il Governo a riferire alle Commissioni parlamentari competenti sulle iniziative in corso e sull'esito di detto approfondimento entro il mese di giugno.
    

    
       
    

    
       
    

    
    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1892
    

    
    

    
      Art.  1
    

    
      1.100
    

    
      LA RELATRICE
    

    
      Sostituire l'articolo 1 con il seguente:
    

    
      "Art. 1
    

    
      (Incentivi per l'iscrizione a specifici corsi di studio)
    

    
      1. Nell'ambito del Fondo per il sostegno dei giovani e per favorire la mobilità degli studenti, istituito dall'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 9 maggio 2003, n. 105, convertito con modificazioni dalla legge 11 luglio 2003, n. 170, ai fini di cui alla lettera e) del predetto comma, una quota almeno pari a 150.000 euro a decorrere dall'anno 2017 è destinata a incentivare l'iscrizione di studenti capaci e meritevoli ai corsi di laurea appartenenti alla classe L34 (scienze geologiche) e ai corsi di laurea magistrale appartenenti alle classi LM74 (scienze e tecnologie geologiche) e LM79 (scienze geofisiche).
    

    
      2. Gli incentivi di cui al comma 1 sono cumulabili con le borse di studio assegnate ai sensi del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68."
    

    
    

    
      Art.  2
    

    
      2.100
    

    
      LA RELATRICE
    

    
      Al comma 1, premettere le seguenti parole: "A decorrere dal 2016,"
    

    
      2.200
    

    
      LA RELATRICE
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: "è autorizzata la spesa di due milioni di euro per ciascuno degli anni 2015, 2016 e 2017", con le seguenti: "è autorizzata la spesa di 1 milione di euro per l'anno 2016 e due milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018".
    

    
      2.300
    

    
      LA RELATRICE
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente: "All'onere di cui al comma 2 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2016-2018, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2016, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare".
    

    
       
    

    
    

    
        
    


    

    
       EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1375
    

    
      G/1375/1/7
    

    
      BLUNDO
    

    
      Il Senato,
    

    
      in sede d'esame del disegno di legge n. 1375, recante «Modifiche alle legge 20 dicembre 2012, n. 238 per il sostegno e la valorizzazione del Festival Verdi di Parma e Busseto»,
    

    
      premesso che:
    

    
      lo stanziamento di risorse previsto per il Festival Verdi di Parma e Busseto, quantificato nella misura di 5 milioni di euro annuali a partire dal 2014, rientra nella avvertita necessità di riconosce alla figura di Giuseppe Verdi un prestigio internazionale pari a quello riconosciuto a festival musicali e operistici nel nostro Paese, ispirati ad altri notevoli compositori come Gioachino Rossini, Giacomo Puccini, Vincenzo Bellini e Gaetano Donizetti;
    

    
       
    

    
      considerato che:
    

    
      per valorizzare al meglio l'immenso patrimonio  musicale, e di riflesso storico e culturale, riconducibile ai cinque compositori testé richiamati occorre rendere più forti e unitarie la promozione e l'organizzazione di tali manifestazioni a livello nazionale, cui devono essere affiancate la valorizzazione dell'identità nazionale nonché quella delle tradizioni dei singoli territori;
    

    
       
    

    
      ritenuto altresì che:
    

    
      il progetto di una rete di Festival, dedicati ai cinque grandi compositori italiani, rappresenta certamente un obiettivo ambizioso e una ricchezza straordinaria per il nostro Paese, tale da dover riscuotere la curiosità e l'apprezzamento di una classe politica che non solo a parole, ma anche nei fatti, ha a cuore le priorità della cultura;
    

    
       
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      ad adottare le opportune iniziative, anche con interventi a carattere normativo, vòlte a reperire risorse adeguate per dare piena attuazione a una strategia organizzativa e di promozione unica riservata ai cinque Festival dedicati a Verdi, Donizetti, Bellini, Puccini, Rossini.
    

    
    

    
      Art.  1
    

    
      1.1
    

    
      LA RELATRICE
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente: "a) all'articolo 2, comma 1, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «nonché, a decorrere dal 2016, a favore della Fondazione Teatro Regio di Parma per la realizzazione del Festival Verdi di Parma e Busseto»;
    

    
      1.2
    

    
      LA RELATRICE
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: "e a 5 milioni di euro a decorrere dal 2014" con le seguenti: " e a 5 milioni di euro a decorrere dal 2016".
    

    
    

    
      Art.  2
    

    
      2.1
    

    
      LA RELATRICE
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente: "All'onere derivante dall'attuazione della presente legge, pari a 1 milione di euro annuo, a decorrere dall'anno 2016, si provvede mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al Fondo unico per lo spettacolo di cui all'articolo 1 della legge 30 aprile 1985, n. 163, come rideterminata dalla tabella C della legge 28 dicembre 2015, n. 208."
    

    
       
    

    
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
      MARTEDÌ 7 GIUGNO 2016
    

    
      282ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per i beni e le attività culturali e per il turismo Ilaria Carla Anna Borletti Dell'Acqua e per l'istruzione, l'università e la ricerca Angela D'Onghia.
    

    
                                                                                                                                                                    
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,40.
      

      
         
      


      

      PROCEDURE INFORMATIVE  
      
        

        

         Interrogazioni    
        
           
        

        
                Il sottosegretario Angela D'ONGHIA risponde all'interrogazione n. 3-02726 della senatrice Montevecchi sulla presenza del Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento presso la Facoltà di economia dell'università "La Sapienza" di Roma, precisando che l�iniziativa è stata organizzata dalla Facoltà di economia dell�ateneo con l�obiettivo di sensibilizzare gli studenti sui grandi temi relativi allo sviluppo del Paese. Riferisce infatti che detto ciclo di incontri prevede confronti aperti tra i protagonisti del mondo economico, finanziario, istituzionale e gli studenti ed è stato inaugurato a partire dall'anno accademico 2011-2012, sempre con l�intervento di autorevoli relatori che ricoprono posizioni di rilievo nel campo di rispettiva competenza.
        

        
              Premettendo che l�utilizzo degli spazi universitari e la realizzazione di iniziative specifiche da parte degli atenei costituiscono materia rientrante nell�ambito della piena autonomia universitaria, evidenzia che all�intervento della Ministra è stata applicata la medesima procedura organizzativa prevista per tutti gli illustri ospiti intervenuti precedentemente. E' prevista infatti la raccolta preventiva delle domande da parte della segreteria della Presidenza della Facoltà al fine di evitare duplicazioni dei quesiti e assicurare il tempo necessario nell�organizzazione degli incontri da dedicare alle stesse domande.
        

        
              Quanto ai partecipanti che hanno liberamente manifestato il loro dissenso all�interno della Facoltà di economia durante la lezione del ministro Maria Elena Boschi, informa che si è trattato di un gruppo ristretto, costituito da circa 15 giovani, a fronte di una numerosa e attenta partecipazione alla lezione da parte di quasi 800 studenti.
        

        
              Alla luce di quanto esposto, ritiene in conclusione che la manifestazione si sia svolta nel pieno rispetto del dialogo democratico e della pluralità di pensiero tra i partecipanti.
        

        
           
        

        
          La senatrice MONTEVECCHI (M5S) prende atto che la procedura seguita dalla Facoltà riprende quanto di consueto avviene in quella sede in presenza di illustri ospiti. Ritiene peraltro che l'organizzazione dei lavori sarebbe potuta essere efficiente anche senza una selezione preventiva delle domande. Afferma infatti che il libero confronto di idee sulla riforma costituzionale avrebbe richiesto quanto meno l'invito di esponenti di opinioni diverse, anche di tenore opposto a quella del Ministro. Quanto alla richiamata autonomia universitaria, invita a prestare particolare cautela, atteso che essa può essere interpretata in maniera distorta da alcuni rettori, finendo per concretizzarsi in un utilizzo parziale di spazi pubblici.
        

        
          Prende altresì atto della partecipazione all'evento da parte di quasi 800 studenti, che tuttavia non hanno posto alcun quesito, mentre solo 15 giovani hanno avuto il coraggio di manifestare la propria posizione in dissenso. Reputa peraltro che se l'intervento del Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento fosse stato inserito in un contesto più variegato sul piano delle opinioni e delle forze politiche presenti, sarebbe stata fisiologica anche l'emersione di posizioni di segno opposto.
        

        
          Si dichiara quindi completamente insoddisfatta della risposta, tanto più che tale modus operandi potrebbe mascherare iniziative di indirizzo del consenso, soprattutto in un contesto universitario in cui è risultata a suo avviso discutibile la declinazione stessa di autonomia universitaria.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario Angela D'ONGHIA risponde poi all'interrogazione n. 3-02794 della senatrice Blundo e di altri senatori sulla realizzazione, specie nei licei, di percorsi di alternanza scuola-lavoro precisando che, l�articolo 1, comma 41, della legge n. 107 del 2015 prevede, a decorrere dall�anno scolastico 2015-2016, l'istituzione presso le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura del Registro nazionale per l�alternanza scuola-lavoro. Esso consta di due componenti: un�area aperta e consultabile gratuitamente, in cui sono visibili le imprese e gli enti pubblici e privati disponibili a svolgere i percorsi di alternanza; una sezione speciale del registro delle imprese di cui all�articolo 2188 del codice civile a cui devono essere iscritte le imprese per l�alternanza scuola-lavoro.
        

        
               Riferisce quindi che, con decreto direttoriale del 22 giugno 2015, il Ministero dello sviluppo economico ha implementato la sezione speciale del Registro delle imprese relativa all�alternanza scuola-lavoro, con efficacia dall�entrata in vigore della legge n. 107, istituendo un apposito codice dedicato alla stessa.
        

        
               Comunica quindi che, allo stato, è in via di definizione l�intesa tra il Dicastero dell'istruziome e Unioncamere per l�istituzione formale del Registro nelle sue due componenti.
        

        
               In riferimento ai quesiti formulati, precisa che il Ministero, dopo l�entrata in vigore della legge n. 107, nella Guida operativa pubblicata l'8 ottobre 2015, in via interpretativa ha ritenuto possibile attivare percorsi di alternanza scuola-lavoro da parte delle scuole anche presso strutture ospitanti non iscritte allo stesso Registro, nel presupposto che la mancata iscrizione non sia preclusiva della possibilità di accogliere studenti per esperienze di alternanza.
        

        
               Una volta che il Registro sarà stato formalmente istituito, tuttavia, troverà piena applicazione la norma contenuta nel comma 40 dell�articolo 1 della citata legge, che prescrive al dirigente scolastico di individuare, all�interno del suddetto Registro, le imprese e gli enti pubblici e privati disponibili all�attivazione dei percorsi di alternanza.
        

        
          Per quanto concerne inoltre i dati statistici relativi ai percorsi di alternanza scuola-lavoro attivati dalle istituzioni scolastiche nel corrente anno scolastico, puntualizza che al termine di ogni anno le singole scuole inseriscono tali dati direttamente nel sistema informativo del Ministero nell�ambito del servizio per la gestione degli studenti. Afferma pertanto che non sono ancora disponibili i dati su tutto il territorio nazionale sullo stato di attuazione dell�alternanza scuola-lavoro, così come prevista dalla legge n. 107, non essendosi ancora concluso l�anno scolastico di prima applicazione della legge.
        

        
           
        

        
          La senatrice MONTEVECCHI (M5S), in qualità di firmataria dell'interrogazione, si dichiara parzialmente soddisfatta, rilevando come tutt'ora persistano difficoltà interpretative sulla istituzione del Registro. Augurandosi una interpretazione definitiva dell'articolo 1, comma 41, della legge n. 107 del 2015, sollecita il Dicastero a fornire quanto meno dei dati parziali. Ricorda peraltro che il ministro Stefania Giannini, intervenendo in Commissione, aveva riconosciuto la presenza di ostacoli nel percorso di alternanza scuola-lavoro, in quanto non si è tenuto conto, ad esempio, della disomogeneità del tessuto imprenditoriale.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE rinvia a domani lo svolgimento dell'altra interrogazione all'ordine del giorno.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
      

      

       (2371)  Modifiche alla legge 20 febbraio 2006, n. 77, concernenti la tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale immateriale, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Russo ed altri; Mazzoli ed altri 
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
              Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 24 maggio nel corso della quale - ricorda il  PRESIDENTE - era stato fissato il termine per la presentazione di ordini del giorno ed emendamenti, pubblicati in allegato.
      

      
                    Comunica inoltre che i senatori De Pietro, Bignami, Perrone, Giacobbe,  Puppato, Lucio Romano, D'Ambrosio Lettieri, Corsini, Margiotta, Angioni, D'Adda, Liuzzi, Laniece e Bruni hanno aggiunto la propria firma all'ordine del giorno G/2371/1/7, e che la senatrice Montevecchi ha ritirato gli emendamenti 1.1, 1.2, 1.3, 1.4, 1.5, 1.7, 1.8 e 1.9. Avverte indi che si passerà all'illustrazione degli ordini del giorno e degli emendamenti presentati.
      

      
         
      

      
                    La senatrice MONTEVECCHI (M5S) illustra l'ordine del giorno G/2371/2/7, che trae spunto dalla indagine conoscitiva sulla mappa dell'abbandono dei luoghi culturali conclusa nel marzo scorso dalla Commissione. L'obiettivo è quello di impegnare il Governo, al di là delle singole iniziative già in atto, ad elaborare una strategia più organica per la conservazione, il recupero e il restauro dei beni culturali materiali ed immateriali, valorizzando anche gli approfondimenti svolti dalla Commissione.
      

      
         
      

      
                    La senatrice SERRA (M5S) dà conto dell'ordine del giorno G/2371/3/7, finalizzato fra l'altro ad eliminare le barriere architettoniche e ogni altro orpello che possa impedire la fruizione del patrimonio culturale. Illustra altresì l'ordine del giorno G/2371/4/7 relativo alla possibilità di coinvolgere le associazioni che già provvedono alla tutela e fruizione dei siti in stato di abbandono nella gestione di tale patrimonio, valorizzando la continuità e l'esperienza maturata.
      

      
         
      

      
                    L'ordine del giorno G/2371/1/7 è dato per illustrato.
      

      
         
      

      
                    Si passa all'illustrazione degli emendamenti riferiti all'articolo 1.
      

      
         
      

      
                    La senatrice MONTEVECCHI (M5S) dà conto dell'1.10 che modifica il titolo della legge n. 77 del 2006, al fine di mantenere una certa coerenza linguistica.
      

      
         
      

      
                    La senatrice SERRA (M5S) illustra l'emendamento 1.6 relativo ad agevolazioni per le scuole finalizzate alla promozione del patrimonio culturale materiale ed immateriale.
      

      
         
      

      
                    I restanti emendamenti all'articolo 1 si danno per illustrati.
      

      
         
      

      
                    In sede di articolo 2, la senatrice MONTEVECCHI (M5S) illustra l'ordine del giorno G/2371/5/7, volto a sollecitare un chiarimento sulla natura degli oneri e del fondo cui essi sono imputati.
      

      
         
      

      
                    L'emendamento 2.1 è dato per illustrato.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1892)  Deputato Raffaella MARIANI ed altri.  -  Interventi per il sostegno della formazione e della ricerca nelle scienze geologiche, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
              Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 2 marzo, nel corso della quale - ricorda il PRESIDENTE - erano stati illustrati ulteriori emendamenti proposti dalla relatrice, pubblicati in allegato a quella seduta, su cui si era convenuto di fissare un termine per la presentazione di subemendamenti.
      

      
                    Comunica che non è stato presentato nessun subemendamento.
      

      
         
      

      
        La relatrice DI GIORGI (PD) dà conto di una riformulazione dell'emendamento 1.100 in un testo 2, pubblicato in allegato, finalizzata a specificare il fondo cui attingere risorse per la copertura dell'articolo 1, onde superare le obiezioni della Ragioneria generale dello Stato.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (322)  Manuela GRANAIOLA ed altri.  -  Norme per la statizzazione degli istituti musicali pareggiati   
      
        (934)  TORRISI ed altri.  -  Disposizioni per la statizzazione degli ex Istituti musicali pareggiati  
      

      
        (972)  Stefania GIANNINI.  -  Disposizioni per la statizzazione degli Istituti musicali pareggiati  
      

      
        (1616)  MARCUCCI.  -  Norme per la statalizzazione degli ex Istituti musicali pareggiati
      

      
        (Rinvio del seguito dell'esame congiunto)
      

      
         
      

      
        Il  PRESIDENTE comunica che i rappresentanti della Conferenza delle Regioni, della Conferenza nazionale dei presidenti di conservatorio, dell'Unione artisti (UNAMS) e del Gruppo di discussione e proposta docenti 128ABA, auditi oggi dall'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi con riferimento ai disegni di legge in titolo, hanno consegnato alcune documentazioni che - unitamente ad eventuali integrazioni - saranno rese disponibili per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
        Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    AFFARI ASSEGNATI  
    
      

      

       Azione della Commissione europea volta a favorire un maggiore sviluppo delle interazioni tra il mondo scientifico e la società: gli obiettivi del Piano "Scienza con e per la società" del Programma europeo Horizon 2020 (n. 772)   
      
        (Esame, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, primo periodo, e per gli effetti di cui all'articolo 50, comma 2, del Regolamento e rinvio)
      

      
         
      

      
              Riferisce il presidente relatore MARCUCCI (PD), che riepiloga i contenuti dell'affare, deciso in Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi. Premette peraltro che la 7a Commissione non ha finora avviato alcuna procedura analoga di interazione con le Istituzioni europee, e dunque l'occasione offerta dalla consultazione pubblica, promossa dalla Commissione europea, può rappresentare una opportunità per instaurare un confronto sui temi della ricerca. Si augura pertanto che - a conclusione dell'affare - possa essere elaborato un testo condiviso, attraverso l'apporto di tutti i commissari, in modo da inaugurare una modalità di lavoro che consenta al Parlamento di essere protagonista nella fase di elaborazione delle priorità politiche a livello europeo.
      

      
                    Nel preannunciare che metterà a disposizione di tutti i senatori una relazione illustrativa che approfondisce le diverse sfaccettature dell'affare, sottolinea che  quest'ultimo ha lo scopo di promuovere un dialogo politico con la Commissione europea, in occasione della consultazione pubblica indetta per il periodo 11 aprile-4 luglio 2016 al fine di coinvolgere tutti i cittadini nella definizione del programma di lavoro per la parte "Scienza con e per la società" di Horizon 2020 per l'ultimo triennio 2018-2020. L'approvazione di una risoluzione da parte della 7a Commissione, da inviare alla Commissione europea, può rappresentare infatti a suo avviso uno strumento per indicare i principi e le linee che debbono caratterizzare la posizione del Governo italiano nelle attività preparatorie alla definizione di documenti europei nonchè per arricchire i contenuti che la stessa Commissione europea si accinge ad elaborare, con particolare riferimento ad un segmento specifico di Horizon 2020. Ricorda inoltre cha la 7a Commissione ha già avuto modo di esprimersi sugli scenari relativi agli enti pubblici di ricerca, approvando nel 2014 una specifica risoluzione (Doc. XXIV, n. 36) su diversi aspetti del settore, alcuni dei quali potrebbero inserirsi in questo ulteriore percorso, che mira ad avere una valenza sovranazionale.
      

      
        Rammenta poi che Horizon 2020 è il nuovo programma di finanziamento a gestione diretta della Commissione europea per la ricerca e l�innovazione, operativo dal 1° gennaio 2014 fino al 31 dicembre 2020. Il programma mira a coprire l'intera catena della ricerca, da quella di frontiera, allo sviluppo tecnologico, alla dimostrazione e valorizzazione dei risultati fino all�innovazione, che permea l'intero programma. Horizon 2020 ha un budget complessivo di quasi 80 miliardi di euro e rappresenta il più grande programma al mondo a sostegno della ricerca e l'innovazione.
      

      
        Evidenzia indi che la struttura di Horizon 2020 ruota intorno a tre pilastri: Eccellenza scientifica, Leadership industriale e Sfide della società. Il piano "Scienza con e per la società" è appunto una delle sezioni di Horizon 2020, per il quale sono stati già approvati i primi due programmi di lavoro il 10 dicembre 2013 e il 14 ottobre 2015, e si focalizza sui seguenti sei aspetti: promozione dell'uguaglianza di genere nella ricerca e innovazione; etica; ricerca e innovazione responsabile; educazione scientifica; impegno pubblico nella ricerca e innovazione responsabile; "scienza aperta".
      

      
        Ribadisce dunque che, in questa fase, la Commissione europea intende raccogliere i contributi di tutti i cittadini e le istituzioni sul prossimo programma di lavoro, valevole per il triennio 2018-2020, con la finalità di realizzare una cooperazione efficace tra scienza e società, reclutare nuovi talenti per la scienza e affiancare l'eccellenza scientifica alla consapevolezza sociale e alla responsabilità.
      

      
        Dopo aver precisato che una breve analisi dei risultati della consultazione sarà pubblicata il 9 settembre 2016, si sofferma brevemente sulle priorità politiche della Commissione europea, con riferimento all'intero programma Horizon 2020 e agli obiettivi specifici che riguardano i settori della ricerca e dell'innovazione. Nel sottolineare poi che la parte "Scienza con e per la società" tenta di individuare aspetti concreti di analisi, focalizzandosi su alcune attività, pone l'accento sulle interazioni tra Orizzonte 2020 e il Programma nazionale della ricerca (PNR) 2015-2020, presentato di recente dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca.
      

      
        Avviandosi alla conclusione, ritiene che la 7a Commissione possa giocare un ruolo importante nella individuazione delle prossime priorità per quanto riguarda il settore della scienza, tenendo conto tanto dei quesiti specifici che l'Unione sottopone a istituzioni e cittadini, quanto del contesto nazionale, caratterizzato - come si è detto - dal PNR 2015-2020. Ciò anche perchè - sottolinea il Presidente relatore - la Commissione europea avvierà un confronto con gli Stati membri sulla definizione del programma di lavoro: la risoluzione conclusiva dell'affare potrebbe dunque avere la duplice valenza di offrire spunti alle istituzioni europee e di indirizzare l'azione del Governo italiano.
      

      
        Illustra dunque i quesiti specifici della consultazione pubblica, sui quali rinvia alla documentazione messa a disposizione dei senatori, rilevando comunque che detta consultazione è aperta anche ad altri commenti.
      

      
        Come modalità concreta di lavoro, in fase preparatoria, potrebbe a suo avviso essere svolta una audizione con i funzionari italiani della Direzione generale per la ricerca e l'innovazione della Commissione europea, al fine di avere una interlocuzione diretta sui contenuti della consultazione pubblica e sull'efficacia dell'apporto parlamentare, orientativamente intorno al 15 giugno. Fa presente comunque che l'approvazione della risoluzione dovrebbe avvenire approssimativamente entro fine giugno, considerando che la consultazione pubblica termina il 4 luglio. Nel riservarsi di sottoporre all'Ufficio di presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi alcune ipotesi sul prosieguo dell'iter, invita a valutare la possibilità di avere un confronto anche con il Commissario europeo per la ricerca, sottolineando infine positivamente che tale procedura può essere un'occasione per dare un segnale di efficace interazione istituzionale.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTAZIONI 
    
        
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE comunica che oggi l'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi ha svolto l'audizione di rappresentanti della Federazione italiana nuoto (FIN) e della Federazione italiana scherma (FIS), in relazione all'esame dell'affare assegnato n. 715 (stato di salute dello sport), i quali hanno consegnato e preannunciato documentazioni che - unitamente ad eventuali integrazioni - saranno rese disponibili per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
        Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,20.
      

    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 2371
    

    
      G/2371/1/7
    

    
      BOCCHINO, CAMPANELLA, DE PETRIS, PETRAGLIA, CERVELLINI, BAROZZINO, SIMEONI, BENCINI, MOLINARI, FUCKSIA, DE PIETRO, BIGNAMI, PERRONE, GIACOBBE, PUPPATO, ROMANO, D'AMBROSIO LETTIERI, CORSINI, MARGIOTTA, ANGIONI, D'ADDA, LIUZZI, LANIECE, BRUNI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge A.S. 2371 recante: «Modifiche alla legge 20 febbraio 2006, n. 77, concernenti la tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale immateriale»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 del provvedimento in titolo ha la finalità di tutelare e sostenere il patrimonio culturale immateriale, in accordo con i principi della Convenzione Unesco per la salvaguardia del patrimonio culturale immateriale;
    

    
                  per patrimonio culturale immateriale � secondo la Convenzione internazionale Unesco adottata a Parigi il 17 ottobre 2003 � si intendono le prassi, le rappresentazioni, le espressioni, le conoscenze, il know-how � come pure gli strumenti, gli oggetti, i manufatti e gli spazi culturali associati agli stessi � che le comunità, i gruppi e in alcuni casi gli individui riconoscono in quanto parte del loro patrimonio culturale, e si individuano, in particolare, i seguenti ambiti nei quali tale patrimonio culturale immateriale si manifesta: tradizioni ed espressioni orali, compreso il linguaggio; arti dello spettacolo; consuetudini sociali, eventi rituali e festivi; cognizioni e prassi relative alla natura e all'universo; artigianato tradizionale;
    

    
                  l'articolo 11 della Convenzione succitata affida ad ogni Stato contraente il compito di individuare gli elementi del patrimonio culturale immateriale presente sul suo territorio e di adottare i provvedimenti ritenuti necessari a garantirne la salvaguardia;
    

    
                  la Convenzione è stata ratificata dall'Italia con legge 27 settembre 2007, n. 167. Gli elementi iscritti nella Lista rappresentativa, al 27 novembre 2014, sono 348, di cui 6 italiani (Opera dei pupi, Canto a tenore, Arte del violino a Cremona, Dieta mediterranea, Le macchine a spalla, La vite ad alberello di Pantelleria);
    

    
                  il patrimonio immateriale dell'umanità contribuisce a darci un senso d'identità e continuità, offrendoci un legame col nostro passato, che attraversi il presente e tenda verso il futuro. Esso contribuisce alla coesione sociale, incoraggiando un senso d'identità e responsabilità che aiuta gli individui a sentirsi parte d'una o di più comunità e della società umana in generale. Molte espressioni e manifestazioni del patrimonio immateriale dell'umanità sono oggi in pericolo, minacciate, da un lato, dalla globalizzazione e dall'omogeneizzazione culturale, dall'altro, da una mancanza di sostegno, apprezzamento e comprensione. Se il patrimonio immateriale non sarà nutrito e alimentato, rischia di scomparire per sempre, o di congelarsi come una pratica appartenuta al passato. Preservare questo patrimonio e consegnarlo alle generazioni future lo rafforza, e lo mantiene vivo, permettendogli anche di cambiare e adattarsi alle nuove esigenze;
    

    
                  l'Italia possiede il patrimonio inestimabile delle lingue latina e greca troppo spesso bistrattate, mentre queste lingue, non più parlate da nessun popolo, hanno svolto nella storia delle idee e della cultura un ruolo fondamentale, e tuttora costituiscono un inestimabile tesoro dell'umanità. Così il sanscrito ha, non solo in India, trasmesso intatte dottrine e speculazioni filosofiche da epoche remotissime fino ai nostri giorni; così l'arabo classico e il persiano medievale ci hanno consegnato le meditazioni dei mistici sufi e le discussioni dei pensatori che riflettevano con profondità sui testi sacri e sulle opere d'Aristotele e Platone; così la lingua ebraica, solo di recente riportata alla vita, ha per quasi due millenni tramandato la sapienza d'un popolo nelle forme consacrate dai suoi testi; così il cinese antico ci consente ancor oggi d'ascoltare la lezione di Confucio e Laoze. Tutte queste lingue, e le civiltà ch'esse esprimono, costituiscono un grande patrimonio, che va fortemente tutelato e difeso;
    

    
              considerato inoltre che:
    

    
                  l'Europa tutta riconosce nelle civiltà greca e latina le radici storiche del proprio mondo e il tesoro inesauribile della memoria comune del vecchio continente. La lingua greca, sfruttando la sua estrema malleabilità e la sua formidabile potenza espressiva, ha dato voce al pensiero filosofico e, attraverso di esso, a concetti come quello di libertà, di virtù, di democrazia, di politica, dell'idea che trascende la miseria transeunte. È la lingua in cui s'è forgiato tutto il lessico intellettuale europeo, che ancor oggi s'adopera nell'intero mondo occidentale ogni volta che si fa riferimento a creazioni o scoperte dello spirito umano, alle scienze della natura, alla medicina, alla filosofia);
    

    
                  il latino, con la sua solennità e la sua concretezza, ha accolto l'eredità della Grecia, e ha costituito, ben oltre i confini temporali dell'Impero politico che la sosteneva e diffondeva, il veicolo comune della cultura europea, dando la possibilità ad uomini diversi per nazionalità, per religione e per costumi, di sentirsi cittadini di un'unica res publica, che, pur avendo perduto quell'unità materiale che era stata garantita da Roma, ne conservava i due doni più preziosi: la lingua unica e le leggi;
    

    
                  le nuove esigenze di tipo pragmatico stanno lentamente emarginando lo studio delle lingue latina e greca nelle scuole di tutt'Europa. I futuri uomini colti del nostro continente rischiano dunque d'ignorare quasi del tutto il passato in cui affondano le radici della nostra civiltà e del nostro pensiero. Non ci si può accontentare d'una conoscenza sommaria e superficiale raggiunta attraverso traduzioni e resoconti in chiave moderna: né può costituire elemento di conforto la presenza del latino e del greco come lingue in scuole di tipo professionalizzante, destinate solo a formare futuri antichisti, in cui tali discipline non hanno più la funzione formativa di garantire una possibilità all'uomo colto d'accedere alle radici del suo passato, ma costituiscono un mero strumento di lavoro per lo svolgimento della sua futura professione. Delle tre radici della civiltà europea, latina, greca e cristiana, l'Italia, per la sua particolare condizione di territorio in cui la cultura ellenica ha sviluppato fiorenti colonie e straordinarie scuole di pensiero filosofico, e Roma ha, costituito da un lato il centro propulsore dell'impero che da lei prende nome, e dall'altro la sede primaria e il punto d'irradiazione della cultura cristiana; l'Italia, dicevamo, rappresenta quasi il punto d'ideale confluenza storica;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a farsi garante d'una continua sensibilizzazione soprattutto nelle politiche scolastiche, per la salvaguardia concreta delle lingue latina e greca, come massima espressione della sostanza culturale d'Europa, portata in diverse parti del mondo;
    

    
                  ad attivarsi per presentare all'Unesco la domanda per dichiarare il latino e il greco «patrimonio culturale dell'umanità» non soltanto europea, ma anche extraeuropea, come elemento unificante della civiltà occidentale e come eredità d'inestimabile valore lasciataci da oltre duemilasettecento anni di storia culturale;
    

    
                  a voler assumersi la responsabilità di «garante della salvaguardia del latino e del greco» come discipline portanti, assieme alla filosofia, di una scuola formativa non professionalizzante, e di un'educazione globale e umana delle nuove generazioni;
    

    
                  a richiedere all'UNESCO di nominare l'Italia «scrigno simbolico» e crocevia delle culture e delle lingue greca e latina, perché si sviluppi un interesse che coinvolga tutti i settori della sua cultura, dal sistema scolastico al mondo della scienza, dello spettacolo e dei mezzi di comunicazione di massa.
    

    
      G/2371/2/7
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 2371, recante "Modifiche alla legge 20 febbraio 2006, n. 77, concernenti la tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale immateriale",
    

    
              premesso che:
    

    
              il presente disegno di legge estende misure di salvaguardia agli «elementi del patrimonio culturale immateriale» e, nello specifico, estende alle medesime rappresentazioni del patrimonio culturale immateriale le misure di sostegno rivolte, in base alla disciplina vigente, al solo patrimonio materiale, prevedendo per entrambe le categorie interventi espressamente finalizzati � oltre che alla valorizzazione e alla riqualificazione � alla promozione e alla tutela;
    

    
                  l'8 marzo 2016, presso la 7 Commissione permanente del Senato, promossa dal MoVimento 5 Stelle si è conclusa l'indagine conoscitiva sulla «Mappa dell'abbandono dei luoghi culturali», che � sulla scorta delle audizioni effettuate e in base alle testimonianze raccolte � ha preso atto del valore inestimabile dell'offerta per quantità e qualità di beni culturali nel nostro Paese; e che, tuttavia, nel medesimo tempo, ha rilevato l'oggettiva difficoltà di sostenere i costi relativi soprattutto alla «conservazione» cui corrisponde un'atavica mancanza di fondi, viepiù aggravata dai tagli che hanno progressivamente assottigliato le disponibilità finanziarie impiegate a tale finalità;
    

    
                  attraverso l'indagine conoscitiva la Commissione ha delineato alcune linee-guida finalizzate a «isolare, far affiorare, elencare e, se pur sommariamente, inventariare tassonomicamente i numerosi luoghi d'interesse culturale che giacciono appunto in stato di abbandono in relazione alle relative tipologie», prendendo consapevolezza con riferimento al patrimonio culturale sia materiale sia immateriale, dell'enorme quantità di beni sottoutilizzati, della variegata e complessa area del «non-gestito» e del «non-sfruttato», fino alle situazioni non infrequenti e paradossali di beni restaurati e tuttavia non fruibili;
    

    
              considerato che:
    

    
                  in merito alla riorganizzazione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, non sono state fornite risposte equilibrate e persuasive rispetto a quelle problematiche e criticità che il MoVimento 5 Stelle ha più volte evidenziate, con particolare riferimento a:
    

    
                  � la definizione delle «competenze» laddove si è operato in chiave macroaggregativa (sono stati uniti, cioè, settori tradizionalmente separati � archeologia, beni architettonici e paesaggistici e beni storico-artistici � costituendo un unico insieme);
    

    
                  � l'insufficiente dotazione organica rispetto all'ampliamento dei compiti istituzionali cui deve far fronte il Ministero: si è passati dalle circa 23.000 unità del 2006-2007 alle 19.050 stabilite nel 2013 dalla spending review fino ai circa 17.400 dipendenti di oggi;
    

    
                  � lo scorporo della «tutela» (che ora fa capo alle Soprintendenze) dalla «valorizzazione» (che fa capo ai Poli museali): con il rischio evidente di spaccare recisamente in due l'attività stessa del Ministero, diviso fra una sorta di "Agenzia turistico-commerciale", a mezzo fra pubblico e privato, per la valorizzazione, e una rete di «Sottoprefetture», in realtà piuttosto deboli, per la tutela;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità, anche con provvedimenti a carattere normativo, di promuovere una reale sinergia fra conservazione, recupero e restauro dei beni culturali materiali e immateriali che, insieme con la tutela e la valorizzazione dovrebbero costituire un treppiedi armonico su cui si fonda la promozione e la sopravvivenza stessa di quei beni e del patrimonio storico-artistico e culturale del nostro Paese;
    

    
                  a promuovere ed estendere forme di finanziamento e agevolazione fiscale affinché si aprano nuove prospettive di fundraising e crowdfunding, finalizzate a restauro, tutela, riutilizzo, valorizzazione dei «beni immateriali», e per progetti volti al recupero e alla valorizzazione di beni dismessi o che giacciono in stato di abbandono.
    

    
      G/2371/3/7
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 2371, recante "Modifiche alla legge 20 febbraio 2006, n. 77, concernenti la tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale immateriale",
    

    
              premesso che:
    

    
                  il presente disegno di legge estende misure di salvaguardia agli «elementi del patrimonio culturale immateriale» estendendo, nello specifico, alle medesime rappresentazioni del patrimonio culturale immateriale le misure di sostegno rivolte, in base alla disciplina vigente, al solo patrimonio materiale, prevedendo per entrambe le categorie interventi espressamente finalizzati � oltre che alla valorizzazione e alla riqualificazione � alla promozione e alla tutela;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la Costituzione, all'articolo 9 in particolare stabilisce che «La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica. Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione»;
    

    
              valutato che:
    

    
                  in conformità al dettato costituzionale, e in particolare alla «pari dignità sociale» di cui godono tutti i cittadini senza distinzione, con legge 3 marzo 2009, n. 18, l'Italia ha ratificato la Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità fornendo in tal modo una risposta concreta ai bisogni delle persone disabili affinché il sistema dell'accesso alla cultura sia considerato necessità di primaria importanza oltreché obiettivo da perseguire con sollecitudine;
    

    
                  esistono, inoltre, disabilità anche di tipo temporaneo e momentanee esigenze di mobilità limitata, in base alle quali nei luoghi della cultura vi dovrebbero essere strutture idonee per ricevere e coordinare le molteplici e spesso diversificate necessità;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a promuovere cultura e conoscenza come elementi cementanti e aggregativi, favorendo il superamento di ogni genere di diversità attraverso la fruizione del patrimonio culturale;
    

    
                  a promuovere incontri e laboratori, nelle scuole di ogni ordine e grado, al fine di sviluppare comportamenti responsabili ispirati alla conoscenza e al rispetto della legalità, della sostenibilità ambientale, dei beni paesaggistici, del patrimonio e delle attività culturali, di cui all'articolo 1, comma 1, lettera e), della legge 13 luglio 2015, n.107;
    

    
                  ad adottare ogni opportuna iniziativa, anche di carattere normativo, al fine di agevolare:
    

    
                      a) la piena accessibilità al patrimonio culturale «materiale» e «immateriale» per tutti coloro che sono affetti da disabilità di tipo sia permanente sia temporanea;
    

    
                      b) l'eliminazione di barriere architettoniche e d'ogni altro orpello che possa impedire la fruizione del patrimonio culturale;
    

    
                      c) la diffusione di sistemi di lettura in braille e audiodescrizioni per non vedenti.
    

    
      G/2371/4/7
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 2371, recante "Modifiche alla legge 20 febbraio 2006, n. 77, concernenti la tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale immateriale",
    

    
              premesso che:
    

    
                  il presente disegno di legge estende misure di salvaguardia agli «elementi del patrimonio culturale immateriale» e, nello specifico, estende alle medesime rappresentazioni del patrimonio culturale immateriale le misure di sostegno rivolte, in base alla disciplina vigente, al solo patrimonio materiale, prevedendo per entrambe le categorie interventi espressamente finalizzati � oltre che alla valorizzazione e alla riqualificazione � alla promozione e alla tutela;
    

    
                  l'8 marzo 2016 presso la 7 Commissione permanente del Senato, promossa dal MoVimento 5 Stelle si è conclusa l'indagine conoscitiva sulla «Mappa dell'abbandono dei luoghi culturali», che ha delineato alcune linee-guida finalizzate a «isolare, far affiorare, elencare e, se pur sommariamente, inventariare i numerosi luoghi d'interesse culturale che giacciono appunto in stato di abbandono in relazione alle relative tipologie», prendendo consapevolezza � con riferimento al patrimonio culturale sia materiale sia immateriale, dell'enorme quantità di beni sottoutilizzati, della variegata e complessa area del «non-gestito» e del «non-sfruttato», fino alle situazioni non infrequenti e paradossali di beni restaurati e tuttavia non fruibili;
    

    
                  tale indagine in particolare, ha dato origine sia all'inchiesta del Corriere della sera del 17 maggio 2016 sulla «mappa dei beni a rischio» sia all'iniziativa governativa bellezza@governo.it, per cui tutti i cittadini possono segnalare un «luogo pubblico da recuperare, ristrutturare o reinventare per il bene della collettività o un progetto culturale da finanziare»;
    

    
                  al tempo stesso l'indagine era stata preceduta e accompagnata dagli insistiti segnali di apprensione e di allarme circa la salvaguardia di un patrimonio come quello italiano che conta 33 «tesori» ogni 100 chilometri quadrati (dati Istat aggiornati al 2013), spesso sconosciuti o dimenticati, sul quale si accendono i riflettori non tanto per promuoverne o valorizzarne la presenza quanto per denunciare un ritardo o lo stato di abbandono in cui versano;
    

    
              considerato che:
    

    
                  nel maggio 2016 il Comitato interministeriale per la programmazione economica (CIPE) ha assegnato 1 miliardo di euro, a carico del Fondo per lo sviluppo e la coesione (FSC) 2014-2020, al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo per il finanziamento del Piano «Turismo e cultura» finalizzato a un'azione di rafforzamento dell'offerta culturale del nostro Paese e di potenziamento della fruizione turistica, con interventi per la tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale e per la messa in rete delle risorse culturali materiali e immateriali;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a utilizzare le risorse, da ultimo assegnate al Dicastero dei beni culturali, per avviare al più presto, con determinazione, una politica di recupero e valorizzazione dei beni culturali materiali e immateriali che giacciono in stato di abbandono e di tutela dei siti storici «dimenticati», coinvolgendo le associazioni che hanno già maturato un'esperienza nel settore e che provvedono alla tutela e alla fruizione dei siti stessi.
    

    
      1.1
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera e) con la seguente:
    

    
                  e) all'articolo 2, comma 1, dopo le parole: «dei siti» sono inserite le seguenti: «e degli elementi del patrimonio culturale immateriale».
    

    
      1.2
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera f) con la seguente:
    

    
                  f) all'articolo 3, comma 1, dopo le parole: «dei siti» sono inserite le seguenti: «e degli elementi del patrimonio culturale immateriale».
    

    
      1.3
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera g) con la seguente:
    

    
                  g) all'articolo 4, comma 1, alinea, dopo le parole: «dei siti» sono inserite le seguenti: «e degli elementi del patrimonio culturale immateriale».
    

    
      1.4
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera h) con la seguente:
    

    
                  h) all'articolo 4, comma 1, lettera a), dopo le parole: «ai siti» sono inserite le seguenti: «e agli elementi del patrimonio culturale immateriale».
    

    
      1.5
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera i) con la seguente:
    

    
                  i) all'articolo 4, comma 1, la lettera d) è sostituita dalla seguente: «d) alla promozione, tutela e valorizzazione dei siti e degli elementi del patrimonio culturale immateriale italiani UNESCO, alla diffusione della loro conoscenza e alla loro riqualificazione; nell'ambito delle istituzioni scolastiche, la valorizzazione è attuata anche attraverso il sostegno ai viaggi di istruzione e alle attività culturali delle scuole».
    

    
      1.6
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera i), capoverso lettera d), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «della loro conoscenza» inserire le seguenti: «- con particolare riguardo ai siti e agli elementi che fanno parte del medesimo territorio cui appartengono le singole istituzioni scolastiche �»;
    

    
                  b) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «. Ulteriori agevolazioni per le istituzioni scolastiche statali, finalizzate alla promozione del patrimonio culturale materiale e immateriale e all'incentivazione alla diffusione dei saperi, sono dettate con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, da adottare di concerto con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge».
    

    
      1.7
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera l) con la seguente:
    

    
                  l) all'articolo 5, nella rubrica, dopo le parole: «dei siti» sono inserite le seguenti: «e degli elementi del patrimonio culturale immateriale».
    

    
      1.8
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera m) con la seguente:
    

    
                  m) all'articolo 5, comma 1, dopo le parole: «dei siti» sono inserite le seguenti: «e degli elementi del patrimonio culturale immateriale».
    

    
      1.9
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera n) con la seguente:
    

    
                  n) all'articolo 5, comma 1, le parole: «i siti» sono sostituite dalle seguenti: «ai siti e agli elementi del patrimonio culturale immateriale».
    

    
      1.10
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera o) con la seguente:
    

    
                  o) nel titolo, dopo le parole: «dei siti» sono sostituite le seguenti: «e degli elementi del patrimonio culturale immateriale».
    

    
      1.11
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera o) aggiungere la seguente:
    

    
                  «o-bis) all'articolo 4, comma 1, dopo la lettera d-bis) inserire la seguente: ''d-ter) a favorire azioni per la promozione della lettura''».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 4 della legge 20 febbraio 2006, n. 77, dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. A partire dalla data di entrata in vigore della presente disposizione l'imposta sul valore aggiunto applicata alla compravendita delle pubblicazioni in formato elettronico dotate di codice ISBN o ISSN è uniformata a quella prevista per i libri a stampa.
    

    
              1-ter. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo si provvede mediante le maggiori entrate derivanti dalle disposizioni di cui al comma 3.
    

    
              1-quater. All'articolo 27 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, sostituire il comma 9 con il seguente:
    

    
              ''9. I titolari di concessioni radiotelevisive, pubbliche e private e, comunque, i soggetti che esercitano legittimamente l'attività di radiodiffusione, pubblica e privata, sonora e televisiva, in ambito nazionale e locale, sono tenuti, a decorrere dal 1° gennaio 2014, al pagamento di un canone annuo di concessione:
    

    
                  a) pari a 15 per cento del fatturato se emittente televisiva, pubblica o privata, in ambito nazionale;
    

    
                  b) pari all'1 per cento del fatturato fino ad un massimo di:
    

    
              1) 100.000 euro se emittente radiofonica nazionale;
    

    
              2) 50.000 euro se emittente televisiva locale;
    

    
              3) 15.000 euro se emittente radiofonica locale''».
    

    
      1.12
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BOCCHINO
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al fine di favorire progetti, iniziative ed attività di valorizzazione e fruizione del patrimonio culturale italiano materiale e immateriale, anche attraverso forme di confronto e di competizione tra le diverse realtà territoriali, promuovendo la crescita del turismo e dei relativi investimenti, il Consiglio dei ministri conferisce annualmente il titolo di ''Capitale italiana della cultura'' ad una città italiana, sulla base di una apposita procedura di selezione definita con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, sentita la Conferenza unificata Stato-Città, anche tenuto conto del percorso di individuazione della città italiana ''Capitale europea della Cultura 2019''. I progetti presentati dalla città designata ''Capitale italiana della cultura'' al fine di incrementare la fruizione del patrimonio culturale materiale e immateriale hanno natura strategica di rilievo nazionale ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, e sono finanziati a valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione ivi previsto per un importo nel limite di 5 milioni di euro annui. A tal fine il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo propone al Comitato interministeriale per la programmazione economica (CIPE) i programmi da finanziare con le risorse del Fondo, nel limite delle risorse disponibili a legislazione vigente. In ogni caso, gli investimenti connessi alla realizzazione dei progetti presentati dalla città designata ''Capitale italiana della cultura'' sono esclusi dal saldo rilevante ai fini del rispetto del patto di stabilità interno degli enti pubblici territoriali».
    

    
      G/2371/5/7
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 2371, recante "Modifiche alla legge 20 febbraio 2006, n. 77, concernenti la tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale immateriale",
    

    
      premesso che:
    

    
                  la Convenzione internazionale Unesco per la salvaguardia del patrimonio culturale immateriale, adottata a Parigi il 17 ottobre 2003, affida a ogni Stato contraente il compito di individuare gli elementi del patrimonio culturale immateriale presente sul suo territorio e di adottare i provvedimenti ritenuti necessari a garantirne la salvaguardia;
    

    
                  la Convenzione stata ratificata dall'Italia con la legge n. 167 del 2007. Tuttavia, da ultimo, la legge n. 77 del 2006 � concernente le misure di sostegno a favore dei siti italiani di interesse culturale, paesaggistico e ambientale inseriti nella Lista Unesco del patrimonio materiale mondiale � prevede priorità di intervento per i progetti di tutela e di restauro dei beni inclusi nel perimetro di riconoscimento dei siti italiani Unesco, qualora gli stessi siano oggetto di finanziamento secondo le leggi vigenti;
    

    
                  l'articolo 4, in particolare, per assicurare la conservazione dei siti e creare le condizioni per la loro valorizzazione, prevede la redazione di piani di gestione e misure di sostegno; i «piani» definiscono le priorità di intervento, le azioni esperibili per reperire risorse pubbliche e private, nonché le forme di collegamento con altri strumenti che perseguono finalità complementari;
    

    
              considerato che:
    

    
                  le norme recate dal disegno di legge in oggetto integrano gli articoli della legge n. 77 del 2006, cosicché le misure di sostegno previste dalla legge in favore del patrimonio materiale siano destinate anche al patrimonio culturale immateriale (articolo 1); nel contempo è autorizzata l'ulteriore spesa di 800.000 euro per l'anno 2016 finalizzata al sostegno degli interventi volti alla riqualificazione e alla valorizzazione dei siti italiani tutelati dall'UNESCO nonché del patrimonio culturale immateriale (articolo 2);
    

    
              valutato che:
    

    
                  a decorrere dal 2009, gli oneri per l'applicazione della legge sono quantificati dalla legge stabilità. Per il 2016 sono disponibili euro 123.000 sul capitolo 1442 ed euro 2.022.000 sul capitolo 7305 dello stato di previsione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo;
    

    
                  con riferimento all'articolo 1 del disegno di legge in oggetto andrebbe precisato se l'estensione delle misure di sostegno al patrimonio culturale immateriale previste dalla legge n. 77 del 2006 determini un incremento delle risorse da destinare alle medesime misure di sostegno;
    

    
                  alla copertura dell'onere derivante dall'articolo 2 (800.000 euro per il 2016) si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo istituito in esito della procedura di riaccertamento straordinario dei residui passivi di cui all'articolo 49, comma 2, lettera a), del decreto-legge n. 66 del 2014, in cui è stabilito che vengano istituiti nello stato di previsione di ciascun Ministero appositi fondi, separati per la parte corrente e per il conto capitale, da ripartire, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, per il finanziamento di nuovi programmi di spesa, di quelli già esistenti e per il ripiano dei debiti fuori bilancio;
    

    
              valutato altresì che:
    

    
                  la dotazione di detti fondi è fissata in misura non superiore al 50 per cento dell'ammontare dei residui eliminati di rispettiva pertinenza. La restante parte dei residui risultanti dal «riaccertamento» è destinata a un apposito Fondo istituito nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, da ripartire a favore di interventi individuati con apposito decreto. Tuttavia, al riguardo il Servizio del bilancio della Camera ha osservato che la disposizione in commento presenta alcuni profili problematici:
    

    
                  1) la natura della spesa oggetto di copertura: per cui gli oneri potrebbero riguardare non solo spese di conto capitale, ma anche di parte corrente, che dovrebbero essere pertanto coperte con risorse della stessa natura;
    

    
                  2) l'esatta individuazione del fondo da cui vengono attinte le risorse per provvedere alla copertura degli oneri: il provvedimento non precisa a quale fondo, istituito in esito alla procedura di accertamento straordinario dei residui, si debba fare riferimento, posto che, ai sensi dell'articolo 49, comma 2, lettera a), del decreto-legge n. 66 del 2014, i fondi istituiti sono due, uno di parte I, corrente e uno di conto capitale. Inoltre, al momento nello stato di previsione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo risulta presente il solo fondo di conto capitale (capitolo 7945) con uno stanziamento pari a 4,6 milioni di euro per il 2016, che è di per sé inidoneo a coprire oneri di parte corrente;
    

    
                  3) la mancanza di un collegamento tra le novelle introdotte dall'articolo 1 alla legge n. 77 del 2006 e la clausola di copertura finanziaria di cui all'articolo 2: per cui gli interventi oggetto di copertura ai sensi dell'articolo 2 sono solo in parte sovrapponibili ai nuovi interventi previsti dalle novelle introdotte alla legge n. 77 del 2006 e si riferiscono al solo anno 2016, mentre le citate novelle, poiché introdotte a regime, appaiono suscettibili di determinare oneri anche per gli anni successivi al 2016. Di conseguenza gli ulteriori interventi previsti dalle novelle in esame dovrebbero trovare autonoma copertura nell'ambito delle risorse già stanziate dalla legge n. 77 del 2006;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la necessità di far chiarezza circa la natura degli oneri oggetto di copertura e del fondo cui gli oneri stessi sono imputati; nonché di verificare la sussistenza di eventuali disponibilità nell'ambito delle risorse stanziate dalla legge n. 77 del 2006 per far fronte agli ulteriori interventi previsti dalle novelle di cui all'articolo 1 del disegno di legge in esame.
    

    
      2.1
    

    
      ANGIONI
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «800.000» con le seguenti: «400.000».
    

    
       
    

    
    

    
        
    


    

    
      EMENDAMENTO AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1892
    

    
      1.100 (testo 2)
    

    
      LA RELATRICE
    

    
      Sostituire l'articolo 1 con il seguente:
    

    
      Art. 1
    

    
      (Incentivi per l'iscrizione a specifici corsi di studio)
    

    
      1. Nell'ambito del "Fondo per il sostegno dei giovani e per favorire la mobilità degli studenti", istituito dall'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 9 maggio 2003, n. 105, convertito con modificazioni dalla legge 11 luglio 2003, n. 170, e confluito ai sensi dell'articolo 60, comma 1, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, nel fondo per il finanziamento ordinario delle università statali e nel contributo statale, erogato ai sensi della legge 29 luglio 1991, n. 243, alle università non statali legalmente riconosciute, ai fini di cui alla lettera e) del comma 1 dell'articolo 1 del predetto decreto-legge 9 maggio 2003, n. 105, una quota almeno pari a 150.000 euro del fondo per il finanziamento ordinario a decorrere dall'anno 2017 è destinata a incentivare l'iscrizione di studenti capaci e meritevoli ai corsi di laurea appartenenti alla classe L34 (scienze geologiche) e ai corsi di laurea magistrale appartenenti alle classi LM74 (scienze e tecnologie geologiche) e LM79 (scienze geofisiche).
    

    
      2. Gli incentivi di cui  comma 1 sono cumulabili con le borse di studio assegnate ai sensi del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68.
    

    
       
    

    
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 3 AGOSTO 2016
    

    
      297ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per i beni e le attività culturali e per il turismo Cesaro e per l'istruzione, l'università e la ricerca Angela D'Onghia.
    

    
                                                                                                                                                                                           
      
                   
      

      
        La seduta inizia alle ore 13,15.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
      
        

        

         Schema di decreto ministeriale per il riparto del Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca per l'anno 2016 (n. 319)   
        
          (Parere al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, ai sensi dell'articolo 7, comma 2, del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con condizione e osservazioni)
        

        
           
        

        
               Riprende l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana, nel corso della quale - ricorda il PRESIDENTE - si era conclusa la discussione generale.
        

        
           
        

        
          In sede di replica, il relatore CONTE (AP (NCD-UDC)) illustra uno schema di parere favorevole con una condizione e con osservazioni, pubblicato in allegato al resoconto, nel quale dichiara di aver recepito le considerazioni emerse nel dibattito nonché ulteriori spunti fatti pervenire per le vie brevi dal senatore Tocci.
        

        
           
        

        
          Il senatore BOCCHINO (Misto-SI-SEL) ringrazia il relatore per aver accolto le indicazioni circa l'inopportunità di una sorta di eterodirezione attraverso il Programma nazionale della ricerca (PNR). Chiede tuttavia di specificare, nell'osservazione n. 1, che il calo delle assegnazioni ordinarie causa anche un decremento del finanziamento premiale, non compensato da alcun altra voce di spesa, con il risultato di una riduzione complessiva del Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca (FOE).
        

        
          In merito all'osservazione n. 2, rileva criticamente che nello schema di decreto sul riparto dei finanziamenti premiali per il 2015 mancavano i riferimenti alla ricerca di base, presenti invece nell'analogo decreto per il 2014. Al riguardo, chiede di inserire una sollecitazione affinché per i finanziamenti premiali 2016 gli enti possano presentare domande per la ricerca di base a valere sulla quota del 30 per cento.
        

        
           
        

        
          Il relatore CONTE (AP (NCD-UDC)) si dichiara d'accordo con le precisazioni del senatore Bocchino e riformula conseguentemente lo schema di parere.
        

        
           
        

        
          Il senatore BOCCHINO (Misto-SI-SEL), nel ringraziare il relatore per tali ulteriori modifiche, si dichiara molto critico sul riparto del FOE in esame. Qualora l'Esecutivo dia seguito alle osservazioni e alla condizione contenute nello schema di parere, l'anno prossimo sarà possibile esprimere un orientamento diverso. Tuttavia, per l'anno corrente, ravvisa l'assoluta mancanza di capacità di programmazione strategica e dunque dichiara il voto di astensione del suo Gruppo.
        

        
           
        

        
          Il senatore TOCCI (PD) dichiara il voto favorevole del proprio Gruppo, ringraziando il relatore per la disponibilità manifestata a modificare lo schema di parere. Nel precisare che persistono ulteriori criticità sottese all'atto, ritiene comunque che esse possano essere affrontate in maniera sistematica in altra sede.
        

        
           
        

        
          La senatrice MONTEVECCHI (M5S) dà atto al relatore di aver inserito importanti indicazioni. Concorda tuttavia con le ragioni del senatore Bocchino, ritenendo peraltro che alcune osservazioni potevano essere trasformate in condizioni. Dichiara pertanto il voto di astensione del suo schieramento.
        

        
           
        

        
          Previa verifica del prescritto numero di senatori, la Commissione approva lo schema di parere favorevole con condizione e osservazioni, come riformulato, pubblicato in allegato al resoconto.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
      

      

       (1375)  PAGLIARI ed altri.  -  Modifiche alla legge 20 dicembre 2012, n. 238, per il sostegno e la valorizzazione del Festival Verdi di Parma e Busseto  
      
        (Seguito e conclusione dell'esame)
      

      
         
      

      
             Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 12 aprile, nel corso della quale - ricorda il PRESIDENTE - la relatrice ha presentato ulteriori emendamenti, pubblicati in allegato a quella seduta. Comunica poi che è pervenuto il parere della Commissione bilancio sul testo e sugli emendamenti presentati. Fa presente inoltre che risultano ritirati gli emendamenti 1.1, 1.2 e 2.1.
      

      
         
      

      
                    Si passa indi all'espressione dei pareri sull'ordine del giorno e sulle proposte emendative presentate.
      

      
         
      

      
                 La relatrice PUGLISI (PD) esprime un parere positivo sull'ordine del giorno G/1375/1/7a, raccomandando l'approvazione degli emendamenti a sua firma agli articoli 1 e 2, su cui peraltro è condizionato, ai sensi dell'articolo 81, della Costituzione, il parere non ostativo della Commissione bilancio. Ritira quindi l'1.0.1, in quanto le relative disposizioni sono già state inserite all'articolo 24, comma 3-quinquies, del disegno di legge n. 2495.
      

      
         
      

      
                    Il sottosegretario CESARO si esprime in senso conforme alla relatrice, accogliendo l'ordine del giorno G/1375/1/7a.
      

      
         
      

      
                    Previa verifica del prescritto numero di senatori, la Commissione approva, con distinte votazioni, gli emendamenti 1.1 (testo 2), 1.2 (testo 2) e 2.1 (testo 2).
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE registra con compiacimento che tali approvazioni sono avvenute all'unanimità.
      

      
         
      

      
        Concluso l'esame degli emendamenti, la Commissione conferisce all'unanimità mandato alla relatrice a riferire favorevolmente in Assemblea sul testo, con le modifiche approvate, autorizzandola ad apportare gli eventuali coordinamenti di forma che si renderanno necessari.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1892)  Deputato Raffaella MARIANI ed altri.  -  Interventi per il sostegno della formazione e della ricerca nelle scienze geologiche, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Seguito e conclusione dell'esame)
      

      
         
      

      
                    Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 7 giugno.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE comunica che è pervenuto il parere della Commissione bilancio tanto sul testo quanto sugli emendamenti. Segnala in particolare che il parere  non ostativo sul testo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'approvazione degli emendamenti 1.100 (testo 2), 2.100, 2.200 e 2.300. Comunica altresì che l'emendamento 1.100 risulta ritirato.
      

      
         
      

      
        In sede di articolo 1, la relatrice DI GIORGI (PD) raccomanda l'approvazione dell'1.100 (testo 2), esprimendo un parere contrario sull'1.1.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario CESARO si esprime in senso conforme alla relatrice.
      

      
         
      

      
        Previa verifica del prescritto numero di senatori, la Commissione approva l'emendamento 1.100 (testo 2).
      

      
         
      

      
        Posto ai voti, l'emendamento 1.1 è invece respinto.
      

      
         
      

      
        In sede di articolo 2, la relatrice DI GIORGI (PD) raccomanda l'approvazione del 2.100, 2.200 e 2.300. Esprime poi un parere favorevole sul 2.1, limitatamente alle lettere b) e c), invitando i firmatari a ritirare gli emendamenti 2.5, 2.6 e 2.8, in quanto analoghi. Il parere è invece contrario sul 2.1, lettera a) (identico al 2.2), nonché 2.3, 2.4 e 2.7.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario CESARO si esprime in senso conforme alla relatrice.
      

      
         
      

      
        Il senatore BOCCHINO (Misto-SI-SEL), alla luce del parere favorevole espresso dalla relatrice sul 2.1, lettere b) e c), ritira gli emendamenti 2.5, 2.6 e 2.8.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti, l'emendamento 2.100 è approvato.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE avverte che l'emendamento 2.1 sarà posto ai voti per parti separate.
      

      
         
      

      
        Vengono dunque posti ai voti congiuntamente gli identici emendamenti 2.1, lettera a), e 2.2, che risultano respinti.
      

      
         
      

      
        La Commissione approva invece il 2.1, lettere b) e c).
      

      
         
      

      
        Gli emendamenti 2.3, 2.4 e 2.7 risultano decaduti per assenza del proponente. 
      

      
         
      

      
        Con separate votazioni, la Commissione approva gli emendamenti 2.200 e 2.300.
      

      
         
      

      
        Nessuno chiedendo di intervenire in dichiarazione di voto, la Commissione conferisce infine mandato alla relatrice a riferire favorevolmente in Assemblea sul testo, con le modifiche approvate, autorizzandola ad apportare eventuali coordinamenti di forma necessari.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 13,45.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 319
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato, ai sensi dell'articolo 7, comma 2, del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, il decreto ministeriale per il riparto in titolo,
    

    
       
    

    
      premesso che la ripartizione del Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca (FOE) è effettuata sulla base della programmazione strategica preventiva, nonché tenendo conto (per la ripartizione di una quota non inferiore al 7 per cento del Fondo, soggetta ad incrementi annuali) dei risultati della valutazione della qualità della ricerca scientifica (VQR) condotta dall'Agenzia nazionale di valutazione della ricerca (ANVUR) e di specifici programmi e progetti, anche congiunti, proposti dagli enti;
    

    
       
    

    
      osservato che in base ad altre disposizioni normative intervenute fra il 2010 e il 2015, parte delle risorse del FOE è stata destinata anche ad ANVUR, INDIRE e INVALSI e che sono state effettuate � da ultimo, con la legge di stabilità 2016 � alcune riduzioni di risorse, contemperate però da stanziamenti ulteriori per l'assunzione di ricercatori;
    

    
       
    

    
       preso atto che l'importo totale, pari a 1,672 miliardi di euro è suddiviso fra assegnazioni ordinarie e straordinarie: le prime ammontano a euro 993,3 milioni di euro, mentre le seconde ammontano a 579,2 milioni di euro e sono costituite dalle somme per attività di ricerca a valenza internazionale (euro 515,8 milioni), dalle somme per il finanziamento di particolari progettualità di carattere straordinario (euro 32,3 milioni), dalle somme per progetti bandiera e progetti di interesse (euro 27 milioni), dalle somme autorizzate dal decreto-legge n. 104 del 2013 per l'assunzione di personale da parte dell'INGV;
    

    
       
    

    
      considerato inoltre che la residua somma di 99,8 milioni di euro è destinata al finanziamento di iniziative fissate per legge;
    

    
       
    

    
      osservato che 430 milioni di euro, in precedenza inclusi tra le assegnazioni ordinarie dell'Agenzia spaziale italiana (ASI), sono stati trasferiti tra le attività di ricerca a valenza internazionale, con l'effetto di ridurre il finanziamento ordinario su cui si calcola peraltro la quota premiale, passata da circa 99 milioni di euro a 69 milioni di euro;
    

    
       
    

    
      rilevato tuttavia criticamente che, ancora una volta, le disponibilità complessive del bilancio 2016 del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca non hanno consentito di assicurare risorse aggiuntive per la quota premiale;
    

    
       
    

    
              valutato inoltre che lo schema individua i primi criteri da utilizzare per il riparto della quota premiale, secondo cui il 70 per cento è ripartito in base ai risultati della VQR 2004-2010, basata su prodotti attesi, indicatori di qualità della ricerca di area e di struttura, valutazione complessiva di ogni ente, tenendo conto del valore medio delle quote premiali erogate negli anni 2014 e 2015, mentre il 30 per cento della quota è ripartita sulla base di specifici programmi e progetti proposti anche in collaborazione fra gli enti;
    

    
      

               tenuto conto che con successivo decreto ministeriale, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto in esame, sono fissati i criteri di assegnazione del 30 per cento della quota premiale, i termini e le modalità della procedura;
    

    
       
    

    
      tenuto conto che il provvedimento si relaziona per la prima volta anche al Programma nazionale di ricerca (PNR) 2015-2020, approvato con delibera CIPE n. 2/2016 del 1° maggio 2016, che tra l�altro si pone come un piano in grado di coordinare ed integrare le diverse risorse esistenti, sia nazionali che regionali, agganciandole con le risorse messe a disposizione dall�Europa;
    

    
       
    

    
                  manifestate perplessità sul fatto che le assegnazioni ordinarie vengano di fatto vincolate ad obiettivi esterni, quali quelli indicati nel PNR, non sempre rispondenti alle attività proprie degli enti di ricerca e alle caratteristiche della ricerca di base;
    

    
       
    

    
                  ritenuto necessario chiarire il valore prescrittivo della sollecitazione, contenuta nella relazione illustrativa che accompagna lo schema di decreto, affinchè gli enti impieghino le risorse programmate per implementare le azioni richiamate nel PNR e riconducibili al Programma quadro Horizon 2020;
    

    
       
    

    
              considerato che per l'elaborazione dei bilanci di previsione 2017 e 2018, gli enti potranno utilizzare come riferimento il 100 per cento dell'assegnazione ordinaria stabilita per il 2016, fatte salve eventuali riduzioni derivanti da disposizioni di contenimento della spesa pubblica;
    

    
       
    

    
      rilevato che, in occasione dell'affare assegnato su Horizon 2020, la Commissione ha approvato una risoluzione (Doc. XXIV, n. 61) nella quale si impegnava il Governo ad "avviare un percorso di progressivo incremento degli investimenti nella ricerca, onde raggiungere quanto meno il livello medio europeo di finanziamento";
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole con la seguente condizione:
    

    
       
    

    
      A.    si ritiene inopportuno e illegittimo vincolare le assegnazioni ordinarie ad obiettivi di fatto estranei alle attività proprie degli enti, peraltro attraverso un mero rinvio ad una direttiva ministeriale, citata nelle premesse, ma i cui contenuti non sono esplicitati nelle norme dello schema di decreto né nella legislazione di settore;
    

    
       
    

    
      e con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      1.      si rileva criticamente un calo delle assegnazioni ordinarie anche in conseguenza dello spostamento di una quota del contributo dell'ASI, correlato ad attività internazionali, all'interno delle attività di ricerca a valenza internazionale;
    

    
      2.      per l'assegnazione della quota premiale di cui all'articolo 2, tenuto conto che è in fase di svolgimento la VQR 2011-2014 i cui risultati saranno disponibili entro il 31 ottobre 2016, si invita a valutare l'opportunità di far riferimento ai risultati della predetta VQR 2011-2014;
    

    
      3.      si reputa necessario, per il 2017, che il Governo rispetti le tempistiche previste per la trasmissione dello schema di decreto di riparto, tanto più che secondo l'articolo 3 il predetto decreto dovrà essere trasmesso alle Camere entro il 30 aprile 2017.                                                                                             
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    


      
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 319
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato, ai sensi dell'articolo 7, comma 2, del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, il decreto ministeriale per il riparto in titolo,
    

    
       
    

    
      premesso che la ripartizione del Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca (FOE) è effettuata sulla base della programmazione strategica preventiva, nonché tenendo conto (per la ripartizione di una quota non inferiore al 7 per cento del Fondo, soggetta ad incrementi annuali) dei risultati della valutazione della qualità della ricerca scientifica (VQR) condotta dall'Agenzia nazionale di valutazione della ricerca (ANVUR) e di specifici programmi e progetti, anche congiunti, proposti dagli enti;
    

    
       
    

    
      osservato che in base ad altre disposizioni normative intervenute fra il 2010 e il 2015, parte delle risorse del FOE è stata destinata anche ad ANVUR, INDIRE e INVALSI e che sono state effettuate � da ultimo, con la legge di stabilità 2016 � alcune riduzioni di risorse, contemperate però da stanziamenti ulteriori per l'assunzione di ricercatori;
    

    
       
    

    
       preso atto che l'importo totale, pari a 1,672 miliardi di euro è suddiviso fra assegnazioni ordinarie e straordinarie: le prime ammontano a euro 993,3 milioni di euro, mentre le seconde ammontano a 579,2 milioni di euro e sono costituite dalle somme per attività di ricerca a valenza internazionale (euro 515,8 milioni), dalle somme per il finanziamento di particolari progettualità di carattere straordinario (euro 32,3 milioni), dalle somme per progetti bandiera e progetti di interesse (euro 27 milioni), dalle somme autorizzate dal decreto-legge n. 104 del 2013 per l'assunzione di personale da parte dell'INGV;
    

    
       
    

    
      considerato inoltre che la residua somma di 99,8 milioni di euro è destinata al finanziamento di iniziative fissate per legge;
    

    
       
    

    
      osservato che 430 milioni di euro, in precedenza inclusi tra le assegnazioni ordinarie dell'Agenzia spaziale italiana (ASI), sono stati trasferiti tra le attività di ricerca a valenza internazionale, con l'effetto di ridurre il finanziamento ordinario su cui si calcola peraltro la quota premiale, passata da circa 99 milioni di euro a 69 milioni di euro;
    

    
       
    

    
      rilevato tuttavia criticamente che, ancora una volta, le disponibilità complessive del bilancio 2016 del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca non hanno consentito di assicurare risorse aggiuntive per la quota premiale;
    

    
       
    

    
              valutato inoltre che lo schema individua i primi criteri da utilizzare per il riparto della quota premiale, secondo cui il 70 per cento è ripartito in base ai risultati della VQR 2004-2010, basata su prodotti attesi, indicatori di qualità della ricerca di area e di struttura, valutazione complessiva di ogni ente, tenendo conto del valore medio delle quote premiali erogate negli anni 2014 e 2015, mentre il 30 per cento della quota è ripartita sulla base di specifici programmi e progetti proposti anche in collaborazione fra gli enti;
    

    
      

               tenuto conto che con successivo decreto ministeriale, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto in esame, sono fissati i criteri di assegnazione del 30 per cento della quota premiale, i termini e le modalità della procedura;
    

    
       
    

    
      tenuto conto che il provvedimento si relaziona per la prima volta anche al Programma nazionale di ricerca (PNR) 2015-2020, approvato con delibera CIPE n. 2/2016 del 1° maggio 2016, che tra l�altro si pone come un piano in grado di coordinare ed integrare le diverse risorse esistenti, sia nazionali che regionali, agganciandole con le risorse messe a disposizione dall�Europa;
    

    
       
    

    
                  manifestate perplessità sul fatto che le assegnazioni ordinarie vengano di fatto vincolate ad obiettivi esterni, quali quelli indicati nel PNR, non sempre rispondenti alle attività proprie degli enti di ricerca e alle caratteristiche della ricerca di base;
    

    
       
    

    
                  ritenuto necessario chiarire il valore prescrittivo della sollecitazione, contenuta nella relazione illustrativa che accompagna lo schema di decreto, affinchè gli enti impieghino le risorse programmate per implementare le azioni richiamate nel PNR e riconducibili al Programma quadro Horizon 2020;
    

    
       
    

    
              considerato che per l'elaborazione dei bilanci di previsione 2017 e 2018, gli enti potranno utilizzare come riferimento il 100 per cento dell'assegnazione ordinaria stabilita per il 2016, fatte salve eventuali riduzioni derivanti da disposizioni di contenimento della spesa pubblica;
    

    
       
    

    
      rilevato che, in occasione dell'affare assegnato su Horizon 2020, la Commissione ha approvato una risoluzione (Doc. XXIV, n. 61) nella quale si impegnava il Governo ad "avviare un percorso di progressivo incremento degli investimenti nella ricerca, onde raggiungere quanto meno il livello medio europeo di finanziamento";
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole con la seguente condizione:
    

    
       
    

    
      A.    si ritiene inopportuno e illegittimo vincolare le assegnazioni ordinarie ad obiettivi di fatto estranei alle attività proprie degli enti, peraltro attraverso un mero rinvio ad una direttiva ministeriale, citata nelle premesse, ma i cui contenuti non sono esplicitati nelle norme dello schema di decreto né nella legislazione di settore;
    

    
       
    

    
      e con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      1.      si rileva criticamente un calo delle assegnazioni ordinarie anche in conseguenza dello spostamento di una quota del contributo dell'ASI, correlato ad attività internazionali, all'interno delle attività di ricerca a valenza internazionale; tale riduzione comporta un ridimensionamento complessivo del Fondo, su cui peraltro si calcola la quota premiale, parimenti ridotta di circa 30 milioni di euro, che non è compensato in altre voci di spesa;
    

    
      2.      per l'assegnazione della quota premiale di cui all'articolo 2, tenuto conto che è in fase di svolgimento la VQR 2011-2014 i cui risultati saranno disponibili entro il 31 ottobre 2016, si invita a valutare l'opportunità di far riferimento ai risultati della predetta VQR 2011-2014. A ciò si aggiunge la necessità di reinserire, per il riparto della quota premiale 2016, la possibilità di presentare domande per la ricerca di base, a valere sul 30 per cento ripartito a base a specifici programmi e progetti;
    

    
      3.      si reputa necessario, per il 2017, che il Governo rispetti le tempistiche previste per la trasmissione dello schema di decreto di riparto, tanto più che secondo l'articolo 3 il predetto decreto dovrà essere trasmesso alle Camere entro il 30 aprile 2017.                                                                                             
    

    
       
    

  
      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
      MARTEDÌ 4 OTTOBRE 2016
    

    
      304ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per i beni e le attività culturali e per il turismo Cesaro e per l'istruzione, l'università e la ricerca Angela D'Onghia.
    

    
                                                                                                                                                                                                 
      
                   
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,45.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (2304)  Paola PELINO ed altri.  -  Disposizioni per la celebrazione dei duemila anni dalla morte di Publio Ovidio Nasone   
        
          (2355)  Stefania PEZZOPANE ed altri.  -  Istituzione dell'anno ovidiano e celebrazione della ricorrenza dei duemila anni dalla morte di Ovidio 
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
        

        
           
        

        
          Riprende l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 13 settembre.
        

        
           
        

        
          La correlatrice FASIOLO (PD), anche a nome del correlatore Marin, illustra una proposta di testo unificato, pubblicata in allegato, che raccoglie i principali elementi comuni dei due disegni di legge.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE fa presente che detto testo potrebbe essere adottato a base per il prosieguo dell'esame e, in questo caso, ad esso andranno riferiti gli emendamenti, il cui termine si potrebbe stabilire all'incirca tra due settimane.
        

        
           
        

        
          Il senatore LIUZZI (CoR) concorda con i tempi prospettati dal Presidente, suggerendo tuttavia di semplificare ulteriormente il testo. Ritiene infatti che siano state indicate competenze in maniera impropria, come ad esempio l'emissione di un francobollo commemorativo. Appare inoltre a suo avviso eccessiva la previsione dell'alto patronato della Presidenza della Repubblica.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, considerati i rilievi del senatore Liuzzi, prefigura due ipotesi per il seguito dell'esame. In primo luogo, potrebbero essere avanzati suggerimenti direttamente ai correlatori al fine di migliorare la proposta di testo unificato, la quale, se modificata, potrebbe essere assunta successivamente a base dell'esame. In alternativa, si potrebbe già fin d'ora adottare quale testo base quello proposto oggi dai relatori e intervenire sull'articolato attraverso l'attività emendativa. Dei due scenari, il Presidente dichiara di preferire il primo, e invita i commissari e i rappresentanti del Governo a contribuire alla stesura di un testo unificato che raccolga le principali istanze.
        

        
           
        

        
          La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante disciplina della dirigenza della Repubblica (n. 328)   
      
        (Osservazioni alla 1a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Osservazioni favorevoli con rilievi)
      

      
         
      

      
                    Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 27 settembre.
      

      
         
      

      
              Nessuno chiedendo di intervenire nel dibattito, la relatrice Elena FERRARA (PD) illustra uno schema di osservazioni favorevoli con rilievi, pubblicato in allegato.
      

      
         
      

      
                    La senatrice MONTEVECCHI (M5S) domanda anzitutto come le disposizioni dell'atto in titolo si armonizzino con le norme previste dall'atto del Governo n. 329, concernente la semplificazione delle attività degli enti pubblici di ricerca.
      

      
                    Rileva altresì che la disciplina dei sovrintendenti rientra nell'ambito di applicazione del provvedimento in esame, tanto più che è prevista una mobilità di tipo orizzontale. In proposito, chiede se siano stabilite norme specifiche per tali figure.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE fa notare che il primo e il secondo rilievo contenuti nello schema di osservazioni affrontano proprio il tema delle professionalità tecniche del Dicastero dei beni culturali. Sottolinea infatti che lo schema di decreto prevede la costituzione di sezioni speciali per ciascun ruolo della dirigenza, per le quali la relatrice chiede una attenzione particolare alle competenze dei professionisti dei beni culturali.
      

      
        Quanto al rapporto tra l'atto in esame e l'atto del Governo n. 329, segnala che i dirigenti amministrativi degli enti pubblici di ricerca rientrano nella disciplina del provvedimento in titolo mentre i professori e i ricercatori restano assoggettati alle norme vigenti.
      

      
         
      

      
        La relatrice Elena FERRARA (PD) richiama a sua volta la disciplina in materia di attribuzione di incarichi dirigenziali a soggetti esterni alle pubbliche Amministrazioni per quanto attiene agli enti di ricerca.
      

      
         
      

      
        Previa verifica del prescritto numero di senatori, la Commissione approva quindi lo schema di osservazioni favorevoli con rilievi della relatrice.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
      

      

       (2459)  Deputato Mara CAROCCI ed altri.  -  Modifiche al decreto legislativo 10 aprile 1948, n. 421, ratificato, con modificazioni, dalla legge 5 marzo 1957, n. 104, riguardanti la destinazione e l'alienabilità dell'ex collegio di Villa Lomellini, assegnato in proprietà al comune di Santa Margherita Ligure, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 13 settembre.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE ricorda che in Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi era emersa la volontà di richiedere alla Presidenza del Senato il trasferimento del disegno di legge in sede deliberante. Invita pertanto tutti i Gruppi ad esprimere il relativo orientamento, fermo restando che sarà acquisito anche per le vie brevi l'assenso dei Gruppi non presenti.
      

      
         
      

      
        I senatori LIUZZI (CoR) e Francesca PUGLISI (PD) manifestano l'assenso dei rispettivi Gruppi al trasferimento del disegno di legge in sede deliberante.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE propone altresì di rinunciare alla fissazione di un termine per la presentazione di emendamenti.
      

      
         
      

      
        Conviene la Commissione.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2227)  Camilla FABBRI ed altri.  -  Disposizioni per la celebrazione dei centocinquanta anni dalla morte di Gioachino Rossini  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 13 settembre.
      

      
         
      

      
        Su proposta del PRESIDENTE, la Commissione conviene di fissare a martedì 18 ottobre, alle ore 12, il termine per la presentazione degli ordini del giorno e degli  emendamenti.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2400)  AIELLO ed altri.  -  Disposizioni relative alla corresponsione di borse di studio ai medici specializzandi ammessi alle scuole di specializzazione dal 1978, specializzati negli anni dal 1982 al 1992, e all'estensione dei benefici normativi ai medici specializzandi ammessi alle scuole di specializzazione universitarie negli anni dal 1993 al 2006   
      
        (288)  BARANI.  -  Disposizioni per la corresponsione di borse di studio ai medici specializzandi ammessi alle scuole di specializzazione negli anni dal 1983 al 1991  
      

      
        (679)  D'AMBROSIO LETTIERI ed altri.  -  Corresponsione di borse di studio ai medici specializzandi ammessi alle scuole di specializzazione universitarie negli anni accademici dal 1982-1983 al 1991-1992  
      

      
        (1548)  LUCHERINI e MORGONI.  -  Estensione dei benefici normativi ai medici specializzandi ammessi alle scuole di specializzazione universitarie negli anni dal 1993 al 2005  
      

      
        (1557)  CENTINAIO.  -  Disposizioni per la corresponsione di borse di studio ai medici specializzandi ammessi alle scuole di specializzazione negli anni dal 1983 al 1991
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Riprende l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 14 settembre.
      

      
         
      

      
        Su proposta del PRESIDENTE, la Commissione conviene di fissare a martedì 18 ottobre, alle ore 12, il termine per la presentazione degli ordini del giorno e degli emendamenti al disegno di legge n. 2400, già assunto quale testo base.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
      

      

       (Doc. LVII, n. 4-bis - Allegato I- Annesso)  Nota di aggiornamento del documento di economia e finanza 2016, allegato e relativo annesso  
      
        (Parere alla 5a Commissione. Esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
              Riferisce il presidente MARCUCCI (PD), in sostituzione del relatore Conte, premettendo che la Nota di aggiornamento reca un nuovo quadro programmatico di finanza pubblica. Osserva quindi che nella premessa contenuta nell'atto si pone l'accento sulle riforme strutturali le quali, seppur necessarie, non hanno ancora dispiegato completamente i loro effetti anche a causa del peggioramento delle prospettive di crescita. Il Presidente relatore fa presente che tra le riforme in atto viene anche citata la "Buona scuola", che ha l'obiettivo di aumentare la concorrenza e la flessibilità delle strutture scolastiche, contribuendo a stabilizzare i percorsi formativi e incentivando il merito.
      

      
        Dopo aver rilevato che nel capitolo I viene menzionata, tra le altre, l'esigenza di mettere in sicurezza le infrastrutture scolastiche, si sofferma sul capitolo III, paragrafo 6, descrivendo le finalità del Piano di valorizzazione del patrimonio pubblico, che rappresenta una parte integrante della strategia economica e di bilancio del Governo. In questo contesto, sono collocate anche le attività di valorizzazione del patrimonio storico, artistico e paesaggistico del Paese: a tal proposito, cita il progetto "Fari, torri ed edifici costieri 2016", avviato tramite l'Agenzia del demanio e realizzato mediante un'intesa interistituzionale tra i Dicasteri dei Beni culturali, Difesa ed Economia. Il Presidente relatore ricorda che detto progetto è stato illustrato in 7a Commissione dal Direttore dell'Agenzia del demanio e dal Segretario generale del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, nell'ambito dell'indagine conoscitiva sulla mappa dei luoghi dell'abbandono. L'obiettivo è di valorizzare detti beni sottraendoli al degrado, per avviarli a rigenerazione contribuendo ad attivare le economie locali a beneficio della cittadinanza. Rende poi noto che l'investimento per riqualificare le strutture è di circa 6 milioni di euro, con un incasso per lo Stato di circa 7 milioni di euro per tutto il periodo di affidamento in concessione.
      

      
        Nel capitolo IV - prosegue il Presidente relatore - si fa riferimento al fatto che le raccomandazioni approvate dall'Europa per l'Italia sono cinque, in luogo delle sei nel 2015, e non compaiono riferimenti specifici sulla scuola, data la riforma già attuata. In questo ambito, si richiama comunque la riforma della pubblica amministrazione, avviata con la legge delega n. 124 del 2015, in attuazione della quale, per quanto di competenza, il Presidente relatore segnala lo schema di decreto legislativo sulla semplificazione degli enti pubblici di ricerca (atto n. 329), attualmente all'esame delle Commissioni parlamentari per il parere.
      

      
        Pone altresì l'accento sul Piano Industria 4.0, gestito da una cabina di regia a livello governativo, che coinvolge anche il mondo universitario e della ricerca e si compone di due direttrici-chiave (investimenti innovativi e competenze) e di due direttrici di accompagnamento (infrastrutture abilitanti e strumenti pubblici di supporto). La direttrice-chiave "competenze" fa leva in particolare sull'alternanza scuola-lavoro, sulla scuola digitale, sui percorsi universitari e degli istituti tecnici superiori nonchè sul finanziamento della ricerca e sul potenziamento dei dottorati. Il coinvolgimento delle imprese nel percorso scolastico è citato anche con riferimento al lavoro e alla "via italiana al sistema duale", che richiama proprio l'alternanza scuola-lavoro.
      

      
        Venendo agli specifici settori di competenza, in merito all'istruzione, il Presidente relatore riepiloga gli interventi più rilevanti conseguenti all'entrata in vigore della legge n. 107 del 2015 ("Buona scuola"), quali: l'autonomia scolastica, con l'organico di potenziamento; il sistema nazionale di valutazione, rispetto al quale a dicembre 2016 sarà completato il primo rapporto sulla valutazione esterna delle scuole; il piano straordinario di ispezioni nelle scuole paritarie; la valorizzazione del merito del personale docente; la valutazione e gli incarichi dei dirigenti scolastici; le immissioni in ruolo del personale della scuola, in merito alle quali nell'anno scolastico 2016-2017 sarà bandito il corso-concorso per dirigenti scolastici; il piano nazionale per la formazione dei docenti, di imminente presentazione; l'attuazione delle deleghe in materia di formazione in ingresso dei docenti, diritto allo studio, riordino delle norme in materia di scuola, inclusione scolastica, sistema integrato 0-6 anni; l'assunzione dei docenti di sostegno; il raddoppio delle risorse per il funzionamento delle scuole; l'iniziativa "scuola al centro" per contrastare la dispersione scolastica; l'edilizia scolastica, che beneficia di risorse per un totale di 6,7 miliardi di euro; l'integrazione di minori stranieri; le nuove modalità di assegnazione di risorse agli istituti tecnici superiori; la creazione di laboratori territoriali per l'occupabilità; il Piano nazionale scuola digitale, che dovrebbe concludersi entro la fine del 2016; l'obbligatorietà dell'alternanza scuola-lavoro; lo school bonus, ossia il credito di imposta per erogazioni liberali a favore di scuole.
      

      
        Quanto al settore universitario, fa presente che con il decreto ministeriale 8 agosto 2016, n. 635, è stato varato il piano triennale di sviluppo del sistema universitario 2016-2018, che attribuisce maggiore autonomia agli atenei nella costruzione dei percorsi di laurea, nel programmare la didattica e nell'avvicinare l'offerta formativa alle esigenze degli studenti. E' in fase di attuazione il Fondo per le cattedre universitarie del merito "Giulio Natta".
      

      
        In materia di ricerca, descrive le principali misure del Programma nazionale per la ricerca (PNR) 2015-2020, evidenziando che è stata stanziata una prima parte di risorse per la promozione dei primi 230 dottorati innovativi con forte vocazione industriale. Sono previste anche risorse per l'attrazione di ricercatori di eccellenza e azioni di supporto agli studiosi italiani che intendono partecipare a bandi europei per lo  European Research Council (ERC).
      

      
        Con particolare riguardo all'Alta formazione artistica, musicale e coreutica (AFAM), comunica che è in via di definizione il regolamento sul reclutamento, mentre si accenna ad un "processo di statizzazione delle Accademie storiche e degli istituti musicali pareggiati". Sul punto, domanda delucidazioni al Governo sul modo in cui tale processo si rapporta ai disegni di legge nn. 322 e abbinati, all'esame della 7a Commissione.
      

      
        Passando ai beni culturali, riferisce che nella Nota di aggiornamento si dà conto del Piano cultura e turismo, approvato dal CIPE nel maggio 2016, mediante il quale si stanzia un miliardo di euro del Fondo sviluppo e coesione 2014-2020 per realizzare 33 interventi di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale e per promuovere il turismo culturale. Inoltre, in attuazione della legge di stabilità 2016 sono stati stanziati 120 milioni di euro per 75 interventi di conservazione, manutenzione, restauro e valorizzazione dei beni culturali su tutto il territorio nazionale.
      

      
        Dopo aver rammentato che la Nota di aggiornamento è accompagnata da due allegati e da un annesso, riassume il contenuto di tali documenti, segnalando che per il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca sono presenti tre missioni oggetto di relazioni programmatiche; si tratta delle missioni n. 17, Ricerca e innovazione, n. 22, Istruzione scolastica, e n. 23, Istruzione universitaria e formazione post-universitaria. Quanto alle autorizzazione-base delle leggi pluriennali di spesa, il medesimo Dicastero ne ha indicate cinque, relative: al finanziamento della Scuola Gran Sasso Science Institute; al Fondo per lo sviluppo e la coesione; al Fondo per gli investimenti nella ricerca scientifica e tecnologica (FIRST); alle spese per la partecipazione italiana ai programmi dell'Agenzia spaziale europea e per i programmi spaziali nazionali; alle spese per sostenere il settore aerospaziale e il Piano nazionale per lo sviluppo dell'industria nel settore dei piccoli satelliti ad alta tecnologia.
      

      
        Con particolare riguardo al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, comunica che è menzionata la sola missione n. 21, Tutela e valorizzazione dei beni e attività culturali e paesaggisti, quale oggetto di relazione programmatica. Rispetto alle autorizzazioni-base di leggi pluriennali, il Presidente relatore cita le spese per i Grandi Progetti beni culturali, la tutela del patrimonio dell'Unesco della provincia di Ragusa, il restauro e la conservazione del barocco leccese, gli interventi diversi nei settori dei beni culturali, i mutui agevolati per l'editoria libraria, nonchè le emergenze dei beni culturali.
      

      
        Fa presente peraltro che nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze vi sono autorizzazioni-base di leggi pluriennali che impattano anche negli ambiti di interesse e riguardano il credito di imposta per finanziamenti in ricerca, l'Istituto per il credito sportivo e il centenario della Prima Guerra mondiale.
      

      
        Sottolinea poi come dall'esame delle relazioni programmatiche emerga in alcuni casi la richiesta di rifinanziamenti o risorse aggiuntive, in particolare per la missione n. 17, Ricerca e innovazione, del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. Il Dicastero ha dichiarato che dette risorse servono per assicurare la prosecuzione delle attività del programma n. 22, Ricerca scientifica e tecnologica di base e applicata, connesse al nuovo polo di eccellenza scientifica dell'Aquila. Relativamente allo stato di avanzamento delle attività programmate, sottolinea che per il Ministero dell'istruzione la suddetta missione n. 17 deve essere in parte ancora avviata. Quanto alla missione n. 23, Istruzione universitaria, il totale delle attività è in linea con la programmazione, mentre per la missione n. 22, Istruzione scolastica, le misure programmate non sono state ancora avviate con riferimento all'edilizia scolastica e ai finanziamenti per l'ammortamento di mutui contratti dalle istituzioni AFAM per interventi di edilizia su immobili di proprietà pubblica. Risultano invece in corso di realizzazione, secondo lo stato di avanzamento dei lavori, la manutenzione straordinaria e la ristrutturazione di immobili già esistenti, le nuove costruzioni, nonché l'acquisto di aree ed edifici da parte di organismi istituzionali in materia di diritto allo studio.
      

      
        Avviandosi alla conclusione, il Presidente relatore fa notare che per il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo non sono state avanzate richieste di risorse aggiuntive e lo stato di avanzamento dei lavori è in linea con l'attività programmata, anche se sono da avviare i lavori connessi al piano Grandi Progetti beni culturali. In ultima analisi, segnala in via generale che i contributi pluriennali attribuiti ai Dicasteri di riferimento, sul totale dei Ministeri interessati, sono pari al 2 per cento per i beni culturali e al 2,6 per cento per l'istruzione, l'università e la ricerca.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
              La senatrice PUGLISI (PD) chiede delucidazioni sull'esame in Aula del disegno di legge n. 1892 (interventi per il sostegno della formazione e della ricerca nelle scienze geologiche), approvato dalla Commissione in sede referente ad inizio agosto 2016.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE fa presente che, in Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, si era concordato di verificare i tempi per la possibile calendarizzazione del predetto disegno di legge in Assemblea. Qualora tali tempistiche fossero state eccessivamente lunghe, si era prospettato di chiedere alla Presidenza del Senato una riassegnazione in sede deliberante. Ritiene tuttavia preferibile compiere un ulteriore approfondimento ai fini della calendarizzazione in Aula e sollecita i Gruppi a farsi portavoce di tale esigenza presso i propri rappresentanti nella Conferenza dei Capigruppo. Analogo discorso riguarda a suo avviso anche i disegni di legge nn. 1375  (festival Verdi di Parma e Busseto) e 2342  (Casa Museo Gramsci).
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULL'ESAME DEL DISEGNO DI LEGGE N. 2371 (PATRIMONIO CULTURALE IMMATERIALE) 
    
        
      
         
      

      
              Il  PRESIDENTE comunica che la Presidenza del Senato, acquisito l'assenso del Governo, ha disposto la nuova assegnazione in sede deliberante del disegno di legge n. 2371 (patrimonio culturale immateriale), fermi restando i pareri già richiesti e nel rispetto delle valutazioni delle Commissioni affari costituzionali e bilancio.
      

      
         
      

      
        Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

    


    

    

    

    INTEGRAZIONE DELL'ORDINE DEL GIORNO 
    
        
      
         
      

      
              Il  PRESIDENTE avverte che l'ordine del giorno della settimana è integrato con la discussione in sede deliberante del disegno di legge n. 2371 (patrimonio culturale immateriale).
      

      
         
      

      
                    Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTAZIONI 
    
        
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE comunica che gli Uffici di Presidenza congiunti delle Commissioni 7a del Senato e VII della Camera dei deputati, integrati dai rappresentanti dei Gruppi, hanno svolto - la scorsa settimana in relazione all'esame dell'atto del Governo n. 329 (semplificazione della attività degli enti pubblici di ricerca) - l'audizione dei rappresentanti delle organizzazioni sindacali, i quali hanno consegnato documentazioni che, unitamente ad eventuali integrazioni, saranno rese disponibili per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
        Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,40.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
      OSSERVAZIONI APPROVATE DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 328
    

    
      La Commissione, esaminato, per quanto di competenza, lo schema di decreto legislativo in titolo, che novella il decreto legislativo n. 165 del 2001;
    

    
       
    

    
      esaminati gli aspetti generali del provvedimento, relativo fra l'altro: all'articolazione del sistema della dirigenza pubblica in tre ruoli (dirigenti statali, regionali e locali) e alla previsione del ruolo unico della dirigenza delle autorità indipendenti; a nuove disposizioni sul reclutamento e sulla formazione dei dirigenti; al superamento della distinzione tra prima e seconda fascia nei ruoli della dirigenza, ferma restando l�articolazione in uffici dirigenziali generali e non; all'introduzione di una specifica procedura, articolata in più fasi, per i dirigenti privi di incarico e a norme sulla mobilità dei dirigenti; a nuove disposizioni relative al trattamento economico della dirigenza ed alla relativa graduale convergenza nell�ambito dei tre ruoli; all'integrazione delle disposizioni relative alla responsabilità dirigenziale, con particolare riguardo agli elementi che costituiscono mancato raggiungimento degli obiettivi; al superamento della figura dei segretari comunali e alla loro confluenza nel ruolo della dirigenza locale; alla riforma della Scuola nazionale dell'amministrazione (SNA);
    

    
       
    

    
      considerato che la legge delega esclude dall�applicazione della nuova normativa i dirigenti scolastici, per i quali si fa salva la disciplina speciale in materia di reclutamento e inquadramento, e i dirigenti medici, veterinari e sanitari del Servizio sanitario nazionale, e che sono invece inclusi, in particolare nei ruoli della dirigenza statale, i dirigenti degli enti pubblici di ricerca e delle università statali, fermo restando che il personale in regime di diritto pubblico, tra cui i professori e i ricercatori universitari, resta assoggettato alle norme vigenti;
    

    
       
    

    
      tenuto conto che è stato introdotto il principio in base al quale la qualifica dirigenziale è unica e ogni dirigente iscritto in uno dei tre ruoli, in possesso dei requisiti previsti dalla legge, può ricoprire qualsiasi incarico dirigenziale;
    

    
       
    

    
      rilevato altresì che alla dirigenza pubblica si accede mediante le due modalità del corso-concorso e del concorso, salvo il conferimento di incarichi dirigenziali a soggetti esterni alle amministrazioni nei limiti di quanto stabilito dalla legge;
    

    
       
    

    
       preso atto che gli incarichi dirigenziali sono sempre conferiti mediante procedura comparativa con avviso pubblico, ad eccezione dell�assegnazione del primo incarico e di quanto previsto ai fini della procedura per i dirigenti privi di incarico;
    

    
       
    

    
      osservato che è mantenuta la possibilità di attribuire gli incarichi dirigenziali a soggetti esterni alle pubbliche Amministrazioni con percentuali più elevate per quanto attiene agli enti di ricerca, pari rispettivamente al 20 per cento degli incarichi dirigenziali generali effettivamente conferiti e al 30 per cento degli incarichi non dirigenziali effettivamente conferiti, a condizione che gli incarichi eccedenti le percentuali siano conferiti a personale in servizio con qualifica di ricercatore o tecnologo, previa selezione interna volta ad accertare il possesso di comprovata esperienza pluriennale e specifica professionalità, da parte dei soggetti interessati nelle materie oggetto dell'incarico, nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente;
    

    
       
    

    
      tenuto conto dell'istituzione di commissioni per la dirigenza, una per ciascuno dei tre ruoli, alle quali spettano precisi compiti nelle procedure di conferimento degli incarichi;
    

    
       
    

    
      manifestata condivisione per la previsione, nel nuovo articolo 13-bis¸ di costituire sezioni speciali in ciascun ruolo della dirigenza per le categorie dirigenziali professionali e tecniche individuate con apposito regolamento;
    

    
       
    

    
      ritenuta positiva la conferma, disposta dal nuovo articolo 19-ter, della disciplina prevista dall'articolo 14, comma 2-bis, del decreto-legge n. 83 del 2014 (cosiddetto "art bonus"), relativa agli istituti e ai luoghi della cultura statali di rilevante interesse nazionale che costituiscono uffici di livello dirigenziale del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, con particolare riferimento alle modalità di conferimento degli incarichi di direttori dei predetti enti;
    

    
       
    

    
       valutata favorevolmente la possibilità stabilita dal nuovo articolo 19-quater per gli incarichi di direttore di istituti e luoghi di cultura statali conferiti a seguito di procedure di selezione pubblica internazionale, i quali possono svolgere un secondo mandato di ulteriori quattro anni, con decisione motivata sulla base di una valutazione positiva dei risultati ottenuti;
    

    
       
    

    
      esprime osservazioni favorevoli con i seguenti rilievi:
    

    
      1.              si reputa necessario che il regolamento attuativo previsto dal nuovo articolo 28-sexies, laddove definisce le sezioni speciali per ciascun ruolo della dirigenza, tenga adeguatamente conto delle professionalità tecniche del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo;
    

    
      2.         all'interno dei criteri che la commissione per la dirigenza statale è tenuta a definire per il conferimento degli incarichi dirigenziali statali, si invita a considerare anche il profilo professionale specifico e le competenze tecniche dei ruoli del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo.
    

    
       
    

    
       
    

    
    


    

    
      TESTO UNIFICATO PROPOSTO DAI RELATORI PER I DISEGNI DI LEGGE 
    

    
      NN. 2304, 2355
    

    
      NT1
    

    
      FASIOLO, MARIN, RELATORI
    

    
      Art. 1
    

    
      (Finalità)
    

    
      1. La Repubblica italiana, nell'ambito delle finalità di salvaguardia e promozione del proprio patrimonio culturale, storico, artistico e letterario, di cui all'articolo 117, terzo comma, della Costituzione, celebra la figura di Publio Ovidio Nasone nella ricorrenza dei duemila anni dalla sua morte, ne promuove e ne valorizza l'opera in ambito nazionale ed internazionale.
    

    
      2. L'anno 2017, ricorrenza dei duemila anni dalla morte, è dichiarato «anno ovidiano».
    

    
       
    

    
      Art. 2.
    

    
      (Interventi)
    

    
       
    

    
      1. Per gli anni 2017 e 2018 lo Stato riconosce meritevoli di finanziamento i progetti di promozione, ricerca, tutela e diffusione della conoscenza della vita, dell'opera e dei luoghi legati alla figura di Publio Ovidio Nasone, finalizzati ai seguenti obiettivi:
    

    
      a) sostegno, direttamente o in collaborazione con enti pubblici e privati, con associazioni, fondazioni, teatri, istituti culturali specialistici ed università, ricercatori e singoli individui privati, delle attività didattico-formative, editoriali, espositive, congressuali, seminariali, scientifiche, culturali e di spettacolo, con particolare riferimento alle iniziative già in corso, come il Certamen Ovidianum Sulmonense e la Destinazione turistica di Sulmona � DMC Cuore dell'Appennino, volte a promuovere in Italia, in Europa e nel mondo la conoscenza del patrimonio letterario, artistico e documentario relativo alla figura e all'opera di Ovidio. Lo scopo è di dare alle celebrazioni ovidiane la più vasta diffusione, con particolare riferimento all'Unione europea, anche mediante l'utilizzazione di nuove tecnologie, comunicazione e marketing;
    

    
      b) recupero, restauro e riordino del materiale storico, artistico, archivistico, museografico e culturale riguardante la figura di Ovidio; individuazione nella città di Sulmona di una sede idonea per ospitare il museo «Ovidio», per la collocazione del relativo materiale e per la sua esposizione;
    

    
       
    

    
      c) promozione della ricerca scientifica in materia di studi ovidiani, anche attraverso la pubblicazione di materiali inediti; rafforzamento delle ricerche sulla biografia dell'artista, anche mediante il riordino delle fonti storiche e la pubblicazione dei relativi risultati e materiali; istituzione di borse di studio ed emanazione di bandi di concorso per l'elaborazione di saggi sull'opera di Ovidio, in favore degli studenti delle università italiane, promuovendo nelle scuole di ogni ordine e grado, a fini didattici, le opere di Ovidio;
    

    
       
    

    
      d) previsione di due gemellaggi istituzionali e culturali con la città di Roma, in ricordo del periodo di soggiorno nella capitale durante la pax romana e con la città di Costanza, in Romania, ove Ovidio morì;
    

    
       
    

    
      e)  costituzione del Parco letterario ovidiano, quale itinerario turistico-culturale anche per le scuole di ogni ordine e grado, nazionali ed europee, tramite la predisposizione di appositi totem informativi per visite multimediali in sintonia con i più recenti standard comunicativi, nonché tramite la manutenzione, il restauro e il potenziamento delle strutture esistenti sia nella città di Sulmona che nella Valle Peligna, concordando i suddetti interventi con i comuni e con le soprintendenze competenti;
    

    
       
    

    
      f) recupero edilizio e riorganizzazione degli spazi ovidiani a Sulmona anche con finalità di promozione turistica, dei luoghi in cui Ovidio probabilmente visse, anche attraverso interventi di manutenzione, restauro o potenziamento delle strutture esistenti. A tali iniziative è destinata una quota non inferiore al 20 per cento del contributo straordinario di cui all'articolo 4;
    

    
       
    

    
      g) emissione di un francobollo commemorativo e di annullo filatelico, realizzazione di allestimenti artistici, letture ovidiane, rappresentazioni teatrali, esposizioni di libri ovidiani, promozione turistica con un Festival Ovidiano in occasione del Certamen sulmonense, riedizione della performance teatrale «Processo a Ovidio», allestimento del Museo di Corfinio e del costituendo Parco archeologico in chiave ovidiana;[bookmark: _GoBack]
    

    
       
    

    
      h) promozione di progetti contraddistinti da ampi e qualificati rapporti di collaborazione tra istituzioni e soggetti, pubblici e privati, con particolare riferimento all'Unione europea;
    

    
       
    

    
      i) realizzazione di ogni altra iniziativa utile per il conseguimento delle finalità della presente legge.
    

    
       
    

    
      Art. 3.
    

    
      (Comitato promotore delle celebrazioni
    

    
      ovidiane)
    

    
       
    

    
      1. Per le finalità di cui all'articolo 1 è istituito il Comitato promotore delle celebrazioni ovidiane, di seguito denominato «Comitato», presieduto dal Presidente del Consiglio dei Ministri o da un suo delegato e composto dal Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, dal Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, o da loro delegati, dal Presidente della regione Abruzzo, da due parlamentari del territorio, eletti nella regione Abruzzo, designati dal Presidente dell'Assemblea legislativa di appartenenza, dal Sindaco del comune di Sulmona, dal Presidente della Destinazione turistica di Sulmona � DMC Cuore dell'Appennino, da tre insigni esponenti della cultura e dell'arte letteraria italiana, esperti della vita e delle opere di Ovidio, nominati con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, da adottare entro due mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge,  e da due componenti juniores. I due componenti juniores sono individuati all'interno del comitato dei cinquanta ovidiani, istituito tramite apposito bando emanato dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, entro due mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, rivolto agli studenti delle scuole secondarie di secondo grado e università, sulla conoscenza di Ovidio. Il comitato dei cinquanta ovidiani ha il compito di proporre al Comitato i progetti da rivolgere agli studenti durante le celebrazioni ovidiane.
    

    
      2. Il Comitato, avvalendosi anche della collaborazione di soggetti privati, ha il compito di promuovere, valorizzare e diffondere, in Italia e all'estero, la conoscenza della figura e dell'opera di Publio Ovidio Nasone attraverso un adeguato programma di celebrazioni e di manifestazioni culturali, nonché di interventi di tutela e valorizzazione dei luoghi ovidiani, attraverso l'utilizzazione delle risorse finanziarie previste dall'articolo 4.
    

    
      3. Al Comitato possono successivamente aderire, previo accordo con i soggetti di cui al comma 1, altri enti pubblici o soggetti privati che vogliano promuovere la figura e l'opera di Ovidio.
    

    
      4. Al termine delle celebrazioni, il Comitato, che rimane in carica fino alla data del 31 dicembre 2019, predispone una relazione conclusiva sulle iniziative realizzate e sull'utilizzazione dei contributi assegnati da trasmettere alle Camere.
    

    
      5. Il Comitato costituisce al suo interno un Comitato scientifico che formula gli indirizzi generali per le iniziative celebrative. Sono componenti di diritto del Comitato scientifico i tre esperti nominati ai sensi del comma 1.
    

    
      6. Le iniziative celebrative dei duemila anni dalla morte di Ovidio sono poste sotto l'alto patronato del Presidente della Repubblica.
    

    
      7. Ai componenti dei comitati di cui al presente articolo non sono riconosciuti compensi o gettoni di presenza. Le spese per il funzionamento dei comitati sono poste a carico del contributo di cui all'articolo 4.
    

    
      8. In deroga al comma 7, ai componenti del Comitato dei cinquanta possono essere riconosciuti dal Comitato promotore buoni studio per viaggi all'estero al fine di approfondire la conoscenza dell'autore.
    

    
       
    

    
      Art. 4.
    

    
      (Contributo straordinario)
    

    
       
    

    
      1.    Per le iniziative celebrative dei duemila anni dalla morte di Publio Ovidio Nasone, di cui alla presente legge, è attribuito al Comitato un contributo straordinario di 3 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018. 
    

    
       
    

    
      Art. 5.
    

    
      (Copertura finanziaria)
    

    
       
    

    
      1. All'onere derivante dall'attuazione della presente legge, valutato in 3 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      2. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
       
    

    
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 12 OTTOBRE 2016
    

    
      307ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI 
    

    
                                                                                                                                                                                                   
      
                   
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      


      

      SULLA CALENDARIZZAZIONE IN ASSEMBLEA DEI DISEGNI DI LEGGE NN. 1375, 1892 E 2342 
      
          
        
           
        

        
                Il  PRESIDENTE manifesta compiacimento per l'inserimento del calendario dei lavori dell'Assemblea dei disegni di legge nn. 1375 (Festival Verdi di Parma e Busseto), 1892 (Interventi per il sostegno della formazione e delle ricerca nelle scienze geologiche) e 2342 (Casa museo Gramsci), approvati dalla Commissione in sede referente.
        

        
           
        

        
                      Si associa la Commissione.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
      

      

       (2304)  Paola PELINO ed altri.  -  Disposizioni per la celebrazione dei duemila anni dalla morte di Publio Ovidio Nasone   
      
        (2355)  Stefania PEZZOPANE ed altri.  -  Istituzione dell'anno ovidiano e celebrazione della ricorrenza dei duemila anni dalla morte di Ovidio 
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
      

      
         
      

      
        Riprende l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 5 ottobre.
      

      
         
      

      
        Il  PRESIDENTE fa presente che i relatori hanno apportato alcune correzioni formali al nuovo testo unificato, già adottato quale testo base nella seduta del 5 ottobre scorso e pubblicato in allegato al resoconto di quella seduta. Dà indi la parola ai relatori per l'illustrazione delle modifiche introdotte.
      

      
         
      

      
        La correlatrice FASIOLO (PD), anche a nome del correlatore Marin, illustra un ulteriore nuovo testo unificato, pubblicato in allegato, che risulta più chiaro sul piano della formulazione normativa e più coerente al suo interno. Ribadisce comunque che sono state introdotte solo correzioni di carattere formale e non sostanziale, onde rendere più scorrevole il testo dal punto di vista della tecnica legislativa.
      

      
         
      

      
        Su proposta del PRESIDENTE, la Commissione conviene di considerare tale ulteriore nuovo testo unificato quale testo base per il prosieguo dell'esame e di riferire ad esso gli emendamenti, il cui termine era già stato fissato a martedì 18 ottobre, alle ore 12.
      

      
         
      

      
                    Il senatore BOCCHINO (Misto-SI-SEL) chiede di posticipare il termine per la presentazione degli emendamenti.
      

      
         
      

      
                    La Commissione conviene indi di posticipare a giovedì 20 ottobre, alle ore 12, il termine per la presentazione degli emendamenti all'ulteriore nuovo testo unificato adottato quale testo base.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2459)  Deputato Mara CAROCCI ed altri.  -  Modifiche al decreto legislativo 10 aprile 1948, n. 421, ratificato, con modificazioni, dalla legge 5 marzo 1957, n. 104, riguardanti la destinazione e l'alienabilità dell'ex collegio di Villa Lomellini, assegnato in proprietà al comune di Santa Margherita Ligure, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Riprende l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
      

      
         
      

      
        Il  PRESIDENTE comunica che è pervenuto l'assenso di tutti i Gruppi al trasferimento alla sede deliberante del disegno di legge in titolo. Rende dunque noto che sottoporrà alla Presidenza del Senato, ai sensi dell'articolo 37 del Regolamento, la richiesta di trasferimento in sede deliberante del provvedimento in esame.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante semplificazione delle attività degli enti pubblici di ricerca (n. 329)   
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 13 della legge 7 agosto 2015, n. 124. Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Riprende l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
      

      
         
      

      
        Il  PRESIDENTE, dopo aver comunicato che questa mattina gli Uffici di Presidenza congiunti delle Commissioni 7a del Senato e VII della Camera dei deputati, integrati dai rappresentanti dei Gruppi, hanno audito il Capo Dipartimento per l'università, l'alta formazione artistica, musicale e coreutica e per la ricerca e il Direttore generale per il coordinamento, la promozione e la valorizzazione della ricerca del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, ricorda che domani 13 ottobre, alle ore 14, sono previste le audizioni del presidente della Conferenza dei presidenti degli enti di ricerca (CoPER) e dei rappresentanti dell'Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l'energia e lo sviluppo economico sostenibile (ENEA), dell'Istituto per lo sviluppo della formazione professionale dei lavoratori (ISFOL), dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), dell'Istituto superiore di sanità (ISS) e dell'Istituto nazionale di statistica (ISTAT).
      

      
                   
      

      
        Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
      

      

       (2443)  Disciplina delle professioni di educatore professionale socio-pedagogico, educatore professionale socio-sanitario e pedagogista, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Vanna Iori ed altri; Paola Binetti ed altri  
      
        (2474)  Manuela SERRA ed altri.  -  Disciplina delle professioni di educatore professionale e pedagogista 
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Riprende l'esame congiunto, sospeso nella seduta di ieri.
      

      
         
      

      
        La senatrice SERRA (M5S) domanda in che modo si intenda procedere per le audizioni sui disegni di legge in titolo.
      

      
         
      

      
        Il  PRESIDENTE ricorda di aver invitato tutti i Gruppi a far pervenire alla relatrice le proprie proposte di audizione entro questa settimana, in modo da poterne discutere in Ufficio di Presidenza, integrato dai rappresentanti dei Gruppi, la settimana prossima.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (322)  Manuela GRANAIOLA ed altri.  -  Norme per la statizzazione degli istituti musicali pareggiati   
      
        (934)  TORRISI ed altri.  -  Disposizioni per la statizzazione degli ex Istituti musicali pareggiati  
      

      
        (972)  Stefania GIANNINI.  -  Disposizioni per la statizzazione degli Istituti musicali pareggiati  
      

      
        (1616)  MARCUCCI.  -  Norme per la statalizzazione degli ex Istituti musicali pareggiati
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
      

      
         
      

      
        Riprende l'esame congiunto, sospeso nella seduta di ieri.
      

      
         
      

      
        Il  PRESIDENTE comunica che - come concordato ieri - è stato inviato a tutti i soggetti già auditi il testo unificato adottato quale testo base dalla Commissione, con l'obiettivo di acquisire ulteriori contributi entro la giornata di martedì 18 ottobre. Come preannunciato, propone dunque di fissare a giovedì 20 ottobre, alle ore 12, il termine per la presentazione degli emendamenti riferiti al predetto testo unificato.
      

      
         
      

      
        La senatrice MONTEVECCHI (M5S) domanda chiarimenti su come si intende procedere per un eventuale trasferimento in sede deliberante. Chiede altresì se sia possibile separare l'articolo 2, recante la delega sul riordino, dal resto del provvedimento, onde consentirne una trattazione più approfondita.
      

      
         
      

      
        Il relatore MARTINI (PD) ricorda che dei quattro articoli di cui si compone il testo unificato, la delega è prevista solo all'articolo 2. Tiene a precisare di aver manifestato più volte la disponibilità a sostituire lo strumento della delega con norme dispositive, che però dovranno necessariamente rinviare a regolamenti governativi, dato l'elevato tecnicismo della materia. Non può in ogni caso a suo giudizio essere stralciato l'articolo 2, in quanto la statizzazione degli ex Istituti musicali pareggiati deve andare di pari passo con la razionalizzazione, in base ad accordi assunti con il Governo, altrimenti non vi è l'accordo del Ministero dell'economia e delle finanze a stanziare le risorse occorrenti. Ciò che può essere discusso riguarda quindi solo le modalità con cui attuare le misure previste dall'articolo 2.
      

      
        Riepiloga infine i vantaggi e gli svantaggi del procedimento legislativo decentrato, sottolineando comunque che la delega legislativa è maggiormente circoscrivibile nei contenuti e nei tempi, mentre i regolamenti attribuiscono una più ampia discrezionalità al Governo, come del resto ha dimostrato a suo giudizio l'esperienza della legge n. 508 del 1999.
      

      
         
      

      
        Il  PRESIDENTE osserva che potrebbero essere presentati emendamenti, nel termine poc'anzi proposto, al testo unificato del relatore, attraverso i quali valutare se sostituire il meccanismo della delega. A conclusione delle votazioni, acquisiti i prescritti pareri, può essere esaminata la possibilità di richiedere il trasferimento in sede deliberante, previa eliminazione delle norme di delega e una volta verificato l'accordo di tutti i Gruppi. Suggerisce pertanto di procedere in tale modo, salvo poi approfondire nel corso dell'iter la reale volontà dei Gruppi rispetto al testo in via di definizione.
      

      
         
      

      
        Sull'ordine del lavori prende la parla il senatore BOCCHINO (Misto-SI-SEL), il quale domanda chiarimenti sui tempi anche per l'esame presso la Camera dei deputati, onde evitare di comprimere eccessivamente l'iter in prima lettura e poi allungare le tempistiche in seconda lettura. Nel ribadire di aver chiesto lo stralcio dell'articolo 2, rimarca che per il suo Gruppo risulta difficile valutare un eventuale trasferimento di sede in mancanza di tali informazioni.
      

      
        Quanto ai vantaggi in termini di velocizzazione dell'iter connessi alla sede deliberante, ritiene che essi debbano essere bilanciati con la necessità di trattare in Assemblea alcuni temi rilevanti, tra cui proprio quello del riordino del comparto dell'Alta formazione artistica musicale e coreutica (AFAM). Sollecita dunque il relatore a chiarire tali questioni.
      

      
        In merito alla proposta del Presidente, reputa preferibile assumere direttamente come testo base un articolato privo di norme di delega, altrimenti occorrerà valutare le eventuali proposte emendative del relatore con conseguente fissazione di un termine per i subemendamenti, qualora le prime fossero di ampia portata. Giudica pertanto opportuno prima stabilire come si intende procedere e poi fissare il termine per gli emendamenti.
      

      
         
      

      
        Rispondendo anche ad un quesito della senatrice MONTEVECCHI (M5S) sull'avvio della sessione di bilancio, il PRESIDENTE rammenta che il Senato sarà impegnato sui Documenti di bilancio in seconda lettura, all'incirca alla fine di novembre. Puntualizza comunque che il relatore ha finora compiuto una verifica informale fra i Capigruppo in merito al trasferimento in sede deliberante, che risulta essere un passaggio tutt'altro che scontato, ma rappresenta una possibilità procedurale, purchè non vi siano nel testo norme di delega, secondo il dettato costituzionale.
      

      
        Ritiene peraltro che possano essere avviati contatti con gli omologhi Gruppi presenti nella VII Commissione della Camera, fermo restando che non è possibile avere garanzie circa l'iter in quel ramo del Parlamento. Invita pertanto tutti i senatori a valutare esclusivamente quale sia la strada procedurale più efficace per l'esame in prima lettura, esplicitando eventuali volontà di investire l'Assemblea, in quanto in tal caso non sarebbe praticabile l'ipotesi della sede deliberante. In questo ultimo caso, si potrà sollecitare la calendarizzazione del testo in Aula, una volta conclusa la fase referente, in modo da approvare il provvedimento in questo ramo del Parlamento prima dell'avvio della sessione di bilancio.
      

      
         
      

      
        A tale ultimo riferimento si ricollega il relatore MARTINI (PD), ribadendo l'opportunità di concludere l'iter in Senato entro fine novembre, sia per il carattere emergenziale della situazione degli Istituti, sia per dare maggiore forza ad eventuali richieste di risorse aggiuntive da stanziare in legge di bilancio. Afferma peraltro che se tutte le forze politiche lavorassero in spirito collaborativo potrebbero essere sensibilizzati anche i Gruppi presenti presso l'altro ramo del Parlamento. Segnala del resto che tutti gli operatori del settore hanno sollecitato l'urgenza, che può essere assicurata anche attraverso il procedimento legislativo ordinario. Invita peraltro a tener conto del punto di vista degli interessati, i quali hanno registrato positivamente l'elaborazione di un progetto normativo sulla statizzazione, sul riordino, sulla stabilizzazione dei precari e su risorse certe.
      

      
         
      

      
        La senatrice DI GIORGI (PD) reputa che la soluzione del relatore sia opportuna per dare un forte segnale, utile in termini politici per tutti i Gruppi, in considerazione dell'attenzione manifestata trasversalmente dagli schieramenti. Nel dichiararsi compiaciuta per i passi avanti compiuti in questa legislatura, giudica la scelta abbastanza obbligata, anche se potrebbero essere assunti contatti informali con l'altro ramo del Parlamento per velocizzare i tempi e lavorare congiuntamente sui contenuti. Dopo aver a sua volta accennato al procedimento legislativo decentrato, saluta con favore la disponibilità del Governo a investire risorse per il comparto e a sostenere l'iter dei provvedimenti in titolo.
      

      
         
      

      
        Il senatore CONTE (AP (NCD-UDC)) concorda con la proposta del relatore, ricordando che la lunghezza dell'iter è stata motivata da ragioni di carattere economico. Concorda indi sull'esigenza di terminare l'esame in prima lettura entro l'inizio della sessione di bilancio, al fine di creare precondizioni favorevoli a ulteriori sostegni economici in favore di istituti tutt'ora sull'orlo del tracollo. Rileva infatti criticamente che detti organismi devono dare garanzie ai propri studenti e ai lavoratori. Dichiara infine la disponibilità del proprio Gruppo a procedere tanto in sede deliberante quanto con il procedimento ordinario, purchè vi sia una rapida calendarizzazione in Assemblea.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene infine di fissare a giovedì 20 ottobre, alle ore 12, il termine per la presentazione degli emendamenti al testo unificato adottato quale testo base dalla Commissione (pubblicato in allegato al resoconto della seduta del 5 ottobre).
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULL'ESAME DELL'AFFARE ASSEGNATO N. 827 (PROGETTO HUMAN TECHNOPOLE) 
    
        
      
         
      

      
              Il  PRESIDENTE rende noto che, come emerso in sede di Uffici di Presidenza delle Commissioni riunite 7a e 12a, le audizioni sull'affare assegnato n. 827 (Progetto Human Technopole) inizieranno con la presenza dei Ministri delle politiche agricole, alimentari e forestali e dell'istruzione, dell'università e della ricerca, a partire dalla settimana prossima, una volta acquisite le disponibilità dei Ministri stessi. A seguire, presumibilmente entro fine ottobre, saranno auditi anzitutto i rappresentanti dell'Istituto italiano di tecnologia (IIT), nonché gli altri soggetti concordati.
      

      
         
      

      
                    La senatrice MONTEVECCHI (M5S) chiede se sia prevista anche l'audizione del Ministro della salute.
      

      
         
      

      
                    Il  PRESIDENTE assicura che l'audizione del Ministro della salute, essendo stata formalmente richiesta, sarà svolta, anche se non in una fase iniziale dell'esame onde non rallentare eccessivamente i tempi.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,50.
      

    


    

    
      ULTERIORE NUOVO TESTO UNIFICATO ADOTTATO DALLA COMMISSIONE PER I DISEGNI DI LEGGE 
    

    
      N. 2304, 2355
    

    
      NT3
    

    
      FASIOLO, MARIN, RELATORI
    

    
      Istituzione dell'anno ovidiano e celebrazione della ricorrenza dei duemila anni dalla morte di Ovidio
    

    
       
    

    
      Art. 1
    

    
      (Finalità)
    

    
       
    

    
      1. La Repubblica italiana, nell'ambito delle finalità di salvaguardia e promozione del proprio patrimonio culturale, storico, artistico e letterario, celebra la figura di Publio Ovidio Nasone nella ricorrenza dei duemila anni dalla sua morte, promuovendo e valorizzando la sua opera in ambito nazionale ed internazionale.
    

    
      2. L'anno 2017, nel quale ricorrono i duemila anni dalla morte di Ovidio, è dichiarato «anno ovidiano».
    

    
       
    

    
      Art. 2.
    

    
      (Interventi)
    

    
       
    

    
      1.       Lo Stato riconosce meritevoli di finanziamento i progetti di promozione, ricerca, tutela e diffusione della conoscenza della vita, dell'opera e dei luoghi legati alla figura di Ovidio, da realizzare negli anni 2017 e2018 attraverso i seguenti interventi:
    

    
      a) sostegno, anche in collaborazione con enti pubblici e privati, alle attività didattico-formative e culturali, con particolare riguardo allo sviluppo delle iniziative già in corso, volte a promuovere, in Italia e all'estero, la conoscenza della sua vita e della sua opera;
    

    
      b) recupero, restauro e riordino del materiale storico e artistico ovidiano, con l'individuazione nella città di Sulmona di una sede idonea ad ospitare il museo «Ovidio», per la collocazione e fruizione del suddetto materiale;
    

    
      c) recupero edilizio e riorganizzazione dei luoghi legati alla sua vita e alla sua opera, situati sia nella città di Sulmona sia nella Valle Peligna, anche attraverso interventi di potenziamento delle strutture esistenti. A tali iniziative è destinata una quota non inferiore al 20 per cento del contributo straordinario di cui all'articolo 4;
    

    
      d)  costituzione di un Parco letterario ovidiano, quale itinerario turistico-culturale;
    

    
      e) realizzazione di due gemellaggi istituzionali, di cui uno con la città di Roma, luogo in cui soggiornò a lungo e uno con la città di Costanza, in Romania, luogo del suo esilio;
    

    
      f) promozione della ricerca in materia di studi ovidiani, anche attraverso la pubblicazione di materiali inediti e la previsione di borse di studio rivolte a studenti universitari e delle scuole secondarie di secondo grado;
    

    
       g) realizzazione di ogni altra iniziativa utile per il conseguimento delle finalità della presente legge.
    

    
       
    

    
      Art. 3.
    

    
      (Comitato promotore delle celebrazioni ovidiane)
    

    
       
    

    
      1. Per le finalità di cui all'articolo 1 è istituito il Comitato promotore delle celebrazioni ovidiane, di seguito denominato «Comitato promotore», presieduto dal Presidente del Consiglio dei Ministri o da un suo delegato. Il Comitato promotore è composto dal Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, dal Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, o da loro delegati, dal Presidente della regione Abruzzo, da due parlamentari del territorio, eletti nella regione Abruzzo, designati dal Presidente della Camera di appartenenza, dal Sindaco del comune di Sulmona, dal Presidente della Destinazione turistica di Sulmona � DMC Cuore dell'Appennino, da tre personalità di chiara fama della cultura e dell'arte letteraria italiana, esperti della vita e delle opere di Ovidio, nominati con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, entro due mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, e da due componenti scelti dal Comitato promotore all'interno del Comitato dei cinquanta ovidiani, istituito tramite apposito bando emanato dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, entro due mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, rivolto agli studenti universitari e delle scuole secondarie di secondo grado, e inerente la conoscenza della vita e delle opere di Ovidio. Il comitato dei cinquanta ovidiani sottopone al Comitato promotore i progetti da rivolgere agli studenti ai sensi dell'articolo 2.
    

    
      2. Il Comitato promotore, avvalendosi anche della collaborazione di soggetti privati, promuove, valorizza e diffonde, in Italia e all'estero, la conoscenza della vita e dell'opera di Ovidio mediante le iniziative di cui all'articolo 2, da realizzare avvalendosi delle risorse finanziarie di cui all'articolo 4.
    

    
      3. Il Comitato promotore può consentire la partecipazione alle sue attività di rappresentanza di altri enti pubblici o soggetti privati interessati a promuovere la vita e l'opera di Ovidio.
    

    
      4. Il Comitato promotore rimane in carica fino alla data del 31 dicembre 2019, entro la predetta data, trasmette alle Camere una relazione conclusiva sulle iniziative realizzate unitamente al rendiconto sull'utilizzazione dei contributi assegnati.
    

    
      5. Il Comitato promotore costituisce al suo interno un Comitato scientifico che formula gli indirizzi generali per le iniziative di cui all'articolo 2. Sono componenti di diritto del Comitato scientifico i tre esperti nominati ai sensi del comma 1.
    

    
      6. Ai componenti dei comitati di cui al presente articolo non sono riconosciuti compensi o gettoni di presenza comunque denominati. Eventuali costi di funzionamento dei comitati sono posti a carico del contributo di cui all'articolo 4.
    

    
      7. Il Comitato promotore può autorizzare la concessione ai componenti del Comitato dei cinquanta ovidiani di buoni studio per particolari iniziative volte all'approfondimento degli studi sulla vita e l'opera dell'autore.
    

    
       
    

    
      Art. 4.
    

    
      (Contributo straordinario)
    

    
      1. Per l'attuazione della presente legge è autorizzata la concessione di un contributo straordinario di 3 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018, a favore del Comitato promotore.
    

    
       
    

    
      Art. 5.
    

    
      (Copertura finanziaria)
    

    
      1. All'onere derivante dall'attuazione della presente legge, dalla concessione del contributo di cui all'articolo 4, pari a 3 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      2. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
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                      Sedute di Commissioni consultive
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 117 (pom.)


                        29 settembre 2015

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo


                        


                         

                         Parere destinato alla Commissione 7ª (Istruzione pubblica, beni culturali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Francesco Palermo (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 140 (pom.)


                        8 marzo 2016

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Francesco Palermo (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (come Presidente) (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 167 (pom.)


                        18 ottobre 2016

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo su nuovo testo


                        


                         

                         Parere destinato all'Assemblea

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Francesco Palermo (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        5ª Commissione permanente (Bilancio) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 464 (pom.)


                        13 ottobre 2015

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         Parere destinato alla Commissione 7ª (Istruzione pubblica, beni culturali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Del Barba (PD)  (estensore del parere)


                            Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 521 (ant.)


                        27 gennaio 2016

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Elisa Bulgarelli (M5S) 

                            Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 523 (pom.)


                        2 febbraio 2016

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                          Pervenuta relazione tecnica


                         
                      
                      	
                        
                          Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                             Sen. Giorgio Tonini (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 579 (pom.)


                        18 maggio 2016

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Giorgio Tonini (PD)  (come Presidente)


                            Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 621 (ant.)


                        3 agosto 2016

                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo con condizioni con presupposto


                        


                         

                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Giorgio Tonini (PD)  (come Presidente)


                            Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                             Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut) 

                             Sen. Mauro Del Barba (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Contrario su emendamenti


                        


                         

                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo su emendamenti


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 647 (ant.)


                        20 ottobre 2016

                      
                      	
                        Esito: 
parte Non ostativo parte Contrario su nuovo testo


                        


                         

                         Parere destinato all'Assemblea

                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Del Barba (PD)  (estensore del parere)


                            Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                             Sen. Giorgio Tonini (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 648 (pom.)


                        25 ottobre 2016

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio su emendamenti


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Del Barba (PD)  (estensore del parere)


                            Sottosegretario  per l' economia e finanze Paola De Micheli (Governo Renzi-I) 

                             Sen. Antonio Azzollini (FI-PdL XVII) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 649 (ant.)


                        26 ottobre 2016

                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Del Barba (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo con condizioni su emendamenti


                        


                         

                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 29 SETTEMBRE 2015
    

    
      117ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente  
    

    
      PALERMO 
    

    
      

      

      

      

            
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 16,10.
      

      
         
      

      
        

        

         (1827) Ratifica ed esecuzione dei seguenti Accordi: a) Accordo aggiuntivo alla Convenzione di reciproca assistenza giudiziaria, di esecuzione delle sentenze e di estradizione tra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo del Regno del Marocco del 12 febbraio 1971, fatto a Rabat il 1° aprile 2014; b) Convenzione tra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo del Regno del Marocco sul trasferimento delle persone condannate, fatta a Rabat il 1° aprile 2014  
        
          (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
          Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato il disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2057) Ratifica ed esecuzione dell'accordo tra il Ministro dell'interno della Repubblica italiana e il Ministro dell'interno della Repubblica francese in materia di cooperazione bilaterale per l'esecuzione di operazioni congiunte di polizia, fatto a Lione il 3 dicembre 2012, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 3ª Commissione. Esame. Parere non ostativo) 
        

        
           
        

        
          Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato il disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (Doc. LVII, n. 3-bis) Nota di aggiornamento del documento di economia e finanza 2015 e connessi allegati  
        
          (Parere alla 5a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato il documento in titolo e i connessi allegati, propone di formulare, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1892) Deputato Raffaella MARIANI ed altri.  -  Interventi per il sostegno della formazione e della ricerca nelle scienze geologiche, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 7ª Commissione su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo)  
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato il disegno di legge in titolo, nonché i relativi emendamenti, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1110) Paola PELINO ed altri.  -  Riordino delle competenze governative in materia di politiche spaziali e aerospaziali e disposizioni concernenti l'organizzazione e il funzionamento dell'Agenzia spaziale italiana   
        
          (1410) BOCCHINO ed altri.  -  Istituzione del Comitato parlamentare per lo spazio Italian parlamentary Committee for Space  
        

        
          (1544) TOMASELLI ed altri.  -  Misure per il coordinamento della politica spaziale e aerospaziale, nonché modifiche al decreto legislativo 4 giugno 2003, n. 128, concernente l'ordinamento dell'Agenzia spaziale italiana
        

        
          (Parere alla 10ª Commissione su nuovo testo unificato ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo. Parere in parte non ostativo con condizioni, in parte non ostativo sugli emendamenti) 
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il nuovo testo unificato adottato dalla Commissione di merito relativo ai disegni di legge in titolo, sul quale propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
          Illustra quindi gli emendamenti riferiti al nuovo testo unificato.
        

        
          Sull'emendamento 3.5 propone di formulare un parere non ostativo, a condizione che siano soppresse le parole "anche con sentenza non passata in giudicato", dal momento che, in caso contrario, la norma, nell'escludere dalle cariche direttive dell'Agenzia spaziale italiana anche coloro che abbiano riportato una condanna non definitiva, si porrebbe in contrasto con il principio della presunzione di innocenza, di cui all'articolo 27 della Costituzione.
        

        
          Sui restanti emendamenti propone di formulare un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1676) Disposizioni in materia ambientale per promuovere misure di green economy e per il contenimento dell'uso eccessivo di risorse naturali, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 13a Commissione su ulteriori emendamenti. Esame. Parere non ostativo)   
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver riferito sugli gli emendamenti 33.3 (testo 3), 40.200 (testo 2), 17.5 (testo 2), 56.0.14 (testo 2) e 29.100 (testo 3), relativi al disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 16,20.
        

        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 8 MARZO 2016
    

    
      140ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente  
    

    
      PALERMO 
    

    
      

      

      

      

        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,05.
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (1878 e 1203-A) Deputato BENI ed altri.  -  Istituzione della Giornata nazionale in memoria delle vittime dell'immigrazione, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il disegno di legge in titolo nonché i relativi emendamenti, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
                     
        

      


      

      
        

        

         (1894, 98, 248 e 1832-A) Nerina DIRINDIN ed altri.  -  Istituzione della "Giornata nazionale della memoria e dell'impegno in ricordo delle vittime innocenti delle mafie"  
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante disposizioni per conformare il diritto interno alla decisione quadro 2008/675/GAI relativa alla considerazione delle decisioni di condanna tra Stati membri dell'Unione europea in occasione di un nuovo procedimento penale (n. 261)   
        
          (Osservazioni alla 2ª Commissione. Esame. Osservazioni non ostative)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra lo schema di decreto legislativo in titolo, proponendo di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1375)  PAGLIARI ed altri.  -  Modifiche alla legge 20 dicembre 2012, n. 238, per il sostegno e la valorizzazione del Festival Verdi di Parma e Busseto  
        
          (Parere alla 7ª Commissione su ulteriori emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato gli ulteriori emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1892)  Deputato Raffaella MARIANI ed altri.  -  Interventi per il sostegno della formazione e della ricerca nelle scienze geologiche, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 7ª Commissione su ulteriori emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver riferito sugli ulteriori emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2085)  Legge annuale per il mercato e la concorrenza, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 10ª Commissione su ulteriori emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) riferisce sugli ulteriori emendamenti al disegno di legge in titolo, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1458)  Istituzione del Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente e disciplina dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Realacci ed altri; Bratti ed altri, De Rosa ed altri 
        
          (Parere alla 13ª Commissione su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo con condizioni e osservazioni sul testo; parere in parte non ostativo con osservazioni, in parte non ostativo sugli emendamenti)
        

        
           
        

        
               Il relatore COLLINA (PD) illustra il disegno di legge in titolo, proponendo di formulare, per quanto di competenza, un parere non ostativo, a condizione che, all'articolo 16, comma 3, la norma individui espressamente le disposizioni di cui alla legge n. 61 del 1994, le quali - in quanto incompatibili con la nuova disciplina - sono abrogate, dal momento che il procedimento di delegificazione previsto presuppone che l'effetto abrogativo di norme di natura legislativa sia comunque determinato da fonte di rango primario.
        

        
                      Ritiene necessario segnalare, inoltre, all'articolo 14, comma 7, che la disposizione - nel prevedere che personale dell'ISPRA e delle Agenzie regionali per la protezione dell'ambiente possa operare con la qualifica di ufficiale di polizia giudiziaria - presenta profili di irragionevolezza, in quanto sembra attribuire ad alcuni dipendenti con funzioni ispettive compiti e qualifiche che presuppongono un regime proprio in ragione della specificità della funzione.
        

        
                      Illustra quindi i relativi emendamenti.
        

        
          Sull'emendamento 5.2 propone di esprimere un parere non ostativo, segnalando la necessità che la trasmissione alle commissioni parlamentari competenti del decreto ivi previsto sia espressamente finalizzata alla espressione di un parere.
        

        
                      Sugli emendamenti 15.4 e 15.6 propone di formulare un parere non ostativo, segnalando che le disposizioni, nel vincolare le Regioni e le Province autonome al finanziamento delle Agenzie per la protezione dell'ambiente, sono suscettibili di ledere l'autonomia finanziaria riconosciuta alle Regioni e agli enti locali.
        

        
                      Quanto ai restanti emendamenti, propone di formulare un  parere non ostativo.
        

        
                     
        

        
          La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 14,15.
        

        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 18 OTTOBRE 2016
    

    
      167ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PALERMO 
    

    
      

      

      

      

        
      
                    La seduta inizia alle ore 14,15.
      

      
         
      

      
        

        

         (2550)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 agosto 2016, n. 168, recante misure urgenti per la definizione del contenzioso presso la Corte di cassazione, per l'efficienza degli uffici giudiziari, nonché per la giustizia amministrativa, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo) 
        

        
           
        

        
               La relatrice LO MORO (PD) riferisce sul decreto-legge in titolo e sui relativi emendamenti, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1375-A)  PAGLIARI ed altri.  -  Modifiche alla legge 20 dicembre 2012, n. 238, per il sostegno e la valorizzazione del Festival Verdi di Parma e Busseto  
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo) 
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato il testo proposto all'Assemblea dalla Commissione di merito  per il disegno di legge in titolo, nonché i relativi emendamenti, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere  non ostativo.
        

        
           
        

        
                      Concorda la Sottocommissione.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1892-A)  Deputati Raffaella MARIANI ed altri.  -  Interventi per il sostegno della formazione e della ricerca nelle scienze geologiche, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea. Esame. Parere non ostativo)  
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato il testo proposto all'Assemblea dalla Commissione di merito  per il disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere  non ostativo.
        

        
           
        

        
                      Concorda la Sottocommissione.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2342)  Deputati Caterina PES ed altri.  -  Dichiarazione di monumento nazionale della Casa Museo Gramsci in Ghilarza, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo) 
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato il disegno di legge in titolo, nonché l'emendamento ad esso riferito, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere  non ostativo.
        

        
           
        

        
                      Concorda la Sottocommissione.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2001)  SACCONI e Serenella FUCKSIA.  -  Disposizioni per l'istituzione dell'albo degli statistici e per l'esercizio della professione di statistico  
        
          (Parere alla 2ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato il disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere  non ostativo.
        

        
           
        

        
                      Conviene la Sottocommissione.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (322)  Manuela GRANAIOLA ed altri.  -  Norme per la statizzazione degli istituti musicali pareggiati   
        
          (934)  TORRISI ed altri.  -  Disposizioni per la statizzazione degli ex Istituti musicali pareggiati  
        

        
          (972)  Stefania GIANNINI.  -  Disposizioni per la statizzazione degli Istituti musicali pareggiati  
        

        
          (1616)  MARCUCCI.  -  Norme per la statalizzazione degli ex Istituti musicali pareggiati
        

        
          (Parere alla 7ª Commissione sul testo unificato. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               La relatrice BISINELLA (Misto-Fare!), dopo aver illustrato il testo unificato riferito ai disegni di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante disciplina sanzionatoria per la violazione di disposizioni di cui al regolamento (CE) n. 1935/2004 riguardante i materiali e gli oggetti destinati a venire a contatto con i prodotti alimentari e di cui al regolamento (CE) n. 2023/2006 sulle buone pratiche di fabbricazione dei materiali e degli oggetti destinati a venire a contatto con i prodotti alimentari e per la violazione di  misure specifiche per gruppi di materiali e oggetti (n. 334)   
        
          (Osservazioni alla 12ª Commissione. Esame. Osservazioni non ostative)
        

        
           
        

        
               La relatrice BISINELLA (Misto-Fare!), dopo aver illustrato lo schema di decreto legislativo in titolo, propone di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 14,25.
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"5^  Commissione permanente (Bilancio)"


      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 13 OTTOBRE 2015
    

    
      464ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      SANGALLI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                              
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,10.
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
               La senatrice COMAROLI (LN-Aut) chiede alla Presidenza se vi siano indicazioni sulle modalità e le tempistiche di discussione di un documento conclusivo dell'indagine conoscitiva in tema di attuazione della legge n. 243 del 2012 e di modificazione della normativa contabile. Sottolinea, in particolare, l'esigenza di svolgere un compiuto dibattito all'interno della Commissione, al fine di pervenire ad un confronto con l'omologa Commissione della Camera dei deputati già con una posizione articolata e, per quanto possibile, condivisa.
        

        
           
        

        
                   Il presidente SANGALLI riferisce che sono in corso interlocuzioni con la Presidenza della Commissione bilancio della Camera dei deputati e che provvederà ad informare i senatori non appena sarà stata raggiunta qualche determinazione conclusiva.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1324) Deleghe al Governo in materia di sperimentazione clinica dei medicinali, di enti vigilati dal Ministero della salute, di sicurezza degli alimenti, di sicurezza veterinaria, nonché disposizioni di riordino delle professioni sanitarie, di tutela della salute umana e di benessere animale  
      
        (Parere alla 12ª Commissione sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta dell'8 ottobre.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO ritiene che l'emendamento 8.10 in astratto non comporti oneri immediati, tuttavia, considerando tutte le possibili eventualità, può porsi il caso di farmacie di proprietà di enti locali che, alla luce dei più stringenti requisiti previsti, siano costrette a procedere all'assunzione di ulteriore personale in possesso della qualifica di farmacista con conseguenti oneri per la finanza pubblica.
      

      
                    La posizione del Governo è contraria anche sulle proposte 8.0.1 e 8.0.1 (testo 2), che appaiono onerose, e comunque non ulteriormente procedibili in assenza della relazione tecnica invocata dal relatore.
      

      
         
      

      
             La senatrice BULGARELLI (M5S) chiede chiarimenti sulla portata normativa dell'emendamento 8.0.4.
      

      
         
      

      
                 Il presidente SANGALLI riferisce che la proposta indicata interviene sulla previgente legislazione eliminando un divieto di classificazione di farmaci come specialità a carico del servizio sanitario nazionale. A prescindere, quindi, da valutazioni di carattere specialistico, la norma abrogata presenta un carattere di garanzia, anche dal punto di vista finanziario.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO considera possibile limitare il parere ad una semplice  contrarietà in assenza di oneri finanziari immediati. Non ritiene vi siano osservazioni critiche da formulare sull'emendamento 8.0.5, mentre, direttamente oneroso, si presenza il successivo 8.0.6, così come la seconda parte della proposta 9.4.
      

      
         
      

      
                 Il PRESIDENTE ritiene comunque possibile confermare l'indicazione del relatore circa la necessità di una relazione tecnica, stante la complessità della modifica proposta.
      

      
         
      

      
                    Il rappresentante del GOVERNO esclude implicazioni finanziarie rilevanti rispetto agli emendamenti 10.1, 10.2 e 10.4, mentre conviene con il relatore circa l'onerosità delle proposte 10.6, 10.0.1 e 10.0.2. Altrettanto onerosa appare la ricaduta degli emendamenti 10.0.3 e 10.0.4, tuttavia ritenendo possibile aderire alla valutazione del relatore circa l'imprescindibilità di una relazione tecnica. Ritiene di escludere oneri in relazione all'emendamento 12.1 ed ai successivi 13.4, 13.0.1 e 14.2. Diverso appare il caso dell'emendamento 13.3, che dispone l'iscrizione in un registro senza provvedere ai relativi oneri.
      

      
         
      

      
                 Il PRESIDENTE propone l'espressione di un parere di semplice contrarietà sull'emendamento 18.2, stante l'assenza di effetti finanziari immediati.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO considera possibile garantire l'equilibrio finanziario dell'emendamento 18.3, ritenendo, tuttavia, preferibile l'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria. Esprime un parere non ostativo sull'emendamento 19.4, mentre osserva che le proposte 19.6 ed analoghe estendono la qualifica di ufficiale di polizia giudiziaria, con conseguente consolidamento di possibili pretese retributive. Considera altresì onerosi gli emendamenti 25.0.1 e 25.0.7, in conformità a quanto valutato dal relatore. Non ritiene invece vi siano osservazioni da formulare circa eventuali criticità finanziarie degli emendamenti 25.0.2 e seguenti. Si presentano, al contrario, onerosi gli emendamenti 25.0.4 e 25.0.5.
      

      
         
      

      
                 Il PRESIDENTE considera opportuno confermare la necessità di relazione tecnica sulle due proposte da ultimo citate, e dunque, l'espressione di un parere contrario in assenza di tale asseverazione.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO segnala, in aggiunta agli emendamenti individuati dal relatore, anche la proposta 25.0.6, che interviene su concessioni già in essere a titolo oneroso, generando dunque un evidente ammanco di entrata.
      

      
         
      

      
                 La senatrice BULGARELLI (M5S) chiede se siano pervenute ulteriori riformulazioni riguardanti la tematica degli osteopati, sulla quale erano state trasmesse proposte giudicate onerose dalla Commissione.
      

      
         
      

      
                 Il PRESIDENTE dà atto dell'assenza di nuove formulazioni o di relazioni tecniche a precedenti proposte.
      

      
         
      

      
        Il relatore LAI (PD), alla luce del dibattito svoltosi, propone l'espressione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 8.10, 8.0.1, 8.0.1 (testo 2), 8.0.6, 9.4, 10.6, 10.0.1, 10.0.2, 10.0.3, 10.0.4, 13.3, 19.2, 19.6, 19.7, 19.0.1 (limitatamente alla lettera d)), 25.0.1, 25.0.4, 25.0.5, 25.0.6 e 25.0.7. Il parere sull'emendamento 18.3 è di nulla osta, condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, all'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria. Il parere è di semplice contrarietà sulle proposte 8.0.4 e 18.2. Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti.".
      

      
         
      

      
                    La Commissione approva.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2070) Conversione in legge del decreto-legge 30 settembre 2015, n. 153, recante misure urgenti per la finanza pubblica  
      
        (Parere alla 6a Commissione. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Il relatore SANTINI (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza sull'articolo 1, che la relazione tecnica illustra in modo molto sintetico l'aumento considerevole del gettito previsto in relazione all'adesione al programma di cosiddetta voluntary disclosure. Si è, infatti, in breve tempo passati da una previsione di un gettito pari a 671 milioni di euro all'attuale quantificazione di 1,4 miliardi di euro. Risulta, evidentemente, necessario acquisire elementi aggiuntivi rispetto a quelli forniti della relazione tecnica sui fattori obiettivi che influenzano tale significativo rialzo delle stime precedenti. Si necessita, poi, di un'indicazione da parte del Governo circa gli effetti finanziari della rateizzazione dei versamenti per i contribuenti che aderiscano al citato programma di collaborazione volontaria: dal momento che alcune delle rate potrebbero collocarsi dopo il termine dell'anno finanziario, va chiarito quali siano gli effetti di cassa prevedibili e se essi siano significativi per la finanza pubblica. Da ultimo risultano necessari elementi aggiuntivi di chiarificazione circa gli effetti della misura sui parametri del Patto di stabilità e crescita: dal momento che le entrate derivanti dal programma di collaborazione volontaria si presentano evidentemente come misure una tantum, e come tali non computate ai fini del saldo strutturale, si palesa il rischio di effetti negativi sui saldi complessivi di finanza pubblica. Quanto all'articolo 2, ove si conferma il regime di tassazione speciale per i lavoratori italiani che prestino lavoro di tipo frontaliero, risultano necessari elementi di quantificazione degli effetti finanziari della disposizione. Non vi sono ulteriori osservazioni da formulare. Fa, infine, per ulteriori approfondimenti, rinvio allo studio del Servizio del bilancio denominato "Elementi di documentazione n. 35".
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO assicura che fornirà quanto prima i chiarimenti richiesti.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1892) Deputato Raffaella MARIANI ed altri.  -  Interventi per il sostegno della formazione e della ricerca nelle scienze geologiche, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 7ª Commissione. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Il relatore DEL BARBA (PD) osserva anzitutto che il provvedimento risulta privo della relazione tecnica aggiornata prevista dall'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica. Segnala, poi, per quanto di competenza, che occorre acquisire conferma che l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 2, rechi la necessaria disponibilità. Sembra altresì necessario acquisire un chiarimento del Governo in merito all'apparente incongruenza tra il profilo temporale dell'onere previsto dall'articolo 2, comma 1, che sembra permanente, e quello della relativa copertura a valere sul Fondo per la prevenzione del rischio sismico, la cui disponibilità termina nel 2016. Osserva, infine, che la facoltà disposta dall'articolo 3 (che modifica la legge n. 240 del 2010 contenente «Norme in materia di organizzazione delle università, di personale accademico e reclutamento, nonché delega al Governo per incentivare la qualità e l'efficienza del sistema universitario») di istituire dipartimenti universitari composti da un numero di docenti inferiore a quello attualmente previsto appare incompatibile con la clausola di invarianza finanziaria in quanto suscettibile di produrre un aumento del numero dei dipartimenti, con conseguente aumento della spesa per indennità di carica dei direttori e per le risorse strumentali. Rammenta, a tal proposito, che la relazione tecnica a suo tempo predisposta sulla legge n. 240 del 2010 attribuiva alla disposizione che si intende modificare un effetto di razionalizzazione e riduzione di organismi operanti nel campo della didattica, specificando, in particolare, che la previsione di un numero minimo di docenti afferenti al singolo dipartimento avrebbe comportato una riduzione del numero dei dipartimenti, con economie di spesa e una distribuzione più adeguata delle risorse finanziarie. Ciò rende evidente l'inopportunità di intervenire in modo episodico a modificare il quadro disposto da una legge di riforma organica. La condizione, prevista dall'articolo 3 in esame, che i docenti debbano costituire almeno l'80 per cento di tutti i professori e ricercatori dell'università appartenenti ad una medesima area disciplinare non sembra sufficiente a scongiurare i rischi menzionati.
      

      
                   
      

      
                    Il vice ministro MORANDO prende atto delle osservazioni formulate e assicura che saranno forniti i corrispondenti riscontri.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA ANTIMERIDIANA DI DOMANI E ANTICIPAZIONE DELLA SEDUTA POMERIDIANA 
    
        
      
         
      

      
             Il PRESIDENTE avverte che la seduta antimeridiana di domani, mercoledì 14 ottobre 2015, già convocata per le ore 9, non avrà luogo. Avverte, altresì, che la seduta pomeridiana, già convocata per le ore 15, è anticipata alle ore 14,30.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 14,55.
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 27 GENNAIO 2016
    

    
      521ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      MANDELLI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (951)  Isabella DE MONTE.  -  Distacco del comune di Sappada dalla regione Veneto e relativa aggregazione alla regione Friuli-Venezia Giulia   
        
          (1082)  Raffaela BELLOT ed altri.  -  Distacco del comune di Sappada dalla regione Veneto e sua aggregazione alla regione Friuli Venezia Giulia 
        

        
          (Parere alla 1ª Commissione sul nuovo testo unificato e sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame del testo. Parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Esame degli emendamenti. Parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame del testo unificato, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
                Il presidente MANDELLI rappresenta che l'emendamento trasmesso dalla Commissione di merito propone una formula di copertura degli oneri soddisfacente purché ne sia aggiornata la cadenza temporale in coerenza con il bilancio di previsione 2016-2018.
        

        
           
        

        
                 Nessun altro chiedendo di intervenire, il relatore SANTINI (PD) propone quindi l'approvazione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il nuovo testo unificato dei disegni di legge in titolo e i relativi emendamenti, esprime sul testo, per quanto di propria competenza, parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'approvazione dell'emendamento 1.1. Per quanto riguarda l'emendamento 1.1, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione delle parole: "bilancio triennale 2015-2017" con le parole: "bilancio triennale 2016-2018" e delle parole: "anno 2015" con le parole: "anno 2016"."
        

        
           
        

        
                      La senatrice BELLOT (Misto-Fare!) interviene in dichiarazione di voto favorevole sulla proposta di parere avanzata dal relatore.
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto ministeriale recante regolamento disciplinante lo schema tipo di bilancio consolidato delle amministrazioni pubbliche con le proprie aziende, società o altri organismi controllati (n. 252)   
      
        (Parere al Ministro dell'economia e delle finanze, ai sensi dell'articolo 18, comma 2, del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
              Il relatore AZZOLLINI (AP (NCD-UDC)) osserva preliminarmente che lo schema di decreto presentato dal Governo risulta incompleto in quanto l'allegato riporta esclusivamente lo schema di stato patrimoniale passivo. Chiede pertanto che la documentazione sia integrata al fine di poter riferire compiutamente sul provvedimento in esame.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE riferisce che l'integrazione dell'allegato allo schema è pervenuta nella serata di ieri.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO conferma che l'allegato è stato completato con la trasmissione da parte del Governo della parte mancante.
      

      
         
      

      
                    Il RELATORE si impegna a riferire alla Commissione nel corso della seduta di domani.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (2085)  Legge annuale per il mercato e la concorrenza, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 10ª Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame del testo, sospeso nella seduta di ieri.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO riferisce che l'Amministrazione competente ha assicurato che provvederà all'invio di elementi tecnici di risposta alle osservazioni del relatore entro il pomeriggio di oggi. Ritiene pertanto che la relazione tecnica aggiornata verificata dalla Ragioneria generale dello Stato potrà essere posta all'attenzione della Commissione nella seduta di domani.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1892)  Deputato Raffaella MARIANI ed altri.  -  Interventi per il sostegno della formazione e della ricerca nelle scienze geologiche, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 7ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 13 ottobre 2015.
      

      
         
      

      
              La senatrice BULGARELLI (M5S) chiede notizie sulle risposte del Governo ai rilievi del relatore e sui tempi della presentazione della relazione tecnica di passaggio.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO riferisce che l'Amministrazione competente ha provveduto a inviare alla Ragioneria generale dello Stato una bozza di relazione tecnica che, tuttavia, è stata verificata negativamente. Gli Uffici rimangono pertanto in attesa di ulteriori elementi istruttori.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO fornisce i chiarimenti richiesti del senatore Azzollini in merito alle somme liquide riconducibili alla precedente proprietà dell'ILVA, riservandosi di inviare successivamente una nota. Riferisce che le somme oggetto dell'iniziativa giudiziaria erano state destinate dal Governo alla disponibilità dei Commissari per risolvere i problemi connessi all'impatto ambientale del sito di Taranto. Successivamente, in forza di alcuni interventi dell'Autorità giudiziaria, le stesse somme sono risultate indisponibili per il bilancio dello Stato e di qui la necessità del decreto-legge appena approvato. Qualora tali risorse fossero messe a disposizione dello Stato, potrebbero essere destinate a sostituire quelle impiegate a copertura degli oneri del decreto-legge.
      

      
         
      

      
              Il senatore AZZOLLINI (AP (NCD-UDC)) ringrazia per i chiarimenti resi e sottolinea che la relazione tecnica di passaggio al decreto-legge n. 191, in via di conversione, risulta in proposito confusa. Rinnova pertanto la richiesta di una relazione scritta che chiarisca ulteriormente gli aspetti richiamati. Avanza poi la richiesta di audizione dei rappresentanti della Cassa depositi e prestiti facendo presente che, secondo notizie di stampa, una delle aziende possibile concorrente dell'ILVA potrebbe fare ricorso ai finanziamenti della Cassa medesima. Ritiene, infatti, necessario chiarire se il risparmio postale verrà impiegato in operazioni soggette al rischio di mercato.
      

      
                   
      

      
                    Il PRESIDENTE si impegna a soddisfare la richiesta di tale audizione.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 9,30.
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MARTEDÌ 2 FEBBRAIO 2016
    

    
      523ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2081)  Monica CIRINNA' ed altri.  -  Regolamentazione delle unioni civili tra persone dello stesso sesso e disciplina delle convivenze  
        
          (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
        

        
           
        

        
               Il relatore SANTINI (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che occorre acquisire conferma della correttezza della quantificazione dell'onere e della relativa copertura. Occorre altresì aggiornare la cadenza temporale dell'onere medesimo. A questo riguardo appare utile acquisire una relazione tecnica che dia conferma della disponibilità delle coperture e tenga conto della corretta cadenza temporale.
        

        
           
        

        
                   Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) si associa alla richiesta di relazione tecnica avanzata dal relatore.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO premette che la quantificazione degli oneri non sembra poter essere mutata rispetto al disegno di legge n. 14 su cui la Commissione si era già espressa e che è stato ampiamente mutuato, per gli aspetti di interesse, nell'attuale articolato; si impegna in ogni caso a presentare quanto prima una relazione tecnica che fornisca conferma della disponibilità delle risorse previste a copertura del provvedimento.
        

        
           
        

        
                   Il presidente TONINI fa presente che il Gruppo della Lega Nord e Autonomie ha preannunciato, a quanto si apprende, l'intenzione di ritirare parte consistente degli emendamenti presentati. In considerazione, altresì, della necessità di attendere le risposte del Governo alle osservazioni del relatore, propone di rinviare alla seduta antimeridiana di domani l'esame del provvedimento.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.       
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2085)  Legge annuale per il mercato e la concorrenza, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 10ª Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame del testo, sospeso nella seduta del 28 gennaio.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO deposita la relazione tecnica aggiornata sul provvedimento, positivamente verificata dalla Ragioneria generale dello Stato e ne illustra gli elementi ritenuti più rilevanti. In particolare, con riferimento all'articolo 16, conferma quanto già anticipato in una precedente seduta circa l'assenza di effetti negativi per la finanza pubblica, trattandosi di prestazioni di forme pensionistiche private il cui trattamento fiscale non sembra suscettibile di influire sul bilancio pubblico.
        

        
          Quanto all'articolo 28, riguardante la confrontabilità delle offerte di fornitura di energia elettrica e gas, sottolinea che le relative previsioni potranno essere attuate con le risorse disponibili a legislazione vigente.
        

        
          Per quanto riguarda, infine, l'articolo 41, conferma che l'esercizio dell'attività forense in una società di capitali non produce effetti sulla prestazione pensionistica degli iscritti alla Cassa nazionale forense, e che, quindi, la disposizione non risulta suscettibile di produrre oneri per la finanza pubblica.
        

        
           
        

        
          Il relatore GUERRIERI PALEOTTI (PD), ritenendo esaurienti le risposte contenute nella relazione tecnica, si riserva di sottoporre all'approvazione della Commissione una proposta di parere sul testo.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto ministeriale recante regolamento disciplinante lo schema tipo di bilancio consolidato delle amministrazioni pubbliche con le proprie aziende, società o altri organismi controllati (n. 252)   
      
        (Parere al Ministro dell'economia e delle finanze, ai sensi dell'articolo 18, comma 2, del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91. Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 28 gennaio.
      

      
         
      

      
             La senatrice ZANONI (PD) ripropone i temi già discussi nel corso della precedente seduta, riguardanti, in particolare, la necessità di ridurre da tre a due anni il periodo di prima applicazione del regolamento in esame previsto dall'articolo 14, nonché l'opportunità di prevedere un termine per l'esercizio della deroga disposta dall'articolo 6 e un monitoraggio delle migliori esperienze contabili da trasfondere in delle linee guida sulla redazione dei bilanci.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro MORANDO si impegna a formulare la valutazione del Governo su tutti i rilievi espressi dai senatori, prima della presentazione di una proposta di parere da parte del relatore.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1892)  Deputato Raffaella MARIANI ed altri.  -  Interventi per il sostegno della formazione e della ricerca nelle scienze geologiche, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 7ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 27 gennaio.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO deposita la relazione tecnica negativamente verificata, preannunciata nella seduta precedente.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE conclude nel senso dell'opportunità di attendere dalla Commissione di merito le necessarie modifiche in punto di copertura finanziaria.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1110)  Paola PELINO ed altri.  -  Riordino delle competenze governative in materia di politiche spaziali e aerospaziali e disposizioni concernenti l'organizzazione e il funzionamento dell'Agenzia spaziale italiana   
      
        (1410)  BOCCHINO ed altri.  -  Istituzione del Comitato parlamentare per lo spazio Italian parlamentary Committee for Space  
      

      
        (1544)  TOMASELLI ed altri.  -  Misure per il coordinamento della politica spaziale e aerospaziale, nonché modifiche al decreto legislativo 4 giugno 2003, n. 128, concernente l'ordinamento dell'Agenzia spaziale italiana
      

      
        (Parere alla 10ª Commissione sul testo unificato e sugli emendamenti. Seguito dell'esame congiunto e  rinvio)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana del 20 maggio 2015.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO fa presente che i relatori del provvedimento in Commissione di merito hanno depositato degli emendamenti che riformulano in modo ampio buona parte del testo. Informa, quindi, che la Ragioneria generale dello Stato ha verificato positivamente il testo risultante da tali emendamenti.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE, alla luce delle comunicazioni del rappresentante del Governo, considera possibile procedere all'esame del provvedimento quanto prima, considerate le riformulazioni citate.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO, facendo seguito alle richieste della Commissione, mette a disposizione dei senatori una nota tecnica che illustra gli effetti finanziari derivanti dai vari provvedimenti che si sono succeduti volti ad affrontare la crisi dell'industria Ilva di Taranto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,45.
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 18 MAGGIO 2016
    

    
      579ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                  
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
      
         
      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante disciplina della sezione autonoma dei consigli giudiziari per i magistrati onorari e disposizioni per la conferma nell'incarico dei giudici di pace, dei giudici onorari di tribunale e dei vice procuratori onorari in servizio (n. 304)   
        
          (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 3, della legge 28 aprile 2016, n. 57. Esame e rinvio )
        

        
           
        

        
          Il relatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra lo schema di decreto in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che il provvedimento è corredato di relazione tecnica, verificata positivamente. In relazione agli articoli 1 e 2, segnala che gli stessi disciplinano il conferimento e la conferma del mandato dei giudici onorari. Per supportare la quantificazione è riportata all'interno della relazione tecnica la tabella recante la dotazione complessiva dei magistrati in parola nonché il costo totale e pro capite per le relative competenze (giudici di pace, giudici di pace onorari e vice procuratori onorari). L'articolo 5 prevede altresì oneri in relazione all'elezione straordinaria di magistrati onorari nei consigli giudiziari. La relativa copertura, tuttavia, appare utilizzare risorse, pur di modesta entità, già iscritte in bilancio e in relazione alle quali si chiedono quindi chiarimenti. L'articolo 7 riporta la clausola di invarianza finanziaria, in conformità con quanto previsto nella corrispondente previsione della legge delega.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO prende atto delle richieste formulate dal relatore e assicura che fornirà quanto prima gli elementi richiesti.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1324, 154, 693, 725, 818, 829 e 833-A)  Delega al Governo in materia di sperimentazione clinica di medicinali, nonché disposizioni per l'aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza, per il riordino delle professioni sanitarie e per la dirigenza sanitaria del Ministero della salute  
      
        (Parere all'Assemblea sugli ulteriori emendamenti. Esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
          Il relatore LAI (PD) illustra l'ulteriore emendamento 4.0.200 (testo corretto) relativo al disegno di legge in titolo, trasmesso dall'Assemblea, segnalando, per quanto di competenza, che risulta necessario acquisire una relazione tecnica, conformemente a quanto valutato a proposito del testo originario.
      

      
         
      

      
               Il vice ministro MORANDO informa che la relazione tecnica sull'emendamento 4.0.200 (testo corretto) è attualmente in fase di definizione. Tuttavia, al di là della consegna formale del documento, dichiara la propria disponibilità ad illustrare gli esiti degli approfondimenti svolti dal proprio Dicastero. La proposta emendativa include i fisici tra gli iscritti all'Ordine dei chimici, che muta pertanto denominazione. La nuova composizione dell'ente ordinistico consente di fornire un inquadramento, in particolare, ai fisici operanti presso le strutture sanitarie e che risultano essere gli unici dirigenti del settore privi di collocazione professionale. Conclude nel senso di escludere nuovi oneri per le finanze pubbliche, dal momento che l'effetto dell'emendamento si rivela in definitiva essere quello di un mero allargamento della base degli iscritti all'ordine.
      

      
         
      

      
               Il presidente TONINI  prospetta la possibilità di votare nella seduta in corso un parere sull'emendamento, ovvero di attendere la consegna formale della relazione tecnica.
      

      
         
      

      
               Il senatore SANTINI (PD) esprime la disponibilità del proprio Gruppo ad una votazione immediata.
      

      
         
      

      
        La senatrice COMAROLI (LN-Aut), pur non avendo specifiche censure da muovere, esprime una preferenza per un rinvio della votazione, dal momento che il provvedimento non è inserito nel calendario dell'Assemblea in data ravvicinata.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE conclude allora accogliendo la richiesta di rinvio della votazione.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2287)  Disciplina del cinema, dell'audiovisivo e dello spettacolo e deleghe al Governo per la riforma normativa in materia di attività culturali  
      
        (Parere alla 7ª Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nell'odierna seduta antimeridiana.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO mette a disposizione dei senatori una nota del Ragioniere generale dello Stato con la quale si rimettono alla Commissione alcune valutazioni sui profili di competenza segnalati dal relatore. Tuttavia, sottolinea la necessità di attendere ulteriori approfondimenti per fornire riscontro puntuale a tutte le osservazioni formulate dal relatore.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
      

      
                   
      

    


    

    
      

      

       (119)  D'ALI'.  -  Nuove disposizioni in materia di aree protette   
      
        (1004)  Loredana DE PETRIS.  -  Nuove disposizioni in materia di aree naturali protette  
      

      
        (1034)  CALEO.  -  Nuove norme in materia di parchi e aree protette  
      

      
        (1931)  PANIZZA ed altri.  -  Modifiche alla legge 6 dicembre 1991, n. 394, in materia di aree protette e introduzione della Carta del parco  
      

      
        (2012)  Ivana SIMEONI ed altri.  -  Disposizioni per il rilancio delle attività di valorizzazione dei parchi nazionali
      

      
        (Parere alla 13ª Commissione sul testo unificato e sugli emendamenti. Seguito dell'esame del testo unificato e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 15 marzo.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO deposita la relazione tecnica, positivamente verificata, sul provvedimento.
      

      
         
      

      
              Il relatore DEL BARBA (PD) prende atto della consegna e assicura che esaminerà gli elementi forniti per la redazione di uno schema di parere.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2362)  Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione  
      
        (Parere alla 6a Commissione. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
              Il relatore DEL BARBA (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, in relazione all'articolo 1, che occorre acquisire conferma che i costi di tenuta del registro dei pegni non possessori di cui al comma 4, finanziati solo per gli anni 2016 e 2017, potranno essere affrontati anche nel prosieguo senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica, a prescindere dalla diffusione che avrà l'istituto introdotto dalla norma. Occorre, poi, conferma che l'articolo 2, prevedendo effetti sospensivi sulle procedure esecutive, non comporti oneri in relazione all'estensione di tali effetti anche alle esecuzioni per crediti erariali.
      

      
        Sull'articolo 3, necessita conferma che i costi di gestione del registro ivi disciplinato potranno essere affrontati anche nel futuro, dal momento la copertura dell'onere relativo alla sua istituzione si limita al triennio 2016-2018 e che la norma prevede l'erogazione di prestazioni gratuite a carico del registro medesimo.
      

      
        A proposito dell'articolo 7, va appurato se l'acquisizione da parte del Ministero dell'Economia  dell'intero capitale sociale della società S.G.A. S.p.A., pur trattandosi di società di capitali, possa determinare il trasferimento di passività o vincoli giuridici idonei ad incidere negativamente sul bilancio dello Stato.
      

      
        Con riguardo all'articolo 10, posto che la disposizione elimina i limiti di intervento del fondo di solidarietà e che sopprime il riferimento ai limiti dati dalle risorse e dalla normativa europea, va chiarito se la nuova formulazione possa produrre effetti finanziari negativi per il bilancio pubblico.
      

      
        Infine, in relazione all'articolo 11, per quanto riguarda la quantificazione degli oneri, fa rinvio alla Nota di lettura n. 131 del Servizio del bilancio, alla quale fa riferimento anche per ulteriori osservazioni.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro MORANDO assicura che fornirà in tempi brevi i chiarimenti richiesti.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2314)  Ratifica ed esecuzione dei seguenti Trattati: a) Trattato di estradizione tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica del Kosovo, fatto a Pristina il 19 giugno 2013;  b) Trattato di assistenza giudiziaria in materia penale tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica del Kosovo, fatto a Pristina il 19 giugno 2013, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 3ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
      

      
         
      

      
              Il relatore BROGLIA (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, preso atto che il testo trasmesso dall'altro ramo del Parlamento recepisce le condizioni poste dalla Commissione bilancio e dei chiarimenti forniti dal Governo per i profili finanziari, nell'esame in sede consultiva, che non vi sono osservazioni da formulare. Propone pertanto l'espressione di un parere non ostativo.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO si esprime in senso conforme al relatore.
      

      
         
      

      
                    Nessun altro chiedendo di intervenire, verificata la presenza del prescritto numero legale, la proposta di parere è messa ai voti e risulta approvata.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2258)  Disposizioni in materia di conflitti di interessi, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Bressa; Fraccaro ed altri; Civati ed altri; Irene Tinagli ed altri; Fabiana Dadone ed altri; Rizzetto ed altri; Scotto ed altri; Simonetta Rubinato e Floriana Casellato 
      
        (Parere alla 1ª Commissione. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
              Il presidente TONINI (PD), in sostituzione del relatore Fravezzi, illustra il disegno di legge in titolo, segnalando che lo stesso non è provvisto di relazione tecnica. Per quanto di competenza, stanti i numerosi compiti affidati all'Autorità garante della concorrenza e del mercato, che assume la funzione di garante dell'attuazione della legge, le modifiche alla struttura della stessa Autorità e la previsione di assunzione di nuovo personale, segnala che risulta necessaria l'acquisizione di una relazione tecnica verificata. Essendo previste assunzioni di personale pubblico la relazione va corredata delle informazioni supplementari previste dall'articolo 17, comma 7, della legge di contabilità e finanza pubblica.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO concorda con la necessità di una relazione tecnica, che sarà fornita alla Commissione non appena disponibile.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1732)  Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di cooperazione nel settore della difesa tra il Governo della Repubblica italiana e l'Esecutivo della Repubblica dell'Angola, fatto a Roma il 19 novembre 2013  
      
        (Parere alla 3ª Commissione. Esame. Parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
      

      
         
      

      
          Il presidente TONINI (PD), in sostituzione del relatore Laniece, illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che occorre acquisire dal Governo conferma della capienza dei Fondi speciali impiegati dall'articolo 3, comma 1, a copertura degli oneri finanziari, valutando altresì l'opportunità di aggiornare la decorrenza degli oneri e il bilancio triennale di riferimento. Occorre infine acquisire dal Governo rassicurazioni in merito all'assenza di ulteriori conseguenze finanziarie dell'Accordo, in particolare per quanto riguarda l'articolo 8, concernente la cooperazione nel settore dei materiali di difesa. Non vi sono ulteriori osservazioni da formulare.
      

      
         
      

      
               Il vice ministro MORANDO conferma, da un lato, la capienza dei fondi utilizzati a copertura e, dall'altro, concorda sull'opportunità di un aggiornamento dei riferimenti temporali. Quanto, poi, all'articolo 8, segnalato dal relatore, assicura che l'attività di cooperazione ivi indicata non risulta idonea a generare nuovi oneri. Mette a disposizione dei senatori una nota del Ragioniere generale dello Stato sul punto.
      

      
         
      

      
               Il PRESIDENTE propone allora di esprimere un parere così formulato: " La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione all'articolo 3, comma 1 delle parole "anno 2014", ovunque ricorrono, con le seguenti: "anno 2016", e delle parole "bilancio triennale 2014-2016" con le seguenti: "bilancio triennale 2016-2018.".
      

      
         
      

      
               Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1892)  Deputato Raffaella MARIANI ed altri.  -  Interventi per il sostegno della formazione e della ricerca nelle scienze geologiche, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 7ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 2 febbraio.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE chiede se vi siano novità da parte del Governo sul provvedimento in ordine alla richiesta di chiarimenti effettuata dal relatore e dalla relazione tecnica di passaggio.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO conferma che non è pervenuta alcuna ulteriore relazione tecnica dopo la verifica negativa effettuata sul precedente testo. Non avendo ricevuto alcun altro elemento dal ministero competente per materia, la posizione del Dicastero del Tesoro rimane contraria. Ove venisse predisposta una nuova relazione tecnica, in grado di affrontare i profili problematici emersi, ovvero pervenissero emendamenti idonei allo scopo, sarà senz'altro riesaminata la questione.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,40.
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 3 AGOSTO 2016
    

    
      621ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                    
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 8,30.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2500)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 30 giugno 2016, n. 117, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative in materia di processo amministrativo telematico, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti) 
        

        
           
        

        
          Il relatore LAI (PD) dichiara di ribadire il parere sul testo già reso alla 1a Commissione nella seduta di ieri.
        

        
          Illustra, poi, gli emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che comportano maggiori oneri le proposte 1.9, 1.27, 1.28, 1.29 e 1.30. Occorre acquisire una relazione tecnica sugli emendamenti 2.0.1 e 2.0.2. Occorre altresì valutare le proposte 1.11, 1.12, 1.13 e 1.14. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO dichiara di concordare sulle valutazioni di onerosità effettuate dal relatore e sulla individuazione degli emendamenti che richiedono la previa redazione di una relazione tecnica. Quanto all'emendamento 1.11, ritiene che esso comporti maggiori oneri, mentre le proposte 1.12, 1.13 e 1.14 mantengono un carattere prettamente ordinamentale.
        

        
           
        

        
                      Il relatore LAI (PD), nessun altro chiedendo di intervenire, propone l'approvazione di un parere così formulato: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, preso atto dei chiarimenti forniti dal Governo nella relazione tecnica aggiornata anche in relazione ai risparmi di spesa attesi, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo.
        

        
          Esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.9, 1.27, 1.28, 1.29, 1.30, 2.0.1, 2.0.2 e 1.11. Il parere è di nulla osta su tutti i restanti emendamenti.".
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero dei senatori, la Commissione approva.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1892)  Deputato Raffaella MARIANI ed altri.  -  Interventi per il sostegno della formazione e della ricerca nelle scienze geologiche, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 7ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame del testo. Parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e con presupposto. Esame degli emendamenti. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e in parte contrario)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 18 maggio.
        

        
           
        

        
                Il presidente TONINI ricorda che l'esame del provvedimento era rimasto sospeso in relazione alla presenza di una relazione tecnica verificata negativamente.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO conferma che era già stata trasmessa alla Commissione una nota del proprio Dicastero con la quale si faceva stato della circostanza che il testo poneva problemi di copertura finanziaria. Dagli approfondimenti svolti è stato possibile concludere che, tramite l'approvazione di alcuni emendamenti, tali difficoltà possono essere completamente superate. Si tratta delle proposte 1.100 (testo 2), 2.100, 2.200 e 2.300, già trasmesse alla Commissione bilancio dalla Commissione competente in sede referente. Quanto all'articolo 3 del testo, non ritiene vi siano difficoltà dal punto di vista della finanza pubblica.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE ricorda, però, che la Commissione aveva sollevato la questione della possibile idoneità dell'articolo 3 a far venir meno risparmi già quantificati e derivanti dalla riforma strutturale degli atenei.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) ricorda che si era fatto riferimento anche all'eventuale effetto emulativo derivante da norme derogatorie, dettate per le sole scienze geologiche, rispetto ad altri settori disciplinari.
        

        
           
        

        
                      Il rappresentante del GOVERNO conferma che la deroga di carattere organizzativo disposta dall'articolo 3 ha carattere di eccezione ed è collegata alle particolari caratteristiche del settore delle scienze geologiche. La relazione tecnica predisposta dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca assicura che la deroga all'attuale sistema dipartimentale non comporta un minor risparmio per il sistema universitario nel suo complesso.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE ritiene dunque che le rassicurazioni offerte dal Governo possano essere rese sotto forma di presupposto del parere.
        

        
           
        

        
                 Il relatore DEL BARBA (PD) illustra poi gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che occorre valutare in relazione al testo, per gli effetti finanziari, le proposte 1.100, 1.100 (testo 2), 1.1, 2.1, 2.2, 2.5, 2.6, 2.7, 2.8, 2.200 e 2.300. Non vi sono osservazioni sulle restanti proposte.
        

        
           
        

        
                 Il vice ministro MORANDO osserva che il riferimento al concetto di "neolaureati" nell'emendamento 1.1 ha carattere eccessivamente ampio e comporta, dunque, controindicazioni anche dal punto di vista finanziario e che l'emendamento 1.100 contenga una copertura non assentibile. Propone poi l'espressione di un parere di semplice contrarietà sulle proposte da 2.1 a 2.8, dal momento che appaiono avere talune controindicazioni dal punto di vista funzionale, ma impatti solo indiretti sulla finanza pubblica.
        

        
           
        

        
                      Alla luce del dibattito svoltosi, il relatore DEL BARBA (PD) propone l'approvazione di un parere così formulato: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, sul testo parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'approvazione degli emendamenti 1.100 (testo 2), 2.100, 2.200 e 2.300. Il parere è reso altresì nel presupposto che le norme di cui all'articolo 3 non facciano venire meno i risparmi determinati dalla riforma del sistema universitario. Sugli emendamenti il parere è contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.1 e 1.100. Il parere è di semplice contrarietà sugli emendamenti 2.1, 2.2, 2.5, 2.6, 2.7 e 2.8. Il parere è di nulla osta sui restanti emendamenti.".
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2342)  Deputato Caterina PES ed altri.  -  Dichiarazione di monumento nazionale della Casa Museo Gramsci in Ghilarza, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 7a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
                Il senatore LAI (PD), in sostituzione del relatore Sposetti, illustra il disegno di legge in titolo ed i relativi emendamenti, segnalando, per quanto di competenza, in relazione al testo, che non vi sono osservazioni da formulare.
        

        
          Per quanto riguarda gli emendamenti, segnala che occorre valutare le proposte 1.1, 1.2 e 1.3.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO dichiara di condividere la valutazione di neutralità finanziaria del testo del provvedimento. Quanto all'emendamento 1.1, osserva che la cella di detenzione di Antonio Gramsci è già attualmente conservata in modo adeguato all'interno del carcere di Turi e che pertanto la proposta emendativa non ha rilievo finanziario. Rispetto agli emendamenti 1.2 e 1.3 esprime, nel merito, il disaccordo del Governo per l'utilizzo dei fondi in questione, destinati ad altro tipo di attività, pur riconoscendo che la copertura si presenta corretta dal punto di vista contabile e di sufficienza dei fondi.
        

        
           
        

        
          Il RELATORE, sentite le precisazioni del Governo, propone l'espressione di un parere di nulla osta su testo ed emendamenti.
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2224)  Disposizioni in materia di responsabilità professionale del personale sanitario, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Fucci; Fucci; Giulia Grillo ed altri; Calabrò ed altri; Vargiu ed altri; Anna Margherita Miotto ed altri: Monchiero ed altri; Formisano   
        
          (Parere alla 12ª Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame del testo. Parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 7 luglio.
        

        
           
        

        
                Il relatore LAI (PD) ricorda di aver illustrato una bozza di parere nell'ultima seduta di trattazione.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO dichiara di condividere le osservazioni contenute nello schema di parere.
        

        
           
        

        
                      Nessun altro chiedendo di intervenire, la proposta di parere è messa ai voti e, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, approvata.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2092)  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, e altre disposizioni in materia di cittadinanza, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione di un disegno di legge d'iniziativa popolare e dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Di Lello ed altri; Vendola ed altri; Bressa; Bressa; Caterina Pes ed altri; Sandra Zampa; Caparini ed altri; Bersani ed altri; Vaccaro; Marazziti ed altri; Fedi ed altri; Francesca La Marca ed altri; Caruso ed altri; Gozi; Renata Bueno ed altri; Caruso ed altri; Porta ed altri; Renata Polverini; Sorial ed altri; Merlo e Borghese; Elena Centemero; Bianconi; Dorina Bianchi; Fucsia Fitzgerald Nissoli ed altri; Marilena Fabbri ed altri 
        
          (Parere alla 1a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo con presupposti)
        

        
                     
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 10 febbraio.
        

        
                       
        

        
                La relatrice ZANONI (PD), preso atto delle argomentazioni esposte nella relazione tecnica pervenuta, illustra una bozza di parere così formulata: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo, con i seguenti presupposti: che le attività istruttorie connesse ai procedimenti di acquisizione della cittadinanza derivanti dall'applicazione delle nuove norme avvengano in condizione di invarianza finanziaria, tanto dal lato del gettito quanto da quello della capacità di far fronte al maggior carico di lavoro da parte delle amministrazioni competenti con le attuali dotazioni di bilancio; che l'aumento del numero di conferimenti della cittadinanza italiana non sia in grado di determinare un'espansione delle prestazioni sociali, assistenziali e sanitarie, stante l'attuale quadro normativo di tutela dei cittadini stranieri regolarmente soggiornanti.".
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO si esprime in senso favorevole alla proposta della relatrice.
        

        
           
        

        
                      La senatrice COMAROLI (LN-Aut) preannuncia il proprio voto contrario sul parere illustrato, evidenziando come sia poco realistico il presupposto di invarianza della spesa, sia in relazione alle nuove procedure amministrative connesse con i nuovi casi di cittadinanza, sia rispetto ai maggiori diritti conferiti ai residenti in Italia che acquisiscono più facilmente lo status di cittadino.
        

        
           
        

        
                      Nessun altro chiedendo di intervenire, la proposta di parere è messa ai voti e, previa verifica della presenza del prescritto numero di senatori, risulta approvata.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante modifiche e integrazioni al codice dell'amministrazione digitale di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 (n. 307)   
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1 della legge 7 agosto 2015, n. 124. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo con condizione) 
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
      

      
         
      

      
        Il relatore DEL BARBA (PD) illustra una proposta di parere, allegata al resoconto della seduta odierna.
      

      
         
      

      
        La senatrice BULGARELLI (M5S) chiede al rappresentante del Governo se sia stata redatta una relazione tecnica.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro MORANDO fa rinvio alla relazione tecnica sul provvedimento di riferimento e alla nota della Ragioneria generale dello Stato del 25 luglio scorso che fornisce riscontri alle questioni di carattere finanziario sollevate dai servizi di documentazione del Senato.
      

      
         
      

      
        In assenza di ulteriori interventi, la proposta di parere del relatore viene messa ai voti.
      

      
         
      

      
        Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante testo unico sui servizi pubblici locali di interesse economico generale (n. 308)   
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 16 e 19 della legge 7 agosto 2015, n. 124. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo con presupposti e osservazioni)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
      

      
         
      

      
        Il relatore BROGLIA (PD) illustra una proposta di parere, pubblicata in allegato.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro MORANDO dichiara di condividere gli argomenti utilizzati dal relatore.
      

      
         
      

      
        Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante riordino e definizione della disciplina processuale concernente tutte le tipologie di giudizi che si svolgono innanzi la Corte dei Conti, compresi i giudizi pensionistici, i giudizi di conto e i giudizi a istanza di parte (n. 313)   
      
        (Osservazioni alla 1a Commissione. Esame e rinvio )
      

      
         
      

      
              La relatrice ZANONI (PD) illustra lo schema di decreto in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che la clausola di neutralità finanziaria disposta dall'articolo 219 del provvedimento in esame dovrebbe essere accompagnata, ai sensi dell'articolo 17, comma 7, quarto periodo, della legge di contabilità, da una dettagliata relazione tecnica che illustri l'impatto finanziario atteso da ogni misura, sia sul versante delle entrate che delle spese, alla luce di elementi e dati che dimostrino l'effettiva e piena sostenibilità degli oneri a carico delle sole risorse disponibili, e quindi siano in grado di suffragare l'ipotesi di invarianza dei saldi di finanza pubblica. Ciò appare particolarmente rilevante in relazione agli articoli 4, 5, 6, 23, 24, 25, 26, 27, 33, 34, 35, 55, 56, 61, 76, 97, 137, 138, 139 e 140. Con riferimento all'articolo 130, volto ad istituire il rito abbreviato al fine di deflazionare la giurisdizione e garantire l'incameramento immediato e certo di somme risarcitorie all'erario, si osserva che la relazione tecnica non fornisce gli elementi necessari a supportare l'asserita neutralità finanziaria delle disposizioni, né fornisce indicazioni in merito al presumibile impatto finanziario della riduzione, in caso di rito abbreviato, dei risarcimenti dovuti. A tal proposito, rammenta che un rito simile, seppure con massimali minori, era stato previsto dalla legge n. 266 del 2005 (legge finanziaria per il 2006), ai commi 231-233. Sarebbe pertanto opportuno acquisire i dati relativi all'effetto sul gettito di quelle disposizioni al fine di trarne valutazioni utili in merito alle norme in esame. Occorre infine valutare l'opportunità di inserire una clausola di monitoraggio degli effetti finanziari e dell'impatto in termini di efficacia ed efficienza della riforma, qualora questa non sia già espressamente prevista dalla legge delega.
      

      
        Per ulteriori osservazioni si rinvia alla Nota di lettura n. 144 del Servizio del bilancio.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    POSTICIPAZIONE DELLA SEDUTA DELLA COMMISSIONE DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE avverte che la seduta di domani, già convocata per domani, giovedì 4 agosto, alle ore 8,30, è posticipata alle ore 9.
      

      
         
      

      
                    La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 9,15.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SULL�ATTO DEL GOVERNO N. 307
    

    
       
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato lo schema di decreto in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo a condizione che sia inserita una clausola di neutralità finanziaria riferita all'intero provvedimento.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SULL�ATTO DEL GOVERNO N. 308
    

    
       
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato lo schema di decreto in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo con i seguenti presupposti:
    

    
      che le nuove attività previste dagli articoli 7, comma 5, 15 e 17 possano essere svolte nel pieno rispetto della clausola di neutralità finanziaria che assiste gli articoli in questione;
    

    
      -        che in relazione all'articolo 16 la provvista di cui al comma 3 sia sufficiente al funzionamento dell'Autorità di regolazione per l'energia, reti e ambiente;
    

    
      -        che in relazione all'articolo 22, comma 7, ove le tariffe non coprano i costi di gestione dei servizi a domanda individuale, un incremento della percentuale del costo di erogazione non debba essere finanziato dalla fiscalità generale dell'ente locale ma dalle imprese.
    

    
      Si osserva inoltre che in relazione agli articoli 9 e 11 le conseguenze che potrebbero verificarsi con il cambio degli assetti proprietari delle reti dovrebbero essere attentamente monitorati da Governo e riferiti al Parlamento al fine della valutazione d'impatto di norme che incidono in modo non irrilevante su un settore cruciale per l'economia.
    

    
      Si osserva altresì la genericità della norma contenuta nel  comma 4 dell'articolo 26 in quanto la "messa a disposizione" degli enti locali di agenti e ufficiali da parte del Ministero dell'interno rende difficile valutare i possibili effetti onerosi che l'ente locale potrebbe dover sopportare in caso di effettivo utilizzo di tale personale.
    

    
       
    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      GIOVEDÌ 20 OTTOBRE 2016
    

    
      647ª Seduta (2ª antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      MANDELLI 
    

    
      indi del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                  
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 11,15.
      

      
                   
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1375-A) PAGLIARI ed altri.  -  Modifica alla legge 20 dicembre 2012, n. 238, per il sostegno e la valorizzazione del Festival Verdi di Parma e Busseto e del Roma Europa Festival  
        
          (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo. Parere in parte non ostativo e in parte non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti)
        

        
           
        

        
               La relatrice ZANONI (PD) illustra il disegno di legge in titolo ed i relativi emendamenti trasmessi dall'Assemblea, segnalando, per quanto di competenza, in relazione al testo, che stante l'approvazione degli emendamenti 1.1 (testo 2) e 2.1 (testo 2), ai quali era condizionato il nulla osta della Commissione bilancio, non vi sono osservazioni.
        

        
          In merito agli emendamenti, occorre valutare la proposta 1.100, al fine di escludere che il definanziamento delle precedenti finalità possa effettivamente realizzarsi senza causare maggiori oneri o diseconomie. Circa gli emendamenti 1.101 e 2.100 occorre acquisire la conferma della disponibilità delle risorse ivi indicate e, anche in caso di adeguatezza della copertura, evidenziare che essi devono essere approvati contestualmente.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO dichiara di non avere osservazioni critiche, per i profili di competenza, sull'emendamento 1.100. Quanto all'emendamento 1.101, appare evidente che lo stesso, ove fosse approvato, deve essere integrato con il contenuto della successiva proposta 2.100 che reca la necessaria copertura. Conferma, al riguardo, che le risorse impegnate dal secondo emendamento citato sono effettivamente disponibili.
        

        
           
        

        
          Nessun altro chiedendo di intervenire la relatrice ZANONI (PD) propone l'espressione di un parere così formulato: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo ed i relativi emendamenti trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo sul testo.
        

        
          Per quanto riguarda gli emendamenti, il parere è non ostativo sulla proposta 1.100.
        

        
          Il parere non ostativo sulla proposta 1.101 è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'approvazione dell'emendamento 2.100, sul quale il parere è altresì non ostativo.".
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere viene posta in votazione ed approvata.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2342)  Deputato Caterina PES ed altri.  -  Dichiarazione di monumento nazionale della Casa Museo Gramsci in Ghilarza, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo e sugli emendamenti)
        

        
           
        

        
               Il relatore SPOSETTI (PD) illustra il disegno di legge in titolo ed i relativi emendamenti, segnalando, per quanto di competenza, che non vi sono osservazioni da formulare. Propone pertanto alla Commissione un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
          In assenza di ulteriori interventi e verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere del relatore viene posta ai voti ed approvata.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1892-A) Deputato Raffaella MARIANI ed altri.  -  Interventi per il sostegno della formazione e della ricerca nelle scienze geologiche, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea. Esame. Parere in parte non ostativo e in parte contrario, condizionato ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
        

        
           
        

        
                      Il relatore DEL BARBA (PD) illustra il disegno di legge in titolo, prendendo atto che la Commissione competente in sede referente ha approvato gli emendamenti 1.100 (testo 2), 2.100, 2.200 e 2.300, cui la Commissione bilancio aveva condizionato il proprio nulla osta. Sono stati, peraltro, approvati anche gli emendamenti 2.6 e 2.8, sui quali era stato espresso parere di semplice contrarietà. Occorre, pertanto, ribadire il parere già reso, ora da riferirsi all'articolo 2, commi 1 e 2. Non vi sono ulteriori osservazioni.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO informa la Commissione di una circostanza sopravvenuta: da ulteriori approfondimenti riguardanti l'emendamento 2.100 è emerso che vi è copertura, nei fondi indicati, per il solo anno 2016 e, pertanto, che la norma di spesa di cui all'articolo 2 del testo attuale deve ritenersi coperta per il solo anno in corso.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE segnala, allora, l'opportunità di prevedere una condizione che riformuli il testo nel senso indicato, limitando la spesa all'anno finanziario corrente.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) obietta che l'anno finanziario 2016 è ormai giunto quasi al termine e che, tra l'altro, il provvedimento dovrà ritornare alla Camera dei deputati per la necessaria approvazione. Dubita, quindi, che vi siano i presupposti per un'effettiva applicazione della norma nei tempi indicati.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO conviene con le valutazioni della senatrice Comaroli, ma al contempo rappresenta la necessità di limitare le valutazioni ai profili di competenza: ove i senatori interessati e i Dicasteri competenti nel merito ravvisassero l'opportunità di confermare una vigenza pluriennale della norma avranno cura di proporre una adeguata copertura finanziaria.
        

        
           
        

        
          Nessun altro chiedendo di intervenire il relatore DEL BARBA (PD) propone l'espressione di un parere così formulato: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, sull'articolo 2, commi 1 e 2, parere di semplice contrarietà, condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, al comma 1, alla sostituzione, in principio, delle parole: "A decorrere dal" con le seguenti: "Per l'anno", alla soppressione delle parole", con cadenza annuale," nonché, al comma 2, alla soppressione delle parole", con cadenza annuale," e delle parole "e di due milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018". Il parere è non ostativo sulle restanti parti di testo.
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere del relatore viene posta ai voti ed approvata.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        La senatrice BULGARELLI (M5S) esprime una valutazione critica sulle modalità con cui si è svolta l'ultima parte della prima seduta antimeridiana di oggi: la relazione tecnica sull'emendamento 20.0.42 (testo 4) del nuovo testo del disegno di legge n. 119 e connessi, è stata discussa prima che tutti i senatori ne prendessero compiutamente conoscenza e la votazione è avvenuta con grande rapidità stante l'inizio dei lavori dell'Assemblea. Per il futuro chiede dunque, che si consenta la piena interlocuzione di tutti i componenti della Commissione, eventualmente anche rinviando la trattazione di provvedimenti per i quali non vi siano, come in questo caso, inderogabili scadenze.
      

      
         
      

      
        La senatrice COMAROLI (LN-Aut) dichiara di convenire sulla circostanza che la votazione di stamattina poteva essere differita senza nocumento.
      

      
         
      

      
        Il senatore AZZOLLINI (FI-PdL XVII) ribadisce, incidentalmente, che le critiche mosse nella richiamata circostanza erano motivate da un'evidente contraddizione contenuta dalla relazione tecnica. Precisa, con l'occasione, che ove si trovasse una adeguata copertura alla disposizione di cui all'emendamento 20.0.42 (testo 4), con una corretta riduzione dell'autorizzazione di spesa delle risorse che si vogliono utilizzare, ben potrebbe il Presidente riferire direttamente all'Assemblea, senza sottoporre la questione alla Commissione.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE evidenzia che sarà possibile, in ogni caso, esprimere ulteriori valutazioni anche in sede collegiale, dal momento che la Commissione sarà chiamata ad esprimersi sul testo approvato all'esito della fase referente, comprensivo degli emendamenti introdotti dalla Commissione di merito.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 11,40.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MARTEDÌ 25 OTTOBRE 2016
    

    
      648ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Paola De Micheli.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                  
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
               Il presidente TONINI ricorda che da parte di alcuni Gruppi è venuta la richiesta di svolgere qualche audizione in ordine all'esame del disegno di legge n 2567 concernente gli interventi a favore delle popolazioni colpite dal sisma del 24 agosto scorso. Tali audizioni, di carattere informale, si svolgeranno nell'ambito dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi che sarà all'uopo convocato. Sono stati a questo riguardo contattati il Commissario straordinario per il sisma e i quattro vice commissari, il presidente dell'Anac e l'Anci che parteciperà a tali audizioni con una rappresentanza dei sindaci del territori colpiti dal sisma. Fa inoltre presente che sono arrivate anche molte richieste delle parti sociali e alcune molto specifiche da parte del Gruppo del Movimento 5 Stelle. Ritiene tuttavia che tali soggetti, data la ristrettezza dei tempi di esame del provvedimento, possano far pervenire ove lo ritenessero opportuno delle memorie che saranno messe a disposizione dei membri della Commissione.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BULGARELLI (M5S) chiede che sia audito anche il Capo del Dipartimento della Protezione civile e se possibile i sopraintendenti delle quattro regioni colpite dal terremoto.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE assicura che si farà carico di integrare il calendario delle audizioni con tali soggetti. Informa infine che dopo le audizioni sarà stabilito il termine per la presentazione degli emendamenti.     
        

        
           
        

        
                      La Commissione prende atto.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (2567)  Conversione in legge del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, recante interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dal sisma del 24 agosto 2016  
      
        (Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
             Il relatore LAI (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che il provvedimento dà esecuzione pertanto anche agli impegni indicati dal Parlamento nelle scorse settimane e si presenta come una normativa sistematica che raccoglie le migliori prassi recenti non solo relative agli interventi sismici e alla ricostruzione, ma anche alle procedure di appalto, massimizzate per trasparenza e controllo, agli interventi di sostegno economico in caso di calamità naturale, alla rinascita di territori resi fragili da crisi economiche e sociali. Il modello di intervento ricostruttivo si ispira alle migliori esperienze recenti come quelle della ricostruzione dopo il sisma dell�Emilia Romagna, mentre il modello sugli appalti assume come base l�esperienza di expo Milano, con un forte ruolo di supervisione da parte dell�autorità anticorruzione. Comuni e Regione sono uniti nella gestione della ricostruzione per garantire trasparenza e partecipazione mentre sul lato dell�efficienza e della velocità d�azione sono individuate 4 centrali uniche di acquisto dedicate, una per ogni regione, considerata anche la ridotta dimensione degli enti locali colpiti. L�intero processo fa tesoro del tessuto di imprese e professionisti che si dedicano alla ricostruzione con sistemi di verifica puntuali, mutuati come detto dall�esperienza Expo Milano ma adeguati al territorio colpito dal sisma. Modelli condivisi con enti locali, ordini professionali e rappresentanza delle imprese. L�articolato del provvedimento legislativo è composto da 53 articoli. Il Titolo I, che comprende i primi 4 articoli definisce l�ambito di applicazione del decreto, la governance dell�emergenza sino al 31 dicembre 2018 e il fondo finanziario da 200 milioni ad essa direttamente dedicata. Il Titolo II, composto dagli articoli da 5 a 36, reca le misure per la ricostruzione dei beni danneggiati e per il rilancio del sistema economico e produttivo, nonché disposizioni in materia di tutela dell'ambiente e di trasparenza e legalità. In particolare, gli articoli dal 5 al 13 normano la ricostruzione privata. In via generale, ai fini della ricostruzione dei beni danneggiati nel settore privato, sono erogati contributi sulla base dei danni effettivamente verificatisi, fino al 100 per cento delle spese occorrenti per far fronte alla ricostruzione, al ripristino o alla riparazione di edifici, attrezzature, beni mobili e scorte. Per gli interventi di ricostruzione o di recupero degli immobili privati distrutti o danneggiati possono essere previsti: per gli immobili distrutti, un contributo pari al 100 per cento del costo delle strutture, degli elementi architettonici esterni e delle parti comuni dell�intero edificio per la ricostruzione nell�ambito dello stesso insediamento nel limite delle superfici preesistenti, aumentabili esclusivamente ai fini dell�adeguamento igienico-sanitario ed energetico; per gli immobili con livelli di danneggiamento e vulnerabilità inferiori ad una soglia da stabilirsi, un contributo pari al 100 per cento del costo della riparazione con rafforzamento locale o del ripristino con miglioramento sismico delle strutture, degli elementi architettonici esterni e delle parti comuni dell�intero edificio; per gli immobili gravemente danneggiati, con livelli di danneggiamento e vulnerabilità superiori alla soglia di cui al punto precedente, un contributo pari al 100 per cento del costo degli interventi sulle strutture, con miglioramento sismico, compreso l�adeguamento igienico-sanitario, e per il ripristino degli elementi architettonici esterni e delle parti comuni dell�intero edificio. Il finanziamento, la programmazione e la disciplina degli interventi su immobili e servizi pubblici danneggiati dal sisma sono, invece, rinviati alle ordinanze del Commissario straordinario. Quanto alla fase attuativa degli interventi, il ruolo di soggetti attuatori (incaricati di predispone il progetto e formulare le istanze di contributo) è attribuito esclusivamente alle Regioni interessate, facendo salve le sole funzioni del MIBACT e del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per le opere rientranti nella rispettiva competenza. Nello specifico, l�articolo 5 elenca i criteri che, una volta definiti dal Commissario, dovranno essere applicati al processo di ricostruzione, nonché il monitoraggio sull�utilizzo delle risorse. L�articolo 6 disciplina le tipologie di danni agli edifici e, per ognuna di queste, gli interventi di ricostruzione e recupero ammessi a contributo. Sono altresì individuate le categorie di soggetti che, a domanda, e alle condizioni previste, possono beneficiare dei contributi. La misura del contributo è generalmente riconosciuta nella percentuale del 100 per cento, tranne in alcuni casi (disciplinati dai commi 5 e 7) relativi alle unità immobiliari adibite a seconda abitazione ubicate nei comuni non inclusi nell�allegato 1.  Ulteriori disposizioni (dettate dai commi 11-15) riguardano la dichiarazione dei requisiti; l�introduzione di deroghe alla disciplina civilistica sulle deliberazioni condominiali; la non applicazione delle norme del Codice dei contratti pubblici ai contratti stipulati dai privati; nonché la fissazione di criteri di selezione dell�impresa a cui il beneficiario dei contributi affiderà i lavori. L�articolo 7 individua le finalità dei contributi per la riparazione o la ricostruzione degli immobili danneggiati o distrutti dagli eventi sismici del 24 agosto 2016,  in base ai danni effettivamente verificatisi nelle zone di classificazione sismica 1, 2, e 3 e nel caso in cui ricorrano le condizioni per la concessione del beneficio. Gli articoli dal 14 al 18 sono dedicati alla ricostruzione pubblica, con la definizione delle procedure per gli interventi su edifici pubblici e beni culturali, dei soggetti attuatori di questi interventi. Allo scopo di rendere più rapide, trasparenti e agevolmente controllabili le procedure di affidamento degli interventi di ricostruzione pubblica, si prevede che queste siano gestite da un'unica centrale di committenza, individuata nell'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti (Invitalia S.p.a.), sulla scorta di apposita convenzione stipulata con il Commissario straordinario. Gli articoli dal 19 al 25 sono dedicati al sostegno e al supporto della rete imprenditoriale locale, alle normative per la ripartenza delle PMI e al regime di aiuto per le aree industriali in crisi esteso alle aree del terremoto. La ricostruzione del tessuto economico locale e il suo ripensamento costituisce la possibilità che la ricostruzione edilizia corrisponda ad una ripartenza del territorio nel suo insieme. Per il rilancio delle attività economiche danneggiate dal sisma è previsto l'intervento del Fondo di garanzia, di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge n. 662 del 1996, e sono introdotte apposite agevolazioni, sotto forma di contributo in conto interessi, da erogare sulla base di criteri e modalità individuati dal Commissario straordinario, nel rispetto della normativa europea in materia di aiuti di Stato. Il quadro generale è completato dalla previsione di contributi in conto capitale alle imprese che realizzino, ovvero abbiano realizzato, a partire dal 24 agosto 2016, investimenti produttivi nei territori interessati dagli eventi sismici, di contributi dell'INAIL per la messa in sicurezza di immobili produttivi, di finanziamenti agevolati a tasso zero alle micro, piccole e medie imprese per il ripristino e il riavvio delle attività già esistenti e da altre e più specifiche disposizioni. Particolare attenzione è dedicata al settore zootecnico, agricolo, agroindustriale e turistico. Nell'intento di favorire anche la nascita e lo sviluppo di nuove attività produttive nelle aree interessate, sono previsti finanziamenti agevolati a tasso zero per le nuove imprese e l'introduzione di ulteriori aiuti, ai sensi della legge n. 181 del 1989, per il rilancio del sistema produttivo. Le norme inscritte negli articoli dal 26 al 29 trattano l�aspetto ambientale dell�intervento, sul piano del sostegno ai parchi nazionali già esistenti, alla ricostruzione delle strutture ambientali, alle deroghe relative alla gestione dei materiali derivanti dal crollo e dallo scavo. Le misure per la tutela dell'ambiente, sono volte non solo a mitigare gli effetti collaterali a livello ambientale degli interventi di ricostruzione, ma anche ad avviare un processo di riqualificazione paesaggistica e ambientale dei territori. Il Commissario straordinario, entro un anno dall'entrata in vigore del decreto, predispone un programma delle infrastrutture ambientali da ripristinare e realizzare nei Comuni indicati nell'Allegato. Il Titolo III, comprendente gli articoli dal 37 al 43, contiene le disposizioni finalizzate a coordinare la fase di passaggio dalla prima emergenza alla gestione commissariale,  con la gestione di alcune risorse economiche provenienti dal fondo di solidarietà della UE e la gestione del sistema di volontariato della protezione civile. Nello specifico, L'articolo 37 autorizza un differimento dei pagamenti delle pubbliche amministrazioni coinvolte nella gestione di eventi calamitosi per i quali sia stato dichiarato lo stato di emergenza. L'articolo 38 detta disposizioni in materia di rimborsi (ai datori di lavoro) per l'impiego di volontariato della protezione civile. L'articolo 40 dispone il riutilizzo delle risorse residue ricevute dal Fondo di solidarietà dell'Unione europea per le esigenze connesse con gli eventi sismici del 24 agosto 2016. Tali fondi consentiranno la realizzazione di attività di previsione e prevenzione non strutturale dei rischi e di pianificazione e preparazione alla gestione dell'emergenza. Il Titolo IV, composto dagli articoli dal 44 al 49, contiene norme relative alla sospensione di termini e adempimenti tributari e contributivi per le persone fisiche e giuridiche, di sostegno al reddito dei lavoratori e di esclusione per il bilancio dei comuni delle risorse ottenute da erogazioni liberali. In particolare, l'articolo 44 contiene quattro disposizioni in tema di sospensione del pagamento delle rate dei mutui e di esclusione dal pareggio di bilancio per i Comuni ed altre misure a loro favore. L'articolo 45 pone norme di deroga a disposizioni generali in materia di ammortizzatori sociali e prevede alcuni ammortizzatori sociali specifici (per determinate categorie di soggetti). L�articolo 46 stabilisce per le imprese insediate nel territorio colpito dal sisma l�esclusione dall�applicazione di alcune norme previste nel codice civile le quali prevedono determinati adempimenti e conseguenze in caso di perdite d�esercizio.  L�articolo 47 dispone l�esclusione dalla base imponibile, ai fini IRPEF, IRES e IRAP, dei contributi, indennizzi e risarcimenti connessi agli eventi sismici. L�articolo 48 prevede la sospensione fino al 31 dicembre 2016 dei termini per una serie di adempimenti a favore dei soggetti, persone fisiche e imprese, localizzate nei comuni colpiti dal sisma. Va segnalata, in particolare, la sospensione del pagamento delle rate dei mutui e dei finanziamenti di qualsiasi genere. L�articolo 49 reca disposizioni relative alla sospensione dei processi civili, penali e amministrativi, al rinvio delle udienze e alla sospensione dei termini. Infine, l'articolo 50 riconosce piena autonomia amministrativa, finanziaria e contabile al Commissario straordinario e disciplina l'utilizzo e il compenso di personale da esso impiegato. L'articolo 52 individua la copertura finanziaria degli oneri derivanti dall'attuazione del provvedimento. Per tutti i profili di carattere finanziario si fa integrale rinvio alla nota di lettura numero 152 del Servizio del bilancio.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
      

      
                   
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1892-A) Deputati Raffaella MARIANI ed altri.  -  Interventi per il sostegno della formazione e della ricerca nelle scienze geologiche, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere all'Assemblea sugli emendamenti. Esame e rinvio )
      

      
         
      

      
             Il relatore DEL BARBA (PD) illustra gli emendamenti 2.500 e 2.501 relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, segnalando, per quanto di competenza, che essi sono volti a sostituire i commi dell'articolo 2 su cui la Commissione ha espresso parere contrario la settimana scorsa.
      

      
                   
      

      
                    Il sottosegretario Paola DE MICHELI esprime parere favorevole sull'emendamento 2.501 mentre, in relazione all'emendamento 2.500, fa presente che le risorse non mancano solo per l'anno 2017, ma che il fondo in questione è finanziato solo per l'anno 2016. Ritiene pertanto che il riferimento al triennio 2018-2020 debba essere soppresso nell'emendamento in questione, in quanto non vi sono risorse disponibili.
      

      
         
      

      
                 Il senatore AZZOLLINI (FI-PdL XVII) segnala a sua volta il rischio che l'ultimo periodo dell'emendamento 2.500 possa costituire un precedente da cui può derivare la prassi di trascinare in via continuativa gli stanziamenti non impegnati agli anni successivi.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE fa presente che un richiamo espresso alle procedure di cui all'articolo 34-bis, comma 3, della legge di contabilità, possa superare il corretto rilievo avanzato dal senatore Azzollini. Propone pertanto di sospendere l'esame per un approfondimento degli aspetti contabili segnalati.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2233 e 2229-A) Misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure volte a favorire l'articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato  
      
        (Parere all'Assemblea sugli ulteriori emendamenti. Esame. Parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
      

      
         
      

      
             Il relatore SANTINI (PD) illustra gli ulteriori emendamenti 7.211 (testo 2) e 7.212 (testo 2) relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, segnalando, per quanto di competenza, che  la Commissione aveva espresso parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sul testo originario. Occorre valutare il nuovo testo dei due emendamenti corredato di copertura finanziaria sia sul piano della corretta quantificazione delle risorse sia sul piano della loro disponibilità.
      

      
         
      

      
                    Il sottosegretario Paola DE MICHELI esprime parere contrario sugli ulteriori emendamenti, in quanto non sono disponibili le risorse richiamate nella copertura riguardo alla quale sarebbe inoltre necessaria una precisa quantificazione dell'onere al momento assente.
      

      
         
      

      
        Il relatore SANTINI (PD) propone pertanto l'approvazione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli ulteriori emendamenti 7.211 (testo 2) e 7.212 (testo 2), relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.".
      

      
         
      

      
                    La Commissione approva.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2568)  Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di Parigi collegato alla Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, adottato a Parigi il 12 dicembre 2015, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 3a Commissione. Esame e rinvio )
      

      
         
      

      
             La relatrice ZANONI (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, preso atto dei chiarimenti resi in sede prima lettura circa la partecipazione italiana al Green Climate Fund e alla Convenzione quadro delle Nazioni Unite sul cambiamento climatico, che non vi sono osservazioni sui profili di copertura. Osserva che la Commissione Bilancio della Camera dei Deputati, in attuazione dell'articolo 17, commi 12 e seguenti, della legge di contabilità (come modificata dalla legge n. 163 del 2016), ha prescritto, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, la soppressione della clausola di salvaguardia di cui il testo era in origine provvisto.
      

      
         
      

      
        La senatrice COMAROLI (LN-Aut) chiede chiarimenti in merito alla soppressione della clausola di salvaguardia segnalata dalla relatrice.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario Paola DE MICHELI, anche in risposta alla senatrice Comaroli, deposita la relazione tecnica di passaggio verificata positivamente.
      

      
         
      

      
                 Le senatrici BULGARELLI (M5S) e COMAROLI (LN-Aut) chiedono di rinviare l'esame del provvedimento allo scopo di approfondire il contenuto della relazione tecnica.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2460)  Deputati TULLO ed altri.  -  Modifiche al codice della navigazione in materia di responsabilità dei piloti dei porti e disposizioni in materia di servizi tecnico-nautici, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 8ª Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame e rinvio) 
      

      
                   
      

      
                    Il relatore LAI (PD) illustra il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, segnalando preliminarmente, in relazione al testo, che il provvedimento è privo della relazione tecnica di passaggio prevista dall'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità. Per quanto di competenza, occorre acquisire rassicurazione dal Governo che l'accertamento della validità e della idoneità del contratto di assicurazione previsto dall'articolo 1, comma 3, possa essere svolto dall'autorità marittima nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, stante anche l'elevato grado di tecnicità dell'adempimento. Preso atto dei chiarimenti forniti dal rappresentante del Governo durante l'esame alla Camera, non vi sono ulteriori osservazioni di competenza sul testo.
      

      
        Per quanto riguarda gli emendamenti, non vi sono osservazioni da formulare.
      

      
         
      

      
        La senatrice BULGARELLI (M5S) chiede che le rassicurazioni del Governo chieste dal relatore vengano integrate nella relazione tecnica di passaggio richiesta.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario Paola DE MICHELI si riserva di fornire i chiarimenti richiesti.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2322)  Deputati Manlio DI STEFANO ed altri.  -  Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica ceca sulla cooperazione in materia di cultura, istruzione, scienza e tecnologia, fatto a Praga l'8 febbraio 2011, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 3ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
      

      
         
      

      
             Il relatore BROGLIA (PD) illustra il disegno di legge in titolo segnalando, per quanto di competenza, che, non vi sono osservazioni da formulare.
      

      
         
      

      
        Previo parere conforme della rappresentante del GOVERNO, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva una proposta di parere non ostativo.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2470)  Ratifica ed esecuzione della Decisione del Consiglio di sorveglianza recante modifiche all'Allegato IV della Convenzione tra il Governo della Repubblica italiana, il Governo della Repubblica francese, il Governo della Repubblica federale di Germania ed il Governo del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord sull'istituzione dell'Organizzazione congiunta per la cooperazione in materia di armamenti OCCAR del 9 settembre 1998, fatta a Roma il 10 giugno 2014, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 3ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
      

      
         
      

      
             Il relatore LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il disegno di legge in titolo segnalando, per quanto di competenza, che, stante il carattere ordinamentale delle modifiche introdotte, non vi sono osservazioni da formulare.
      

      
         
      

      
        Previo parere conforme della rappresentante del GOVERNO, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva una proposta di parere non ostativo.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2472)  Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica del Tagikistan sulla cooperazione culturale, scientifica e tecnologica, fatto a Dushanbe il 22 maggio 2007, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 3ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
      

      
         
      

      
             La relatrice ZANONI (PD) illustra il disegno di legge in titolo segnalando, per quanto di competenza, che, preso atto del recepimento delle condizioni prescritte dalla Commissione Bilancio della Camera dei Deputati riguardanti la norma di copertura finanziaria (articolo 3, comma 1), non vi sono ulteriori osservazioni da formulare.
      

      
         
      

      
        Previo parere conforme della rappresentante del GOVERNO, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva una proposta di parere non ostativo.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2310)  Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo del Principato di Monaco sullo scambio di informazioni in materia fiscale, con Protocollo, fatto a Monaco il 2 marzo 2015, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 3ª Commissione. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
            Il relatore DEL BARBA (PD) illustra il disegno di legge in titolo segnalando, per quanto di competenza, che, pur prendendo atto delle considerazioni svolte dal Governo presso l'altro Ramo del Parlamento, occorre acquisire chiarimenti ulteriori sugli effetti di gettito del meccanismo di cui all'articolo 12. Ivi, infatti, si prevede un diritto del contribuente ad ottenere una deduzione dalle imposte relativa a fattispecie già tassate nell'altro Stato contraente. Anche in relazione al ruolo di centro finanziario del Paese controparte risulta, quindi, necessario avere la certezza che la norma non comporti una perdita di gettito per la quale sia necessaria una compensazione finanziaria. Non vi sono ulteriori osservazioni di competenza.
      

      
         
      

      
                    Il sottosegretario Paola DE MICHELI mette a disposizione una nota tecnica del Dipartimento delle finanze da cui si desume che il tipo di meccanismo messo in atto dal provvedimento è suscettibile di far emergere nuovi elementi di reddito da cui deriverebbe un effetto positivo sul gettito erariale.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
                   
      

    


    

    
      

      

       (1110)  Paola PELINO ed altri.  -  Riordino delle competenze governative in materia di politiche spaziali e aerospaziali e disposizioni concernenti l'organizzazione e il funzionamento dell'Agenzia spaziale italiana   
      
        (1410)  BOCCHINO ed altri.  -  Istituzione del Comitato parlamentare per lo spazio Italian parlamentary Committee for Space  
      

      
        (1544)  TOMASELLI ed altri.  -  Misure per il coordinamento della politica spaziale e aerospaziale, nonché modifiche al decreto legislativo 4 giugno 2003, n. 128, concernente l'ordinamento dell'Agenzia spaziale italiana
      

      
        (Parere alla 10ª Commissione sul testo unificato e sugli emendamenti. Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 3 maggio.
      

      
         
      

      
          Il sottosegretario Paola DE MICHELI riferisce che è pervenuta una relazione tecnica in corso di verifica da parte degli uffici della Ragioneria generale dello Stato.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI 
    
        
      
         
      

      
             Il presidente TONINI avverte che è convocato l'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi domani, mercoledì 26 ottobre, alle ore 8,30 e 20 e giovedì 27 ottobre, alle ore 8.30 e 14, per lo svolgimento delle audizioni informali relative al decreto-legge n. 189, recante interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dal sisma del 24 agosto 2016.
      

      
         
      

      
                    La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,50.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 26 OTTOBRE 2016
    

    
      649ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                    
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,25.
      

      
                   
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1892-A) Deputati Raffaella MARIANI ed altri.  -  Interventi per il sostegno della formazione e della ricerca nelle scienze geologiche, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere in parte non ostativo e in parte condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.         
        

        
           
        

        
                Il relatore DEL BARBA (PD), alla luce del dibattito svoltosi e dei chiarimenti forniti dal Governo, propone l'approvazione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti 2.500 e 2.501, trasmessi dall'Assemblea e riferiti al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo sull'emendamento 2.501.
        

        
                      Il parere di nulla osta sull'emendamento 2.500 è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla soppressione, al primo periodo, delle parole: "e per il triennio 2018-2020" e alla sostituzione dell'ultimo periodo con il seguente: "Le risorse dell'anno 2016 possono essere utilizzate nell'anno 2017 secondo le procedure di cui all'articolo 34-bis, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196 e i bandi relativi all'utilizzo di tali risorse sono emanati entro il primo trimestre dell'anno 2017 medesimo".
        

        
                      In caso di accoglimento dei due emendamenti si intende superato il parere espresso in data 20 ottobre 2016 sull'articolo 2 del provvedimento.".
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 9,30.
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                      Sedute dell'Aula
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività (esito)
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        N. 696 (ant.) 

                        11 ottobre 2016
                      
                      	
                        Dibattito connesso


                         Calendario dei lavori


                        Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 17 ottobre 2016 alle ore 13:00
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 709 (ant.) 

                        26 ottobre 2016
                      
                      	
                        Discussione generale 

                         Il relatore di maggioranza integra la relazione scritta. 

                         Conclusa la discussione generale.
                      
                      	
                        
                          Sen. Linda Lanzillotta (PD)  (come Presidente) 


                            Sen. Rosa Maria Di Giorgi (PD)  (introduzione del relatore) 


                            Sen. Pietro Liuzzi (CoR)  


                            Sen. Fabiola Anitori (AP (NCD-UDC))  


                            Sen. Gianpiero Dalla Zuanna (PD)  


                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Trattazione articoli 

                         Esame art. da 1 a 3, S. 1892 testo della Commissione, approvati emendamenti.
                      
                      	
                        
                          Sen. Maurizio Gasparri (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 


                           Sottosegretario  per la istruzione, università e ricerca Angela D'Onghia (Governo Renzi-I)  


                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Voto finale  

                        Esito: approvato con modificazioni


                         (approvato all'unanimità) 

                         Votazione nominale a scrutinio simultaneo: favorevoli 204, contrari 0, astenuti 0, votanti 221, presenti 222.
                      
                      	
                        
                          Sen. Maurizio Gasparri (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 


                            Sen. Pietro Liuzzi (CoR)  favorevole a nome del gruppo 


                            Sen. Lucio Barani (AL-A)  favorevole a nome del gruppo 


                            Sen. Fabrizio Bocchino (Misto, Sinistra Italiana - Sinistra Ecologia Libertà)  favorevole a nome del gruppo 


                            Sen. Franco Conte (AP (NCD-UDC))  favorevole a nome del gruppo 


                            Sen. Rosetta Enza Blundo (M5S)  favorevole a nome del gruppo 


                            Sen. Francesco Maria Giro (FI-PdL XVII)  favorevole a nome del gruppo 


                            Sen. Francesca Puglisi (PD)  favorevole a nome del gruppo 


                            Sen. Vincenzo Santangelo (M5S)  


                            Sen. Rosa Maria Di Giorgi (PD)  (come relatore) 


                            Sen. Laura Bignami (Misto, Movimento X)  


                           
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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"Resoconti stenografici"


    

    

     
    
      SENATO DELLA REPUBBLICA

       ------ XVII LEGISLATURA ------

      

      
    

    
      696a SEDUTA PUBBLICA
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      MARTEDÌ 11 OTTOBRE 2016
    

    
      (Antimeridiana)
    

    
      _________________
    

    
      Presidenza del presidente GRASSO,
    

    
      indi del vice presidente GASPARRI
    

    
      N.B. Sigle dei Gruppi parlamentari: Alleanza Liberalpopolare-Autonomie: AL-A; Area Popolare (NCD-UDC): AP (NCD-UDC); Conservatori e Riformisti: CoR; Forza Italia-Il Popolo della Libertà XVII Legislatura: FI-PdL XVII; Grandi Autonomie e Libertà (Grande Sud, Popolari per l'Italia, Moderati, Idea, Alternativa per l'Italia, Euro-Exit, M.P.L. - Movimento politico Libertas): GAL (GS, PpI, M, Id, ApI, E-E, MPL); Lega Nord e Autonomie: LN-Aut; Movimento 5 Stelle: M5S; Partito Democratico: PD; Per le Autonomie (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE: Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE; Misto: Misto; Misto-Fare!: Misto-Fare!; Misto-Insieme per l'Italia: Misto-IpI; Misto-Italia dei valori: Misto-Idv; Misto-Liguria Civica: Misto-LC; Misto-Movimento la Puglia in Più: Misto-MovPugliaPiù; Misto-Movimento X: Misto-MovX; Misto-Sinistra Italiana-Sinistra Ecologia Libertà: Misto-SI-SEL.
    

    
      _________________
    

    
      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del presidente GRASSO
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 11,02).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          BERGER, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del 6 ottobre.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 11,07).
        

      

      
        

        

        
          Discussione delle mozioni nn. 626, 639, 641, 644 e 645 sulle campagne pubbliche in materia sanitaria (ore 11,07)
        

        
          Approvazione dei punti da 3) a 19) della mozione n. 626 (testo 2), dei punti da 1) a 5) della mozione n. 639 (testo 2), della mozione n. 644 e dei punti 1), 2), 3), 4) e 5) della mozione n. 645 (testo 2). Reiezione delle premesse e dei punti 1) e 2) della mozione n. 626 (testo 2), delle premesse della mozione n. 639 (testo 2), della mozione n. 641 e delle premesse della mozione n. 645 (testo 2)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione delle mozioni 1-00626, presentata dalla senatrice De Petris e da altri senatori, 1-00639, presentata dalla senatrice Taverna e da altri senatori, 1-00641, presentata dalla senatrice Simeoni e da altri senatori, 1-00644, presentata dalla senatrice De Biasi e da altri senatori, e 1-00645, presentata dalla senatrice Bonfrisco e da altri senatori, sulle campagne pubbliche in materia sanitaria.
        

        
          Ha facoltà di parlare la senatrice De Petris per illustrare la mozione n. 626.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, come Sinistra Italiana abbiamo deciso di presentare la mozione n. 626 perché non solo noi, ma tutta l'opinione pubblica è rimasta profondamente colpita dalla campagna pubblicitaria promossa dalla ministra Lorenzin sul cosiddetto Fertility day, in cui emerge un'immagine - peraltro quasi minacciosa - della donna con la clessidra, che richiama a nostro avviso l'antica idea della donna ridotta solo a corpo e natura e obbligata a fare figli. Si tratta, quindi, di un messaggio a nostro avviso assolutamente regressivo e di forte impronta ideologica. (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Scusi se la interrompo, senatrice, ma gradirei che in Aula si abbassasse il tono della voce, in maniera da poter seguire distintamente l'illustrazione della mozione.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Il tema della denatalità, al contrario dell'impronta ideologica e aggressiva che si è voluta dare alla campagna di comunicazione, è molto serio. I dati dell'ISTAT evidenziano come i nuovi nati siano in costante diminuzione: nel 2015 le nascite sono state 488.000 (-15.000), nuovo minimo storico dall'Unità d'Italia. Il 2015 è il quinto anno consecutivo di riduzione della fecondità, giunta a 1,35 figli per donna. La decisione di mettere al mondo dei figli viene sempre più posticipata, come documenta ormai l'aumento dell'età media delle madri al parto.
        

        
          Noi riteniamo che affrontare questo problema così serio da parte del Governo e del Ministero a colpi di pedagogia autoritaria sia assolutamente fuorviante e inefficace, perché rinunciare o rimandare la scelta di fare un figlio sta dentro una complessa serie di ragioni che riguardano non solo la soggettività (in cui ovviamente si intrecciano sessualità, amore, futuro, libertà, relazione tra i sessi e fiducia nel futuro) e che non possono essere né semplificate con richiami volontaristici né tantomeno ricondotte solo a parametri sociali ed economicisti.
        

        
          La bassa crescita o la decrescita demografica è, in primo luogo, un problema che deve essere affrontato in una dimensione globale. Un piano nazionale della fertilità per sostenere le nascite nel nostro Paese deve muovere dall'affermazione della libertà di scelta di maternità e del diritto alla salute riproduttiva e soprattutto dal promuovere robuste politiche attive e strutturali per garantire l'autonomia delle persone e il rispetto delle loro scelte di vita che creino le condizioni di sostegno alla scelta di fare figli. Occorre un nuovo sistema di welfare e in esso più servizi socio-educativi: riconoscimento sociale della cura, sostegno al reddito, congedi parentali incentivanti per gli uomini, più lavoro femminile organizzato per poter accudire le relazioni umane. Molte realtà europee dimostrano che c'è un rapporto diretto tra accesso femminile al lavoro, natalità e benessere generale. L'Italia si conferma invece uno dei Paesi europei a più bassa occupazione femminile, e questo condiziona fortemente la stessa possibilità di determinare il proprio progetto di vita.
        

        
          I dati del Rapporto Italia 2015 dell'Eurispes hanno evidenziato l'incidenza della precarietà e dell'incertezza per il futuro nella crescita del numero di chi non si sente in grado di dare garanzie alla propria famiglia con il proprio lavoro. Queste sono le questioni vere alla base del problema della denatalità, che non si risolvono con una campagna pubblicitaria assolutamente sbagliata e - mi permetto di dire - orribile, che si è poi ulteriormente aggravata il 21 settembre con la seconda tranche, quando sono stati emessi altri manifesti, in cui vengono addirittura ritratte le buone abitudini da seguire e i cattivi compagni: i primi vengono associati a un gruppo di ragazzi bianchi e sorridenti, mentre nella seconda immagine, relativa ai cattivi compagni, un gruppo di ragazzini (di cui uno, in primo piano, è di colore nero) fumano. Non si tratta solo di un messaggio ideologico ed aggressivo contro la donna, ridotta a mera natura e materialità, ma addirittura anche di un messaggio razzista.
        

        
          Pertanto, nella nostra mozione chiediamo con molta decisione non solo di cancellare definitivamente la campagna, ma di assumere iniziative per prevedere che il 22 settembre diventi davvero una giornata di formazione e informazione sul diritto alla salute riproduttiva per la prevenzione della fertilità; di affermare il principio della libertà nelle scelte procreative; di investire risorse finalizzate davvero a un piano di prevenzione della sterilità; di assumere iniziative per garantire l'accesso alle tecniche di fecondazione assistita in tutto il territorio nazionale, promuovendo la conoscenza e la pratica della donazione dei gameti nel rispetto degli standard di sicurezza; di garantire a tutti e a tutte l'accesso ai farmaci innovativi; di includere l'endometriosi tra gli obiettivi prioritari della ricerca sanitaria e, soprattutto, visto che entriamo nella sessione di bilancio, di assumere iniziative per chiare scelte di politica economica, sociali e strutturali, volte a sostenere l'autonomia delle persone, rimuovendo gli ostacoli sociali che possano condizionare il desiderio della maternità.
        

        
          Chiediamo, inoltre, un piano straordinario di promozione e sostegno al lavoro femminile con incentivi e modalità organizzative basate sui nuovi rapporti tra produzione e riproduzione, nonché il riconoscimento sociale e la valorizzazione del lavoro di cura anche con lo sviluppo di infrastrutture sociali di stampo europeo e di assumere efficaci iniziative anche nell'ambito dell'Unione europea volte a prevedere l'esclusione del rispetto del Patto di stabilità per le spese relative ai servizi sociali e al welfare.
        

        
          In ultimo, ma non per importanza, chiediamo di assumere iniziative per riconoscere il tempo dedicato alle attività di cura ai fini pensionistici (con il riconoscimento dei contributi figurativi legati al numero di figli ed eventuali altri impegni di cura per altre persone anziane in famiglia, nonché con il riconoscimento di integrazioni contributive per i periodi di lavoro part-time per ragioni di cura e possibilità di anticipo della pensione per necessità di accudimento di persone non autosufficienti), nel quadro di una revisione del sistema pensionistico che contempli flessibilità e libertà di scelta, e di assumere iniziative per aumentare gli sgravi fiscali a favore della maternità per le donne lavoratrici, con particolare riguardo alle piccole e microimprese, sulle quali i costi incidono in misura proporzionalmente maggiore.
        

        
          Soprattutto, signor Presidente, vorremmo anche avere spiegazioni dal Governo sui costi reali di questa campagna pubblicitaria; risorse che potevano essere, invece, spese per interventi molto più efficaci a sostegno della salute riproduttiva delle donne. (Applausi dal Gruppo Misto-SI-SEL).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare la senatrice Taverna per illustrare la mozione n. 639.
        

        
          TAVERNA (M5S). Signor Presidente, se io oggi mi rivolgessi al ministro Lorenzin definendola una primipara attempata che sta svolgendo un ruolo prevalentemente maschile, avendo in maniera narcisistica percorso un profilo di studi che l'ha, in maniera egoistica, tolta da quella che era la sua reale funzione, ossia di mettere al mondo dei figli per garantire il welfare, lei pensa che potrebbe sentirsi colpita da questo tipo di affermazione?
        

        
          Perché la campagna pubblicitaria con la quale il Ministro voleva porre l'attenzione sul problema serio della denatalità è solamente la punta dell'iceberg di un Piano nazionale per la fertilità che, in 139 pagine, è un insulto costante al ruolo della donna sia come madre sia come parte fondamentale della società sia come essere umano.
        

        
          Il ministro Lorenzin, a pagina 39 del Piano, scrive: «La conferma del modello della famiglia unicellulare, con il primo figlio procreato da primipare attempate…». Ebbene, le primipare attempate sono donne che, probabilmente, prima di mettere al mondo un figlio, hanno dovuto studiare, lavorare, crearsi una posizione, trovare una casa, dare dignità alla propria persona e dare la possibilità al figlio che mettevano al mondo di avere, quantomeno, la sicurezza che la mattina ci fosse una colazione e la sera una cena. (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore Campanella).
        

        
          Queste sono le primipare attempate. E queste stesse primipare si ritrovano in una società che ha dovuto scortare le donne fuori casa, aprendo loro le porte del mondo del lavoro, sospingendole, però, verso ruoli maschili.
        

        
          E il ministro Lorenzin come classifica il ruolo di Ministro, un ruolo maschile o femminile? Oppure, venga a dirci quali sono, nel Piano nazionale per la fertilità, i ruoli che la donna deve ricoprire all'interno della società per garantire il welfare. Perché questo dice la Lorenzin. Dal momento che le donne non fanno figli, noi non riusciamo a garantire il welfare. Io vorrei dire alla Lorenzin che, se fosse garantito un welfare, probabilmente le donne farebbero dei figli. Ma una donna normale non ha la possibilità, come il Ministro, di ricevere uno stipendio di quasi 20.000 euro e non ha la possibilità, come ha invece il Ministro, di godere di un'assicurazione che le ha consentito, probabilmente, di non dover fare la richiesta al Servizio sanitario nazionale, per un'ecografia morfologica (che si fa in un periodo ben preciso della gravidanza, e quando il Servizio sanitario nazionale fissa un appuntamento per quando il figlio avrà già cinque anni, a quel punto la madre è pienamente cosciente se è sano o meno).
        

        
          Probabilmente il Ministro non ha dovuto fare la fila alle 7 del mattino per l'esame del sangue in convenzione, perché questo servizio sanitario le è garantito dall'assicurazione privata che la Camera mette a disposizione.
        

        
          Perché voi non sapete? Perché il Ministro si permette di scrivere che l'istruzione delle donne è uno dei motivi che ha portato alla scelta egoistica di non fare figli? Ma l'avete letto il Piano nazionale per la fertilità? Questo Piano si limita a specificare quanto dura un ovulo e quanto, invece, è longevo lo spermatozoo. Quindi, tu, donna, perché studi? Perché vai a lavoro? Perché fai una notevole fatica a conciliare, la mattina quando ti alzi, la colazione ai tuoi figli, con il portarli a scuola, andare a lavorare, tornare a casa, fare la spesa, ripulire la casa? Perché lo fai? Ma stai a casa! Non studiare! A vent'anni fai un figlio, quando ancora le tue ovaie sono in grado di procreare, tanto tuo marito può farlo fino a settant'anni.
        

        
          Fuori dalla campagna propagandistica vergognosa, che vedeva la donna con la clessidra in mano e in attesa della cicogna, e fuori dalla seconda campagna vergognosa, che addirittura vedeva la donna sana se è bionda e bianca, e malata se è di colore differente o eventualmente sta fumando una sigaretta, c'è veramente uno scollamento dalla realtà. Se la Lorenzin vuole veramente fare qualcosa per le donne, lasci il ruolo di Ministro della salute a qualcuna che forse è più in grado di lei di capire cos'è una donna. (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Bonfrisco).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare la senatrice Simeoni per illustrare la mozione n. 641.
        

        
          SIMEONI (Misto). Signor Presidente, rappresentanti del Governo, onorevoli colleghi, non mi dilungherò sul testo della mozione; voglio solo brevemente puntualizzare alcune semplici considerazioni che l'hanno ispirata.
        

        
          La campagna ideata e promossa dal Ministero della salute in occasione dell'evento denominato Fertility day ha provocato un'ondata di malcontento in un'ampia parte dei cittadini, soprattutto donne, che forse negli intenti dovevano essere le destinatarie principali di questa iniziativa.
        

        
          Inizierei dall'opportunità dell'iniziativa in sé: una giornata dedicata alla fertilità, quindi alla procreazione, promossa da un Governo che non ha saputo prendere alcuna altra iniziativa a sostegno della maternità e della famiglia più in generale. Nessun risultato serio in questi due anni di Governo in merito alla diminuzione della disoccupazione giovanile o alla tutela delle lavoratrici madri. Nessuna azione o iniziativa efficace per affrontare il problema casa, il problema degli asili nido; per non parlare poi del taglio delle prestazioni sanitarie legate soprattutto alla prevenzione e alla diagnosi precoce, per le quali gli italiani devono ormai ricorrere alle strutture private. Il mantra è sempre lo stesso: non ci sono le risorse.
        

        
          Ed è proprio per questo che chiediamo al Governo di impegnarsi a verificare e rendere pubblico il costo che il Ministero ha sostenuto per le due campagne ritirate. Inoltre, al fine di una definitiva chiarezza relativamente ai fatti avvenuti, chiediamo che il Governo si impegni a chiarire e a rendere pubblici il processo decisionale vigente presso il Ministero della salute e la regolamentazione degli istituti della delega e delle autorizzazioni.
        

        
          Infine, nel rispetto dei nostri cittadini, soprattutto di quelli che, non godendo di agiatezza economica, sono più vulnerabili, chiediamo che il Governo, verificate le responsabilità in merito alla vicenda delle campagne promozionali ritirate, si impegni a percorrere ogni possibile azione di rivalsa per riportare il denaro pubblico così inutilmente speso nella disponibilità del Ministero, con l'auspicio di vederlo poi destinato ad azioni o iniziative maggiormente coerenti con le ormai impellenti necessità delle persone.
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare la senatrice De Biasi per illustrare la mozione n. 644.
        

        
          DE BIASI (PD). Signor Presidente, non v'è dubbio che una campagna di comunicazione, assai scadente peraltro dal punto di vista comunicativo e professionale, prima ancora che nei contenuti sanitari, ha modificato la percezione dell'opinione pubblica e dello stesso Parlamento sulle finalità del progetto sulla fertilità, cioè del Piano nazionale per la fertilità, che come sappiamo appartiene al Ministero nella sua autonomia e che, come nel caso di tutti questi piani, non è mai stato discusso in Parlamento. Quindi noi prendiamo cognizione di un testo su cui non c'è stata discussione; ma è normale che sia così.
        

        
          Proprio per questo, devo dire che l'infelicità della doppia campagna comunicativa ha ulteriormente oscurato contenuti che, viceversa, vanno segnalati.
        

        
          Innanzitutto, il primo elemento è che non bisogna confondere il tema della fertilità, ammesso che si possa chiamare in questo modo, con quello della natalità. Credo che la parola «fertilità» si possa lasciare a una parte della letteratura scientifica e che viceversa il termine opportuno sia «salute riproduttiva» delle donne e degli uomini. Sappiamo bene ciò che questo comporta anche relativamente alla legislazione italiana, in parte ancora da correggere - penso alla legge n. 40 del 2004 sulla procreazione medicalmente assistita, che pregherei di non chiamare più sulla fecondazione assistita perché si tratta di procreazione medicalmente assistita - in particolare perché vanno ottemperate le sentenze della Corte costituzionale.
        

        
          C'è un tema di carattere sanitario che riguarda la salute di donne e uomini, la sterilità, ma anche le politiche di prevenzione. Noi vorremmo che su questo si incentrasse il dibattito: che i nostri ragazzi e le nostre ragazze possano avere colloqui, momenti e punti di riferimento per lo sviluppo della consapevolezza della propria sessualità. Vorremmo che in questo Paese ci fosse una contraccezione seria che non intervenga solo sul corpo delle donne e che non sia esclusivamente riparativa, collocandosi all'interno di una strategia di prevenzione. Da questo punto di vista, chiediamo che si torni indietro dalla decisione dell'Aifa, quanto mai inopportuna, di far pagare la pillola contraccettiva. Questa è una vergogna! (Applausi dal Gruppo PD e della senatrice Simeoni). Fa parte delle strategie di prevenzione dell'aborto poter avere una contraccezione efficace e, penso, anche diffusa e gratuita.
        

        
          Noi chiediamo che si torni indietro su questo punto, come chiediamo che del Fertility day si possa parlare con la lingua italiana e si chiami «Giornata della salute riproduttiva», in cui si possa informare e formare le persone su questo tema molto importante che riguarda la vita di tutti e il futuro di questo Paese. (Applausi dei senatori Carraro e Bianconi).
        

        
          C'è poi il tema della natalità e denatalità. Sovrapporre i due piani è un'operazione molto scorretta, perché non possiamo essere così sommari e pensare che vi sia un automatismo tra condizioni economiche e possibilità di fare figli. C'è una relazione indubbia, ma non si ferma lì; lo dobbiamo alle persone sterili, alla mancata ricerca sulle cause della sterilità e particolarmente di quella maschile, su cui non si dice mai niente perché si parla sempre e solo delle donne. (Applausi della senatrice Cirinnà). C'è, invece, un soggetto maschile che forse dovrebbe indagare sulla propria salute un po' meglio di quanto non abbia fatto finora. Il tema della natalità ha che fare con le politiche sociali, della famiglia, per l'individuo e la coppia.
        

        
          Questo è il tema e, quindi, chiediamo che vi sia un piano interministeriale finanziato che si occupi delle opportunità sociali fornite per poter fare figli. Questo significa pensare a un'idea di società e, quindi, anche a politiche adeguate alla bisogna.
        

        
          Vorrei però tornare al punto di carattere sanitario e socio sanitario, su cui ci siamo esercitati a lungo, anche nel dibattito sulla riforma costituzionale. C'è un servizio che si chiama consultorio, che è stato approvato con una legge del 1975, cui sono seguite leggi regionali. Questo servizio dovrebbe servire esattamente a essere un momento di intercettazione del bisogno delle persone sulla propria salute riproduttiva. È un servizio che non è stato rifinanziato, in cui non ci sono i profili professionali e che è diventato debole, mentre noi riteniamo, in coerenza con il Patto della salute, che la scelta non possa essere solo quella ospedaliera e che ci debbano essere i servizi territoriali e i consultori. I diritti della coppia sono molto importanti e sono stati sanciti anche dalle ultime sentenze. C'è diritto alla genitorialità; c'è bisogno di riforme forti, a partire dalla legge n. 40 del 2004, ma c'è soprattutto bisogno - lo devo dire anche per la storia delle donne di questo Paese - di un piano più serio di quanto non sia stato fatto finora sulla vita e sulla salute riproduttiva delle donne, dall'adolescenza - con i vaccini contro il papilloma virus - fino al parto e al dopo parto. Sulla scelta e libertà consapevole di essere o non essere madre ancora oggi siamo fermi alla mancata applicazione della legge n. 194 del 1978 e con la vergogna dei medici obiettori, che obiettano per fare carriera. (Applausi dal Gruppo PD e dei senatori Bencini e Romani Maurizio).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare la senatrice Bonfrisco per illustrare la mozione n. 645.
        

        
          BONFRISCO (CoR). Signor Presidente, una grande occasione è andata perduta: quella di poter discutere, o almeno aprire un importante dibattito culturale su un tema che riguarda il nostro Paese come tutti i Paesi sviluppati e il fronte occidentale nel suo complesso.
        

        
          L'istituzione di una giornata nazionale dedicata al tema che, come ha già detto la senatrice De Biasi, forse era meglio chiamare in modo diverso da Fertility day, poteva rappresentare un'occasione per richiamare l'attenzione su come la nostra società si va componendo o scomponendo e su dove sta andando. Si trattava di mettere semplicemente a fuoco, anche se con grande enfasi, il pericolo della denatalità, la bellezza della maternità e della paternità, il rischio delle malattie che impediscono di diventare genitori, l'aiuto della medicina - prima che sia troppo tardi - per le donne e gli uomini che non riescono ad avere bambini. E invece cicogne, clessidre, banane avvizzite, ansia da figlio unico e un opuscolo informativo che sa banalmente di razzismo hanno completamente deviato l'attenzione dal vero tema in questione e hanno fornito degli splendidi assist alla satira e al web. Ma non c'è da ridere. Non c'è da ridere quando l'immagine che ha voluto rappresentare questa campagna ha dipinto le donne come yogurt in scadenza.
        

        
          Inutile ribadire che è per noi sacrosanta una politica che si occupi della salute delle donne, dalla nascita alla procreazione fino alla menopausa, come lo sarebbe una educazione sessuale nelle scuole, che aiuti a crescere ambo i sessi nel rispetto reciproco, nell'amore e nella conoscenza, cui oggi purtroppo gli adolescenti giungono più spesso attraverso altre modalità, tutte legate alla rete, e talvolta con nefaste conseguenze.
        

        
          Si accusano le italiane di fare troppo pochi bambini. Ma vogliamo ricordare che da noi gli asili nido sono un bene raro e costoso? Per non parlare della piaga di una disoccupazione femminile della quale sembriamo non liberarci mai? Potremmo andare avanti con statistiche, che non esauriscono però l'indignazione provocata da questa campagna. Bisognerebbe leggere tutto il documento per arrabbiarsi definitivamente, come ha fatto la senatrice Taverna prima, perché il punto dirimente è racchiuso in alcune frasi di questo tipo: «Cosa fare, dunque, di fronte a una società che ha scortato le donne fuori di casa, aprendo loro le porte nel mondo del lavoro sospingendole, però, verso ruoli maschili, che hanno comportato anche un allontanamento dal desiderio stesso di maternità?».
        

        
          Sottosegretario De Filippo, lei, oltre ad essere così squisito da essere presente stamane, dovrebbe raccontare al suo Ministro che le parlamentari di quest'Assemblea stanno mettendo in evidenza come il suo ruolo sia stato pesantemente inficiato da un approccio che non so se sia farina del suo sacco. Certo, probabilmente, è farina del sacco di chi, selezionato malamente, ha riversato in questa campagna tutto il suo banale maschilismo. Ma questa è solo una delle tante chicche di un documento che molti hanno paragonato a un editto da Minculpop. Il linguaggio utilizzato, infatti, sarebbe stato più adatto alle dittature che da sempre hanno cercato di legiferare sul corpo delle donne.
        

        
          Ma c'è di peggio. Eva Cantarella, storica del mondo antico, racconta un aneddoto che, non a caso, ricorda come seppero reagire meglio le donne romane quando il buon Augusto, per incoraggiare la fertilità (anche all'epoca c'era la necessità di un Fertility day) impose a tutte, salvo alle prostitute, di sposarsi, punendo con sanzioni patrimoniali chi non poteva avere figli. Per protesta, le cittadine romane andarono in massa a iscriversi nelle liste delle prostitute, per sbeffeggiare l'imperatore.
        

        
          Non so oggi cosa dovremmo dire di fronte agli sberleffi che da Internet sono andati all'indirizzo di questo Governo e del Ministro.
        

        
          Ci dispiace molto, come donne, sapere di avere un Ministro donna, peraltro madre da poco tempo (anche lei forse una puerpera un po' attempata, per riprendere la definizione utilizzata nel suo documento), che, anziché valorizzare e difendere il ruolo della maternità e della paternità nella nostra società, li tratta in questo modo. Si afferma in un comunicato stampa del Governo relativo all'iniziativa del Fertility day che «il problema della denatalità influenza direttamente molti settori, in campo economico, sociale, sanitario e previdenziale». Il Ministro dovrebbe allora affrontare il problema proprio a partire da questi dati, perché sono questi dati - quello economico, sociale, sanitario e previdenziale - che stanno condizionando - ahimè - la vita delle persone e delle madri che devono fare i conti oggi, ancor meglio di quanto facessero in passato, con un problema economico, sociale, di servizi e sostegni alla maternità che non ci sono e non arrivano da nessuna parte. Questi aiuti non arrivano, soprattutto nei mesi più delicati in cui una donna affronta tutto questo, quando proprio quel sistema sanitario che dovrebbe proteggerla, tutelarla, darle una corsia preferenziale e mostrare un volto del tutto diverso da quello che caratterizza il suo modello organizzativo, la lascia a se stessa, alla sua iniziativa e alla sua capacità, anche economica, di prepararsi al meglio alla maternità.
        

        
          Per quanto riguarda il tema dell'interruzione di gravidanza, che è stato toccato prima dalla senatrice De Biasi, molte relazioni, analisi, approfondimenti e statistiche dimostrano come solo una corretta educazione possa aiutarci a prevenire una distorsione del tema della maternità, quale può essere considerato l'aborto.
        

        
          Tanta strada è stata fatta dalle donne che ci hanno preceduto. In questo Parlamento oggi si celebra una censura a un Ministro che ha fatto fare chilometri indietro alla cultura e alla dignità delle donne. Non dovremmo essere noi a chiederle di dimettersi, ma dovrebbe capire da sola che ha dimostrato ampiamente di non poter ricoprire quel ruolo. Abbia la decenza di dimettersi e restituire alle donne italiane il primato di un ruolo, come quello del Ministro della salute, che tante altre donne hanno svolto con impareggiabile bravura (certamente impareggiabile da parte del ministro Lorenzin).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Falanga. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (AL-A). Signor Presidente, tutte le mozioni che sono state illustrate muovono da un fondamento condivisibile: la critica alle attività poste in essere dal ministro Lorenzin.
        

        
          Ciò che più stupisce però è l'intervento della Presidente della Commissione sanità del Senato. Anche la senatrice De Biasi illustrando la sua mozione, pur mantenendo un certo garbo istituzionale, non ha mancato di esprimere un dissenso e una critica forte alle attività della Ministro della salute.
        

        
          Voglio allora capire, visto che la Presidente della Commissione sanità fa parte della maggioranza di quest'Aula e la ministro Lorenzin è un Ministro di maggioranza: se la critica al ministro Lorenzin parte dal suo interno, credo che anche il Presidente del Consiglio dei ministri e lo stesso Governo dovrebbero cominciare a fare una riflessione seria in ordine alla capacità del Ministro di rappresentare le linee del Governo. Allora, o si condividono le linee del Ministro e il Ministro è in sintonia con il Governo oppure, se la maggioranza non le condivide, vuol dire che il Ministro non è opportuno che resti lì.
        

        
          Tra le tante mozioni mi sentirei però di sottoscrivere quella della senatrice De Petris, perché coglie un aspetto che, per la verità, avevo già colto e che trovo di una gravità inaudita: il nostro ministro Lorenzin si arroga il diritto di stabilire chi deve vivere e chi deve morire. La mozione a prima firma della senatrice De Petris, al punto 9, chiede di «garantire a tutti e tutte l'accesso ai farmaci innovativi, con particolare riferimento a quelli per l'epatite C, per prevenire patologie nelle gravidanze».
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI (ore 11,42)
        

        
          (Segue FALANGA). Ebbene, la cura per l'epatite C è un tema che ho attenzionato; forse è sfuggito ai colleghi del Movimento 5 Stelle, che ne avrebbero dovuto fare una battaglia e forse ne avrebbero avuto anche più titolo di me.
        

        
          Dovete sapere che il nostro Paese per questa terapia innovativa - mi pare duri trenta giorni - che porta alla guarigione totale dall'epatite C, ha trattato l'acquisto inizialmente per 37.000 euro, successivamente rinegoziato a 17.000 o a 18.000 euro, e non so adesso a quanto viene acquistato. Ebbene, in Africa questa terapia innovativa ha un costo di 800 euro; in Francia va dai 4.000 ai 6.000 euro, mentre in Italia la cura costa più che in ogni altro Paese. E la ministra Lorenzin impegna il proprio tempo per campagne pubblicitarie del tutto scostumate nei confronti delle italiane, degli italiani e delle diversità. Gioca a fare il Ministro e tralascia di considerare che forse, se impegnasse il suo tempo a trattare con l'America l'acquisto di questo farmaco al pari degli altri Paesi, forse noi vedremmo più cittadini godere di questo beneficio.
        

        
          In Campania - e mi rivolgo quindi anche ai colleghi campani - ci sono soltanto quattro centri che assicurano questo tipo di cura. Quando a richiederlo però è un cittadino ultrasettantenne, questo si sente rispondere dal centro che la cura non gli può essere data perché è stato stabilito che chi ha oltre settant'anni deve morire e non deve campare. Io, per la verità, anche se Dio o una Santa mi dicessero una cosa del genere, probabilmente reagirei violentemente. Se poi me lo dovesse dire una gentile signora che ha le vesti di Ministro del mio Paese, non userei espressioni volgari, ma probabilmente la Ministra che adotta provvedimenti di tale genere meriterebbe critiche davvero molto più violente rispetto a quelle garbate - ma sempre critiche restano - della presidente della Commissione sanità De Biasi.
        

        
          Chiedo pertanto di sottoscrivere la mozione a prima firma della senatrice De Petris.
        

        
          Inoltre, pur rendendomi conto che non è questo il momento per avanzare una tale richiesta, invito il ministro Lorenzin a lasciare spazio a chi probabilmente è più competente, serio e attento ai reali problemi degli italiani e delle italiane. Inoltre, la maggioranza farebbe bene a non distrarsi e a badare a chi affida le responsabilità di Governo in un settore dello Stato così incisivo e determinante per la salute di noi tutti. (Applausi dal Gruppo AL-A e della senatrice Bonfrisco).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Campanella. Ne ha facoltà.
        

        
          CAMPANELLA (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, intervengo per una brevissima riflessione.
        

        
          Un organismo cresce quando è sano e non riesce a crescere quando non sta bene. Al di là delle considerazioni e delle citazioni di norme e situazioni precise, la nostra società non sta bene, i nostri giovani non stanno bene. In genere, quando si sceglie consapevolmente di fare un figlio, lo si fa facendo una scommessa sul futuro. Nella nostra attuale società non è facile scommettere sul futuro. I nostri giovani non riescono a trovare lavoro fino ai trenta, trentacinque o quaranta'anni anni e spesso, per questo motivo, non riescono ad allontanarsi dalla casa dei genitori.
        

        
          Tenuto conto di ciò, provare a immaginare un aumento della disponibilità a procreare attraverso una campagna pubblicitaria dà il senso di uno scollamento netto con la realtà. Non è questo che serve: occorre dare una prospettiva di vita credibile e una rete di protezione alle persone. La rete di protezione pubblica viene invece depauperata di giorno in giorno a causa della riduzione della spesa sanitaria.
        

        
          Qualche giorno fa ho parlato con il sindaco di Petralia Sottana, il quale mi ha ricordato che l'assenza di un punto nascita in un paese di montagna, che adesso diventerà difficile da raggiungere a causa della neve e del maltempo, costringe le famiglie a spostarsi in paesi più grandi, come Termini Imerese, per poter partorire in sicurezza, scaricando così sulle famiglie (sulle giovani famiglie o sui genitori) la spesa per l'assistenza e la sicurezza durante il parto.
        

        
          D'altro canto, la rete di protezione sociale viene meno perché sempre più spesso i nostri figli sono costretti ad andare a vivere altrove, con la conseguenza che, oltre all'assenza del pubblico, si registra anche l'assenza delle famiglie. La nostra sta diventando una società senza nipoti, visto che tutti noi sappiamo già che i nostri figli andranno a vivere altrove per cercare lavoro. Se volessimo immaginare una società che cresce e fa figli, dovremmo pensare a una società nella quale vivere diventi una scommessa di felicità e non un tentativo di resistenza per sopravvivere. (Applausi dal Gruppo Misto-SI-SEL).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione.
        

        
          Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo, al quale chiedo di esprimere il parere sulle mozioni presentate.
        

        
          DE FILIPPO, sottosegretario di Stato per la salute. Signor Presidente, ringrazio veramente senza problemi le senatrici e i senatori per aver voluto richiamare nuovamente l'attenzione su un tema, quello della salute riproduttiva, la cui importanza, dal punto di vista sanitario e anche sociale, non può che essere confermata ancora una volta in questa sede, sia pure con le differenti posizioni che si intravedono nitidamente e risuonano chiaramente in quest'Assemblea.
        

        
          Consentitemi alcune veloci considerazioni di carattere generale prima dell'espressione dei pareri sulle mozioni.
        

        
          La Giornata nazionale è finalizzata - questi sono gli obiettivi - ad aumentare nella popolazione, soprattutto nei più giovani, la conoscenza della propria salute riproduttiva, fornire strumenti per tutelare la fertilità di uomini e donne attraverso azioni di prevenzione (abbastanza note nel nostro sistema sanitario italiano, anche se difformemente realizzate, e non sistematicamente, come si prevede e si impegna a fare questo piano); la diagnosi precoce e la cura di malattie sessualmente trasmissibili, che possono - come è noto a noi tutti - compromettere il futuro di scelte ontologicamente libere nella vita delle persone, nonché a fornire i giusti elementi di conoscenza sulle tecniche di procreazione medicalmente assistita, che - come è noto - è stata introdotta, anche con positiva azione legislativa, nel nostro Paese negli ultimi tempi.
        

        
          Sono stati letti passi importanti del Piano nazionale per la fertilità, ma spero sia stata letta anche la pagina 17, nella quale c'è un lunghissimo elenco di tecnici e scienziati che hanno contribuito a questo lavoro. Mi rendo conto che un piano pretende anche un'analisi puntuale - mi sentirei di dire addirittura semiotica delle parole - ma, come credo abbiate notato, quel Piano è stato compilato sulla base di valutazioni, che mi sentirei di definire tecniche, scientifiche, da un gruppo ampio di scienziati di orientamento culturale assolutamente vasto, trasversale, che dovevano sorreggere un'iniziativa del Ministero sottraendolo da un dibattito che in questa materia può essere molto manicheo, nel senso di contrapporre valutazioni legittime di tipo ideologico che si dovrebbero però poter escludere da una valutazione di tipo tecnico-scientifico. In questo senso, anche l'Organizzazione mondiale della sanità, proprio alcune settimane fa, ha adottato una risoluzione, all'interno del Comitato regionale europeo della stessa Organizzazione, con cui i Paesi della regione europea si sono impegnati ad attuare il Piano d'azione - si chiama proprio così - per la salute sessuale e riproduttiva nel nostro Continente.
        

        
          In questo contesto e con queste oggettive, e per molti aspetti semplici, finalità, possiamo riassumere e valutare la portata di quella giornata del 22 settembre, e cioè un'occasione per avviare - è stato avviato anche con qualche elemento di critica - un dibattito, speriamo molto costruttivo, sui temi quali la salute riproduttiva e l'infertilità, con i diversi attori coinvolti: dagli operatori sanitari alle associazioni di pazienti, alle società scientifiche, ai giovani, alle coppie, alle famiglie, ma anche ai mezzi di comunicazione e a coloro che si vogliono occupare correttamente di questa materia in termini di informazione.
        

        
          Il Piano nazionale fissa proprio questo principio - lo vorrei sottolineare perché è stato richiamato nel dibattito - per favorire la natalità. Se da un lato è imprescindibile lo sviluppo di politiche intersettoriali, ovviamente forti, e interistituzionali a sostegno della genitorialità - e nelle mozioni sono state trascritte molte condivisibili iniziative, che bisogna ancor di più assumere per favorire questo fronte - dall'altro sono indispensabili politiche sanitarie ed educative per la tutela della salute riproduttiva in grado di migliorare le conoscenze nei cittadini e per promuoverne la consapevolezza a favore del cambiamento. Attività di prevenzione su ragazze e ragazzi sono buone pratiche conosciute in alcune parti del nostro Paese, che speriamo si possano diffondere in maniera più consistente e uniforme a livello nazionale.
        

        
          A questo riguardo - e concludo - anche a livello europeo il nostro Paese sta partecipando a un lavoro sulle cosiddette cause ambientali che possono determinare effetti negativi anche su questi elementi in termini di salute.
        

        
          Voglio aggiungere un ultimo pensiero su un tema importante che riguarda l'endometriosi, segnalata in alcune delle mozioni. Nel Piano nazionale si fa uno specifico riferimento a tale patologia, per provare a dare un contributo in termini di conoscenza: è noto infatti che essa comporta effetti negativi che possono compromettere la fertilità della donna. Non a caso l'endometriosi, nelle forme più gravi, è stata inclusa nei nuovi livelli essenziali di assistenza (LEA), che sono all'attenzione dell'attività del Parlamento. Proprio la nuova definizione dei LEA riconoscerà infatti forme di assistenza e di copertura sanitaria nuove a questo tipo di patologie.
        

        
          La stessa cosa riguarda il lavoro di formazione e di informazione che si può fare con i medici di medicina generale e attraverso una specifica iniziativa messa in campo proprio con la Federazione nazionale degli ordini dei medici chirurghi e degli odontoiatri (FNOMCEO), senza tralasciare il lavoro di rafforzamento dell'offerta attiva dei consultori - segnalato in alcune mozioni - in termini sia informativi che formativi, dopo l'intervento della legge n. 405 del 1975, che ha bisogno di essere ancora rafforzata e implementata - come è stato segnalato - con nuovi investimenti e nuove scelte, anche a livello regionale e aziendale.
        

        
          In questo quadro, i pareri del Governo sulle mozioni provano a raccogliere, attraverso gli impegni che in esse sono segnalati, tutto ciò che è in sintonia con quanto ho voluto velocemente descrivere. Con riguardo invece alle parti che hanno una connotazione di valutazione istituzionale e politica, pur legittima, ma da parte nostra non condivisibile, proporremo ai proponenti delle mozioni alcune riformulazioni che, se venissero accolte, ci consentirebbero di esprimere un parere favorevole.
        

        
          Procederò in ordine, provando a essere più chiaro possibile nelle proposte di riformulazione. La mozione n. 626, a prima firma della senatrice De Petris, può essere accolta se vengono espunti, nelle premesse, i paragrafi 2, 3, 4, 5, 6, 8, 9,10, 11, 12, 13, 17 e 18. Purtroppo nel testo della mozione questi paragrafi non sono indicati con i numeri, ma non c'è altra possibilità, per orientarmi, di indicarli in questo modo. Avendo dato una scheda agli uffici che ci assistono nei nostri lavori di Assemblea, spero che la riformulazione possa essere chiara.
        

        
          Invito a espungere questa parte delle premesse, dunque, mentre, per quanto riguarda la parte dispositiva, siamo contrari agli impegni nn. l e 2, che quindi chiediamo vengano espunti, mentre per quanto riguarda gli altri impegni, il parere è favorevole, previa riformulazione degli impegni nn. 16, 17, 18 e 19, in cui chiediamo di inserire la nota formula «impegna il Governo a valutare la possibilità di».
        

        
          Per quanto riguarda la mozione n. 639, a prima firma della senatrice Taverna, anche in questo caso non sfuggirà che ci sono parti della mozione che non condividiamo e quindi chiediamo alla senatrice Taverna di accettare una loro riformulazione. Per esprimere parere favorevole, chiediamo di espungere nelle premesse i paragrafi 2, 3, 5, 6, 7, 13, 14, 16, 18 e 19. Per quanto riguarda gli impegni, il parere è favorevole, purché venga aggiunta, negli impegni nn. 4 e 5, la nota formula per cui si «impegna il Governo a valutare la possibilità di». Se venisse accolta tale riformulazione, saremmo favorevoli.
        

        
          Il parere è totalmente contrario sulla mozione n. 641, a prima firma della senatrice Simeoni, mentre è totalmente favorevole sulla mozione n. 644, a prima firma della senatrice De Biasi.
        

        
          Esprimo parere favorevole, a condizione che vengano accolte le riformulazioni che sto per enunciare, sulla mozione n. 645 della senatrice Bonfrisco. Chiederemmo di espungere, nelle premesse, i paragrafi 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 18 e 19 e, nel dispositivo, gli impegni nn. 1, 2 e 3, mentre chiediamo che l'impegno n. 7 sia preceduto dalla formula: «a valutare la possibilità di».
        

        
          Noi abbiamo tentato di svolgere un lavoro rispettoso delle proposte giunte dai Gruppi, provando ad avere un'ottica più di tipo istituzionale, avendo percepito che, al di là di alcune posizioni e di giudizi politici e istituzionali su alcuni momenti della vicenda, vi sono proposte che potremmo accogliere anche nelle mozioni che sono state presentate.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo dunque alla votazione delle mozioni.
        

        
          BONFRISCO (CoR). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (CoR). Signor Presidente, sarò brevissima.
        

        
          Innanzitutto vorrei ringraziare il sottosegretario De Filippo per la sua gentilezza. Tuttavia, svuotare una mozione nei suoi punti fondamentali non è un buon modo per affrontarla o per poterla condividere con il Governo. Mi rendo conto che la mozione della maggioranza, illustrata dalla senatrice De Biasi, sia quella che il Governo può accogliere meglio. Faccio tuttavia notare le profonde contraddizioni esistenti tra l'azione del Ministro e la mozione della senatrice De Biasi. Vi invito quindi a fare pace almeno tra di voi e - come vi ha già ricordato il senatore Falanga - ad affrontare la questione come va fatto veramente.
        

        
          Aggiungo che le polemiche e la vibrata protesta dei cittadini per il messaggio fortemente razzista e penalizzante per le donne italiane, che la seconda campagna diffondeva, sono state affrontate dal ministro Lorenzin sollevando dall'incarico e licenziando il responsabile della comunicazione del suo Dicastero. Gli importi stanziati per la campagna risultano essere di 113.000 euro e l'agenzia pubblicitaria che ha curato la campagna è stata scelta tramite un bando pubblico indetto il 18 dicembre 2015 e chiuso dieci giorni dopo: una rapidità davvero encomiabile in un'attività ministeriale e burocratica che di solito prende molto più tempo e si muove con maggior lentezza; evidentemente la rapidità serviva a selezionare un'agenzia pubblicitaria che era talmente condivisa dalla struttura e dal Ministro che non poteva che fare bene e invece - come avete visto - ha fatto molto male. Quel danno economico arrecato alla collettività italiana e alle tasse che i cittadini pagano speriamo sia in qualche modo sanato da qualcuno che, sotto la sua responsabilità personale, risponda di un'azione così sbagliata. Il Ministro continuerà a rispondere del ruolo che non riesce a svolgere, che non è capace di svolgere, su questo fronte come su molti altri.
        

        
          Comprendo benissimo la realpolitik del sottosegretario De Filippo; a voi lascio la mozione di maggioranza insieme al suo Ministro, mentre a noi dell'opposizione non resta che stigmatizzare ancora una volta l'atteggiamento di un Governo che mette la testa sotto la sabbia e non sa affrontare realmente i problemi. Inoltre, che un Ministro chiamato in causa da molte colleghe di quest'Assemblea non abbia neanche il coraggio di presentarsi in quest'Aula, fosse solo per difendere la sua azione, dice già tutto.
        

        
          BARANI (AL-A). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (AL-A). Signor Presidente, il nostro Gruppo voterà a favore di tutte le mozioni, compresa quella presentata dalla maggioranza. La collega De Biasi ha infatti ben colto nel suo intervento le difficoltà in cui si è svolta questa campagna pubblicitaria che doveva portare ad un esito diverso da una semplice mozione. Presidente, in interventi di fine seduta già tre o quattro volte le ho chiesto di avere risposte dal Ministro della salute su atti di sindacato ispettivo che riguardavano l'Agenzia italiana del farmaco (Aifa), l'epatite C e il Fertility day; diversi temi, come il senatore Falanga ha colto bene nel suo intervento, che rappresentano le nostre critiche a un Ministero che effettivamente sta facendo crescere la spesa sanitaria quando in altri Paesi la fanno diminuire.
        

        
          Chiedo tra l'altro al senatore Maurizio Romani di sottoscrivere il suo atto 1-00603 perché come Gruppo lo condividiamo. È interessante e importante perché parla di tutte le malattie croniche, che saranno argomento della prossima seduta, che si potrebbero curare, apportando un miglioramento alla qualità di vita e un risparmio sulla spesa farmaceutica. Basterebbe realizzare un controllo vero sull'Aifa, e non un controllo di sponsorizzazione di 50.000 euro per la festa di Comunione e Liberazione, di 700.000 di anticipo di stipendio al presidente o all'amministratore delegato di Aifa. Così non si va da nessuna parte.
        

        
          Tutte le mozioni presentate dai Gruppi avranno il nostro voto favorevole perché riteniamo che portare qualità di vita, intervenendo sulla salute, sia un dovere di tutti quanti noi e in ciascuna mozione, di maggioranza o minoranza, lo spirito è finalizzato ad andare incontro alla salute dei cittadini. Per questo, responsabilmente, le voteremo tutte.
        

        
          In conclusione, mi associo a chi sostiene che il Ministro debba avere il coraggio di venire qui perché, se non lo fa, è bene che non stia nemmeno al Ministero della salute. (Applausi della senatrice Bernini).
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, abbiamo ascoltato le parole del sottogretario De Filippo e comprendiamo le sue difficoltà. Ci ha spiegato l'impegno del Governo sulle politiche sanitarie, ma comprendiamo la pacatezza con cui ha parlato. È chiaro a tutti, infatti, che siamo dinanzi a una vicenda incredibile, a dir poco imbarazzante, per un Paese europeo nel 2016.
        

        
          Il tema oggi in discussione riguarda la scelta del Governo della campagna sul Fertility day che ha sorpreso tutti. E penso anche a molti di coloro che sono al Governo, a partire dal Presidente del Consiglio. Dopo anni di tagli alla sanità pubblica, con milioni di italiani costretti a rinunciare alle cure, con un welfare pubblico assente, il sostegno alla maternità inesistente, tagli senza fine all'istruzione e ai servizi, tutto a vantaggio dei privati, ci siamo ritrovati dinanzi alla campagna pubblicitaria del Fertility day; un'iniziativa a dir poco grottesca, che si commenta da sola, come gli interventi di tutte le colleghe e i colleghi hanno ampiamente spiegato. Tale episodio dà però la cifra di quanto la ministra Lorenzin sia del tutto lontana dalla realtà, nonostante ricopra il proprio incarico da ben due anni. Ci chiediamo allora in quale Paese abbia vissuto in questi anni; se fosse rimasta qui, con gli occhi rivolti al Paese reale, si sarebbe accorta che, se in Italia non si fanno figli, è perché il welfare pubblico non esiste. Non esistono serie politiche a sostegno della maternità. Non esistono politiche per il lavoro. L'ascensore sociale è fermo e non esiste un Governo che paia voler cambiare rotta rispetto ai regali ai privati, alla progressiva privatizzazione del Sistema sanitario, alle politiche di austerità, ai tagli ai servizi.
        

        
          Se vogliamo parlare della fertilità dal punto di vista sanitario, ci spieghi allora la Ministra i ritardi e le difficoltà di accesso alle tecniche di procreazione medicalmente assistita, dopo lo strazio che è stato fatto della legge n. 40 del 2004, che la destra, della quale lei rimane ancora una illustre esponente, ha votato e rivendica con orgoglio.
        

        
          Parliamo di stili di vita, di progetti educativi, di tante proposte attuabili solo se c'è la volontà di trovare le risorse. Se vogliamo parlare di fertilità dal punto di vista sociale e demografico, affrontiamo allora i problemi che costringono i giovani a rinviare la scelta di fare figli. Se vengo assunta grazie al jobs act ma pagata in voucher, ovviamente non penserò alla clessidra che scorre, perché ho il problema di come sopravvivere quotidianamente. E se parlare di fertilità vuol dire disegnare la donna come una fattrice in scadenza, allora sarebbe stato meglio stare zitti. Al contrario, sarebbe stato utile e urgente parlare di natalità, di salute riproduttiva, di genitorialità consapevole, di interruzione della gravidanza da garantire nel servizio pubblico, di rifinanziamento dei consultori giovani, di prevenzione e politiche per la contraccezione ma, soprattutto, introdurre, ad esempio, l'ora di educazione sessuale nelle scuole. Eppure, di tutto questo non abbiamo parlato.
        

        
          Ci dispiace dire che è apparsa chiara a tutti i cittadini la totale inadeguatezza della ministra Lorenzin. E le nostre convinzioni si sono addirittura rafforzate con la seconda parte della campagna, che definire vergognosa è poco; le buone abitudini da proporre e le cattive compagnie da evitare. Certamente, la Ministra ha preso le distanze: non sapeva, non poteva immaginare. Ma ha anche avuto il coraggio di giustificarsi spiegando che il razzismo è negli occhi di chi guarda, mostrando di non avere ancora una volta capito quale sia il problema. Il razzismo sarà anche negli occhi di chi guarda, ma la sua inadeguatezza è davvero sotto gli occhi di tutti.
        

        
          Per questo, come Sinistra Italiana, abbiamo rivolto, e continuiamo a rivolgere un appello alla ministra Lorenzin: di restituire dignità al suo ruolo, di restituire dignità al suo Ministero e, soprattutto, di dimettersi, perché quello non è il posto adatto a lei.
        

        
          La sanità pubblica oggi ha bisogno urgente di investimenti e di risorse pubbliche, per garantire quel diritto alla salute che la Costituzione ancora garantisce. Non ha bisogno di una Ministra che non ha ritenuto neanche doveroso venire a confrontarsi con l'Assemblea del Senato. Evidentemente, questo è il pieno discredito delle istituzioni portato avanti dalla Ministra e da tutto il Governo. (Applausi dal Gruppo Misto-SI-SEL).
        

      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. È presente in Aula una rappresentanza di studenti della Scuola secondaria statale di primo grado «Pirandello-Svevo» di Napoli, alla quale rivolgiamo i nostri saluti. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione delle mozioni nn. 626, 639, 641, 644 e 645 (ore 12,14)
        

        
          BIANCONI (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BIANCONI (AP (NCD-UDC)). Signor Presidente, una cattiva comunicazione? Sì, certamente. Una comunicazione che ha messo anche in imbarazzo molte persone? Certamente sì.
        

        
          Ma è per questo che un Ministro deve dimettersi? Il Ministro ha posto delle problematiche molto vere ma, essendo questa un'Assemblea parlamentare dove ci sono tante anime pure che dimenticano anche la loro appartenenza a Governi precedenti dove certi problemi non erano neanche stati sfiorati, mentre oggi invece vengono affrontati, qualche cosa vogliamo dire anche noi.
        

        
          È vero o non è vero che una coppia su cinque ha difficoltà di procreare spontaneamente e che questo dato è esattamente il doppio rispetto a quello di venti anni fa? É vero o non è vero che la denatalità in Italia ci vede come fanalino in Europa? È vero o non è vero che le donne diventano madri sempre più tardi? Il dato medio è di più di trentuno anni. È vero o non è vero che il numero delle madri ultra quarantenni è raddoppiato negli ultimi anni? È vero o non è vero che tutte le problematiche di tipo sanitario che comportano l'infertilità non sono conosciute dal 60 per cento dei cittadini italiani?
        

        
          Allora, se questi sono i dati, un Ministero serio si pone degli obiettivi, e il ministro Lorenzin seriamente se li è posti. E se li è posti nell'ambito di una campagna a proposito della quale anch'io, cara amica De Biasi, preferirei parlare in italiano. Il Fertility day è qualcosa di troppo distante da ciò che possiamo capire noi; parliamo di infertilità, parliamo di fertilità, parliamo di procreazione, parliamo del desiderio dei genitori di diventare padri e madri. Parliamo di questo.
        

        
          E allora sulla denatalità abbiamo incombenti problematiche di crisi economica. Certo, la società italiana è profondamente cambiata negli ultimi dieci-quindici anni. È vero che le problematiche sociali sono aumentate. É vero che il problema lavorativo è drammaticamente presente nel desiderio di diventare genitori. È vero che le politiche a sostegno di un genitore sono messe veramente a dura prova, per gli ostacoli sociali e per la scarsità di infrastrutture. È vero tutto questo ed è vero che noi, come legislatori, queste problematiche ce le dobbiamo porre; tra l'altro è imminente l'esame del disegno di legge di stabilità, sul quale potremo assolutamente incidere.
        

        
          Ma altro è il problema sanitario e il ministro Lorenzin si è occupata proprio di questo problema. È vero o non è vero che la prevenzione che un tempo si faceva oggi è sconosciuta? Neanche i medici di medicina generale spesso e volentieri la fanno. Un tempo c'era il servizio militare e, almeno per i maschietti, la prevenzione dell'infertilità era presente; oggi non si fa più neanche quella.
        

        
          Lei, signor Sottosegretario, ha parlato dell'endometriosi e, quindi, di malattie veramente gravi. Lo sappiamo o meno che il 30 per cento di chi soffre di endometriosi è infertile? E guardate che dieci anni fa di endometriosi ne parlavano gli specialisti e questa patologia non era entrata neanche nei piani sanitari nazionali. Questo Ministro l'ha fatta rientrare nel Piano sanitario nazionale, così come si è preoccupata di affrontare nell'ambito dei LEA le problematiche della fecondazione eterologa e omologa.
        

        
          Quindi va bene tutto nella vita, ma se neanche si vuole porre l'attenzione su una problematica vera, che non riguarda soltanto noi e l'oggi, ma che interessa noi, il domani e il dopodomani, l'italianità, quello che saremo, allora fate una mozione di sfiducia. Abbiate il coraggio di mostrarvi per quello che siete e, sepolcri imbiancati, smettetela di fare della disinformazione sui temi reali: il corpo della donna, il desiderio di maternità e di paternità (Applausi dal Gruppo AP (NCD-UDC)). Abbiate il coraggio di venire fuori, ponete una mozione di sfiducia su questo Ministro e poi ci ritroveremo a parlare delle cose che ha fatto e di quelle che non ha fatto, di quelle per le quali deve andare a casa e di quelle per le quali, invece, deve assolutamente rimanere.
        

        
          Pertanto, voteremo convintamente la mozione della senatrice De Biasi, perché, pur con tutte le criticità, solleva assolutamente e con consapevolezza un problema che noi ci stiamo ponendo anche in Commissione sanità. (Applausi dai Gruppi AP (NCD-UDC) e PD).
        

        
          TAVERNA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TAVERNA (M5S). Signor Presidente, non mi aspettavo questo intervento da parte della senatrice Bianconi, anche perché legare una problematica seria come quella della denatalità al progetto del Fertility day del ministro Lorenzin, mettendo le due questioni insieme come se fossero l'una funzionale all'altra, è veramente fantascienza. Se si vuol parlare del perché le donne non fanno figli in giovane età e si parla dell'Europa, bisogna dire che in Svezia le mamme hanno quattrocentottanta giorni pagati di congedo parentale, che possono essere distribuiti nei primi otto anni di vita del bambino. Tutte le famiglie che hanno la residenza hanno un sussidio di 120 euro al mese per i bambini fino a diciotto anni.
        

        
          Per quanto riguarda la conciliazione di vita e lavoro, i giorni di permesso per restare a casa con i figli malati sono pagati e illimitati. In Francia, dal quarto mese di gravidanza, sono previsti 185 euro al mese, oltre a un premio di circa 900 euro alla nascita. Sono previsti l'allocazione familiare e 130 euro al mese fino al compimento del diciottesimo anno di età. La conciliazione di vita e lavoro è facilitata dalle assistenti materne. Il problema non è che la donna diventa vecchia. Al punto 3.2 del Piano nazionale per la fertilità si legge: «Il maschio e i suoi spermatozoi: due soggetti da proteggere» e al punto 3.3 si legge: «La donna e i suoi ovociti: nascono ed invecchiano insieme».
        

        
          Voi dovete prendere seriamente il problema della possibilità di creare una famiglia e di consentire a uomini e donne di mettere al mondo un figlio in giovane età perché hanno garanzia di poterlo mantenere, curare e farlo vivere in maniera dignitosa (Applausi dal Gruppo M5S), altrimenti il vostro Piano per la fertilità non vi dico dove ve lo potete mettere perché sinceramente è una delle cose più vergognose, sessiste e antisociali che abbia letto in quest'Assemblea. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Il ministro Lorenzin dovrebbe andare a casa per tanti motivi, a partire dal caso Avastin-Lucentis, dall'appropriatezza e perché che ci ha fatto sputare sangue per tre anni prima di veder approvata una legge sugli screening neonatali che salvano la vita di chi fa i figli. I figli li facciamo e, quando li facciamo sani, ancora adesso non c'è la possibilità di individuare patologie curabili entro le prime quarantotto ore. È stato grazie al Movimento 5 Stelle e a una Commissione che si è spogliata dall'appartenenza politica che è stata approvata una legge perché era giusta. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Noi oggi voteremo a favore della mozione della senatrice De Biasi perché è corretta, ma, signor Sottosegretario, sono corrette anche le nostre richieste di impegno, insieme alle premesse. Chiederemo pertanto due votazioni separate perché non posso rinunciare a vedere il Governo impegnato su richieste più che giuste, ma non sono tanto ipocrita da non vedere le critiche sacrosante di un Ministro che ha dimostrato di essere inadeguato. L'inappropriatezza la applichi a se stessa. Quando parla di donne e di natalità, si mettesse in testa che la prima cosa che una donna desidera è probabilmente avere un figlio. È naturale; è nel suo stesso essere donna e se non lo fa è perché tante volte si rende conto che non può esclusivamente essere un apparato riproduttore e metterlo al mondo: devi essere una mamma e una mamma innanzitutto valuta le possibilità di consentire al figlio di vivere una vita. Questo Paese non glielo consente. Questo Governo non fa nulla per agevolare tutto questo. Pensateci bene la prossima volta. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          ZUFFADA (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZUFFADA (FI-PdL XVII). Signor Presidente, avevo preparato un intervento nel merito, ma dopo aver sentito la Capogruppo, senatrice Bianconi, andrò a braccio perché condivido pienamente le premesse che ha fatto per spiegare le motivazioni e le cause per le quali in Italia c'è denatalità.
        

        
          Senatrice Bianconi, rappresentante del Governo, il problema però è che non basta fare l'analisi delle motivazioni per le quali in Italia la denatalità è superiore a qualsiasi altro Paese europeo. Chi governa non ha il compito e il dovere di fare l'analisi, ma deve prospettare le soluzioni. Non basta, come è stato fatto, il Fertility day. Non entro nel merito delle critiche fatte da chiunque e ammesse dallo stesso Ministro. (Applausi della senatrice Bernini). Pertanto, sono dell'opinione che, anziché fare il Fertility day, sarebbe opportuno prendere iniziative concrete nel merito.
        

        
          Secondo gli ultimi dati, in Italia, le nostre famiglie spesso ci fanno studiare con difficoltà, andiamo all'università e questo Governo, per sostenerci in questa pratica, ci dà 500 euro da spendere in libri e cinema, che mi sembra una cosa molto limitata (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII) e, dopo esserci laureati, dobbiamo cercare un lavoro. Gli ultimi dati relativi all'occupazione giovanile però non mi pare mostrino un aumento. Purtroppo sono indiscutibili: c'è un aumento della disoccupazione giovanile.
        

        
          Dopo di che, quando due giovani hanno la fortuna di trovare un posto di lavoro e decidono di mettere su una famiglia, chiedono un mutuo, che naturalmente le banche forniscono solo se i richiedenti hanno un contratto a tempo indeterminato, cioè se danno garanzie. Dunque, stipulano un mutuo trentennale, dopo di che, magari, decidono di fare dei figli.
        

        
          Ma qual è la posizione di questo Governo e di questo Paese nel merito del sostegno alla famiglia? Non mi pare che sia la stessa di altri Paesi qui ricordati: per le politiche di sostegno alla famiglia si impegna, nel complesso, il 3,6 per cento del PIL, uno dei livelli più bassi in assoluto in Europa.
        

        
          Poi, se si ha la fortuna di fare un figlio, lo si fa a trentacinque, trentasei o quarant'anni perché le persone normali si comportano in maniera responsabile in materia di procreazione, perché sanno che se si vogliono mettere al mondo dei figli, bisogna dar loro anche la possibilità di una prospettiva, di un futuro. Per questo sono necessari gli asili nido, i servizi e il sostegno alle persone, mentre ci sono realtà, in Italia, nelle quali gli asili nido non esistono. Bisogna quindi diminuire la pressione fiscale sulla famiglia, dare sostegni reali con i servizi, non le mance, perché le mance non risolvono il problema, servono solo a fare un po' di campagna elettorale.
        

        
          Poi c'è un altro aspetto da considerare: il Ministro della sanità che ha queste buone idee, secondo me avrebbe dovuto avere il coraggio di presentarsi stamattina a difendere la propria posizione, non mandare il Sottosegretario a difendere iniziative che non gli sono proprie. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          DI BIAGIO (AP (NCD-UDC)). È a casa con la febbre. Questo non te lo puoi permettere!
        

        
          ZUFFADA (FI-PdL XVII). Questo avrebbe dovuto fare un Ministro serio.
        

        
          E soprattutto, mi aspetto che nella prossima legge di stabilità, al di là delle chiacchiere che vengono fatte, ci siano risorse adeguate, non campagne promozionali: risorse adeguate alla famiglia perché non capiti ciò che accade alla famiglia che ho ricordato, dove i coniugi si sposano a trent'anni se gli va bene, fanno i figli a trentacinque o trentasei anni, stipulano un mutuo trentennale e che quindi arriva all'età di sessant'anni e, se vogliono andare in pensione per dedicarsi alla famiglia o ai figli, devono stipulare un nuovo mutuo ventennale per poter andare in pensione.
        

        
          Presidenza del presidente GRASSO (ore 12,27)
        

        
          (Segue ZUFFADA). Se queste sono le proposte di questo Governo e di questo Ministro, Dio ce ne scampi, perché un conto è parlare e un conto è proporre concretamente iniziative che mancano.
        

        
          Mi auguro che alla prossima legge di stabilità quanto viene detto non venga smentito, perché si è detto più volte che il sistema sanitario nazionale non sarebbe stato toccato e che ci sarebbero state risorse adeguate, ma abbiamo visto nei tre anni precedenti com'è stato garantito il sistema sanitario nazionale! Vorrei vedere iniziative concrete, soprattutto in termini di fiscalità, per la famiglia. Questa sarebbe una risposta seria e concreta.
        

        
          Peraltro, questo Governo si rivolge all'Europa chiedendo di avere maggiore flessibilità, cioè di fare maggiori debiti da tramandare ai nostri figli e ai nostri nipoti. Se questo è l'interesse per la famiglia, ripeto, sarebbe meglio cambiare registro.
        

        
          Per queste motivazioni, dato che le mozioni delle senatrici De Petris, Taverna, Simeoni e De Biasi sono incentrate sull'aspetto sanitario della questione e non anche sull'aspetto di carattere economico e di sostegno alla famiglia, il nostro sarà un voto di astensione. Voteremo invece a favore della mozione presentata dalla senatrice Bonfrisco, che affronta in due punti anche questo aspetto. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          DIRINDIN (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DIRINDIN (PD). Signor Presidente, il dibattito questa mattina purtroppo si è concentrato sui contenuti e sui giudizi che sono stati dati sulla campagna comunicativa del mese scorso. Personalmente credo che ciò non sia utile. Capisco che è inevitabile, ma sulla campagna comunicativa tutti - credo di poterlo affermare - abbiamo espresso un giudizio fortemente critico. Su questo siamo assolutamente allineati, così come sulla necessità di modificare il modo con il quale si fanno interventi di comunicazione sui temi di cui trattiamo.
        

        
          Anche in questa occasione sono stati espressi personalismi nei riguardi di chi ha promosso la campagna di comunicazione, che peraltro ha riconosciuto l'errore e ha ritirato la campagna (campagna che giudico comunque negativa). Ebbene, credo sia necessario superare tali personalismi con equilibrio ed entrare nel merito delle politiche che possiamo individuare e promuovere per la salute riproduttiva degli uomini e delle donne. Questa è un'altra questione e ritengo che, se il legislatore può dare un contributo in questo momento, deve darlo proprio in questa direzione.
        

        
          Quello che abbiamo cercato di sottolineare, in particolare nella mozione n. 644, a prima firma della senatrice De Biasi, è in primo luogo la necessità di non concentrarci soltanto sul tema della fertilità, perché è solo un pezzo piccolissimo del tutto. È importante invece parlare di salute riproduttiva degli uomini e delle donne, in quanto le politiche per sostenerla devono vedere coinvolta l'intera popolazione e non soltanto una parte di essa.
        

        
          In questo senso ci auguriamo, apprezzando le posizioni che stamattina ha espresso il Sottosegretario rispetto ad alcune richieste e impegni rivolti al Governo, che anche a partire dalla prossima legge di bilancio si possa prestare attenzione al tema e soprattutto confidiamo che le politiche per il sostegno alla salute riproduttiva riorientino i propri contenuti rispetto a scelte che sono fondamentali.
        

        
          Che cosa è importante? In primo luogo - l'abbiamo già sottolineato, ma voglio ricordarlo - che siano riqualificati e adeguatamente sostenuti sotto il profilo culturale e professionale, oltre che finanziario, i consultori. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          I consultori hanno attraversato un periodo di grande decadenza in questi anni perché sono stati trascurati dal livello centrale, dal livello regionale e dal livello aziendale. I consultori devono essere il luogo in cui le donne e gli uomini non si sentano lasciati soli, ma si sentano accompagnati, sia nella fase precedente la scelta di concepire un figlio, attraverso interventi di informazione, formazione e sostegno, sia nel momento in cui liberamente e consapevolmente scelgono di avviare una gravidanza e avere un figlio, ma soprattutto dopo. Infatti, il problema è che cosa fanno le amministrazioni pubbliche nel momento in cui i bambini nascono, nei loro primi anni di vita e, soprattutto, di fronte alle enormi difficoltà che le donne incontrano nella società moderna quando hanno un figlio piccolissimo a casa?
        

        
          Occorre dunque un intervento specifico per sostenere i consultori e garantire una corretta applicazione della legge n. 194, che troppo spesso e sempre più frequentemente fa fatica ad essere adeguatamente sostenuta.
        

        
          Serve poi un intervento attraverso le scuole. Il Sottosegretario ha parlato di politiche intersettoriali e non mi sembrava vero ascoltare questa precisazione rispetto agli orientamenti che vogliamo seguire. Politiche intersettoriali: in primo luogo, dobbiamo lavorare insieme alle scuole, perché i giovani devono essere formati, attraverso l'educazione alla fertilità, alla sessualità e ai problemi procreativi. Ovviamente, non solo le scuole devono svolgere questo ruolo.
        

        
          L'ultimo aspetto attiene alle difficoltà che affronta una famiglia e in particolare una donna quando sceglie liberamente - sottolineo liberamente - se avviare o meno una maternità; difficoltà sociali ed economiche che in questi anni sono particolarmente gravi. Capisco che su questi temi si fa presto a enunciare richieste e principi e si fa molta più fatica poi a tradurli in azioni, non solo concrete ma soprattutto efficaci. Continuiamo però a sottolinearne l'importanza.
        

        
          Siamo convinti che di questa esperienza negativa il Ministero farà tesoro per qualificare al meglio gli interventi e per farlo da subito, sin dall'occasione della prossima legge di bilancio. (Applausi dal Gruppo PD e della senatrice Bonfrisco).
        

        
          PRESIDENTE. Prima di passare alla votazione, avverto che, in linea con una prassi consolidata, le mozioni saranno poste ai voti secondo l'ordine di presentazione.
        

        
          Passiamo alla votazione della mozione n. 626.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, in virtù dei pareri espressi dal Sottosegretario, chiediamo una votazione per parti separate, dividendo, da una parte, le premesse e i primi due punti del dispositivo e, dall'altra, tutti gli altri impegni del dispositivo, su cui accogliamo le proposte di riformulazione.
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta di votazione per parti separate della mozione n. 626 (testo 2).
        

        
          È approvata.
        

        
          Passiamo alla votazione delle premesse e dei primi due punti del dispositivo della mozione n. 626 (testo 2).
        

        
          BARANI (AL-A). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo delle premesse e dei punti 1) e 2) del dispositivo della mozione n. 626 (testo 2), presentata dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dei restanti punti del dispositivo della mozione n. 626 (testo 2), presentata dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione della mozione n. 639.
        

        
          TAVERNA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TAVERNA (M5S). Signor Presidente, anche noi chiediamo una votazione per parti separate, dividendo la parte delle premesse dalla parte che contiene il dispositivo, accogliendo le proposte di riformulazione avanzate su quest'ultima parte.
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta di votazione per parti separate della mozione n. 639 (testo 2).
        

        
          È approvata.
        

        
          Passiamo alla votazione delle premesse della mozione n. 639 (testo 2).
        

        
          BARANI (AL-A). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo delle premesse della mozione n. 639 (testo 2), presentata dalla senatrice Taverna e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del dispositivo della mozione n. 639 (testo 2), presentata dalla senatrice Taverna e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione della mozione n. 641.
        

        
          BARANI (AL-A). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della mozione n. 641, presentata dalla senatrice Simeoni e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione della mozione n. 644.
        

        
          BARANI (AL-A). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della mozione n. 644, presentata dalla senatrice De Biasi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione della mozione n. 645.
        

        
          BONFRISCO (CoR). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (CoR). Signor Presidente, chiedo la votazione per parti separate della mozione n. 645, votando prima le premesse e poi il dispositivo, accogliendo la riformulazione proposta dal rappresentante del Governo in merito a quest'ultima parte.
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la richiesta di votare per parti separate la mozione n. 645 (testo 2).
        

        
          È approvata.
        

        
          Passiamo alla votazione della mozione n. 645 (testo 2).
        

        
          BARANI (AL-A). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo delle premesse della mozione n. 645 (testo 2), presentata dalla senatrice Bonfrisco e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del dispositivo della mozione n. 645 (testo 2), presentata dalla senatrice Bonfrisco e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

      

      
        

        

        
          Per fatto personale
        

        
          *NAPOLITANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare per fatto personale.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NAPOLITANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, prendo la parola per fatto personale in rapporto a valutazioni di cui mi si è fatto oggetto nell'intervento del senatore Calderoli nella seduta antimeridiana del giorno 5 ottobre. Tali valutazioni sono state richiamate in Aula la mattina seguente dal senatore Centinaio.
        

        
          Verrò subito al punto, prescindendo dalle invettive di una volgarità da suburra indirizzatemi sorprendentemente - dopo tanti anni, davvero, non me lo aspettavo - dal Vice Presidente del Senato. E in un caso come questo si ingiuriano non un singolo, ma le istituzioni.
        

        
          Il senatore Centinaio ha preferito ricorrere in modo velatamente diffamatorio a espressioni derisorie per me come persona anziana. Su questi aspetti di linguaggio e costume dei due interventi non ho nulla da aggiungere. Suppongo se ne potrà parlare, nell'interesse della nostra istituzione, in sede appropriata.
        

        
          Il punto politico che ho ragione di considerare grave sta nell'affermazione del senatore Calderoli, richiamata in Aula la mattina seguente dal senatore Centinaio, secondo la quale io avrei «tolto a questo ramo del Parlamento la dignità definendo indegno il Parlamento». Si tratta di allusioni alla risposta che diedi a braccio alla domanda di un giovane che, il 1° ottobre scorso, ha partecipato a Roma al corso di formazione politica dinanzi al quale ho presentato una lezione su temi politico-istituzionali.
        

        
          Prima di abbandonarsi a un giudizio simile sul «collega ex Presidente della Repubblica», il senatore Calderoli avrebbe avuto il dovere di documentarsi, o almeno di attenersi a quanto le agenzie di stampa, a cominciare dall'ANSA, avevano riferito. Reagendo a forme di difesa puramente retorica del Parlamento, avevo risposto a quel giovane, denunciando - cito l'ANSA - «Come si è ridotto il Parlamento» per effetto del ricorso dilagante da molti anni alla decretazione d'urgenza e a voti di fiducia su maxiemendamenti e articoli unici, che, almeno dal 2007, hanno stravolto il processo legislativo e mortificato le Camere.
        

        
          E aggiungevo - cito ancora l'ANSA -: «Tutto questo può finire con la riforma costituzionale sottoposta al referendum per i rimedi che appresta in proposito. Questa è la sostanza: riabilitare il ruolo del Parlamento», restituendogli piena dignità. Naturalmente, sarebbe stato possibile, volendolo, documentarsi ulteriormente su quella mia breve risposta. Dire, dunque, che ho definito indegno il Senato, il Parlamento è affermazione non solo deliberatamente falsa ma opposta al senso e alle parole effettive di quel mio intervento.
        

        
          Da deputato per trentotto anni, da Presidente della Camera e infine da Presidente della Repubblica, ho sempre operato per valorizzare il ruolo del Parlamento e rafforzarne la funzionalità e il prestigio. Chiunque, per polemica elettorale in vista del referendum, tenda a negare e a macchiare questo mio incontestabile e costante comportamento, viene meno a ogni regola di minima oggettività e di rispetto istituzionale. (Applausi dai Gruppi PD, AP (NCD-UDC), Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) e AL-A e della senatrice Repetti).
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signor Presidente, non sono un diffamatore di professione e non intendo offendere nessuno. Ho rispetto delle istituzioni, ma sono anche un politico e quindi, quando una persona scende in politica, anche se fa il Presidente della Repubblica ma fa politica, anche se è un ex Presidente della Repubblica ma fa politica di parte, dev'essere disponibile al confronto e, come si suol dire, a "darle" ed eventualmente a "prenderle".
        

        
          Non c'è bisogno di troppe citazioni per ricordare il ruolo di parte che il senatore Napolitano ha avuto come ex Presidente della Repubblica. Ricordiamo, rispetto alla riforma, i suoi interventi in Commissione e in Assemblea. Ha citato una lectio magistralis, ma si è dimenticato di citare la sede: non era la Normale di Pisa, ma la scuola di formazione politica dei Dem, che mi sembra sufficientemente di parte e politica.
        

        
          Riprendo quanto è stato riportato dalla stampa per poter essere altrettanto puntuale e preciso, dove si dice: «Tra decreti e fiducie, il Parlamento è stato ridotto uno straccio». Mi sarei aspettato di sentire una frase del genere da Salvini, da Grillo, ma non certo da un Presidente della Repubblica, ancora più quando emerito.
        

        
          Ricordo a me stesso l'articolo 87 della Costituzione: chi autorizza la presentazione alle Camere dei disegni di legge di iniziativa governativa, come i disegni di legge di conversione dei decreti-legge? I Presidenti della Repubblica. (Applausi del senatore Campanella). Chi promulga le leggi dopo che sono state convertite con più o meno fiducie? I Presidenti della Repubblica. Quindi, se qualcuno ha fatto girare gli stracci non è il sottoscritto ma qualcun altro che quei provvedimenti li ha firmati. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e M5S).
        

        
          Ripeto: far «votare una finanziaria con un unico articolo e 1.300 commi significa uccidere il Parlamento». Benissimo, io però ho buona memoria: questo esempio è tratto dalla sessione di bilancio 2006 e riferito alla legge finanziaria per il 2007, il presidente del Consiglio era Prodi e il presidente della Repubblica era Napolitano. Quindi, va bene che di solito l'assassino torna sempre sul luogo del delitto, ma francamente citare episodi del genere mi sembra fuori luogo.
        

        
          A seguire: «Se vince il referendum istituzionale, avremo la possibilità di tornare a rendere il Parlamento un luogo degno». Se devo, attraverso l'approvazione di una riforma, far tornare ad essere degno, come luogo, il Parlamento, vuol dire che in questo momento è indegno per naturale conseguenza.
        

        
          Su questo mi trovo d'accordo, ma l'indegnità del Parlamento non deriva dalla bocciatura della riforma costituzionale, ma nasce forse dalla congiura di palazzo del 2011, quando l'ultimo Governo regolarmente eletto da parte dei cittadini, con questa congiura, è stato mandato a casa.
        

        
          Forse l'indegnità del Parlamento deriva dal fatto che abbiamo un Parlamento che ha espresso la fiducia a tre Presidenti del Consiglio successivi, che non sono stati mai eletti dal popolo (Applausi dai Gruppo LN-Aut e FI-PdL XVII).
        

        
          È vero, infatti, che il Presidente del Consiglio non deve ricevere il voto diretto dei cittadini, ma è anche vero che la parte che dà la maggioranza o meno all'attuale Presidente del Consiglio e che l'ha data a coloro che lo hanno preceduto è costituita da persone elette nel centrodestra che oggi votano dall'altra parte. Questa è indegnità, signor Presidente! (Applausi dei senatori Bottici, Campanella e Malan).
        

        
          Forse indegno è un Parlamento che ha espresso per tre volte la fiducia - e qualcuno le ha lasciate mettere - per l'approvazione della legge elettorale, cosa che è accaduta solo con la legge Acerbo e con la legge truffa. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e dei senatori Bottici, Campanella e Taverna).
        

        
          Indegno è aver fatto votare, con il ricatto dello scioglimento anticipato della legislatura, quella riforma costituzionale in cui nessuno credeva.
        

        
          Indegna è quella riforma costituzionale. (Applausi del senatore Campanella).
        

        
          Indegno è aver consentito di proporre un quesito referendario che dice una cosa quando i contenuti sono diversi ed esattamente contrari.
        

        
          Indegna è la campagna elettorale e mediatica del sì, che si sta svolgendo, dove da mattina a sera vediamo solo Renzi e non c'è nessuno che faccia un minimo richiamo. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e M5S e del senatore Campanella).
        

        
          Quella è davvero circonvenzione del popolo!
        

        
          Signor Presidente. Se ho sbagliato in qualcosa è nell'aver pronunciato una frase fatta, ma le garantisco che ignoravo allora e ignoro oggi se il Presidente Napolitano sia figlio unico o abbia dei fratelli: ho sbagliato nel coinvolgerli; perché a nessuno può essere attribuita una colpa per avere un fratello Presidente della Repubblica.
        

        
          Concludo, signor Presidente, ricordando una frase che ho pronunciato, credendo veramente in quella frase, in occasione di un compleanno del presidente Napolitano. Ho detto: «Caro Presidente, auguri! Lei è come il vino rosso, come l'amarone, che migliora ad ogni anno che passa». Devo ricredermi, perché anche i migliori vini, con troppi anni, rischiano di andare in aceto. (Applausi dai Gruppi LN-Aut, FI-PdL XVII e M5S e del senatore Campanella).
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, non sono gli interventi di fine seduta la sede per una discussione sulla storia della Repubblica, ma sono stati richiamati fatti importanti.
        

        
          Personalmente non ho criticato (e credo non lo abbia fatto nessun esponente del nostro Gruppo) quell'affermazione del presidente Napolitano, con il quale ci siamo confrontati per lungo tempo - chi più, chi meno - con opinioni spesso divergenti, nella sua veste di Presidente della Camera dei deputati, di Ministro dell'interno e di Presidente della Repubblica e credo che, se le affermazioni fatte possono aver arrecato offesa, bene ha fatto il presidente Napolitano a difendere il suo punto di vista.
        

        
          Si è però aperta una discussione e ho visto che il senatore Calderoli ha voluto collegarla all'attuale discussione sul referendum. Non farò altrettanto, anche perché per gli interventi di fine seduta i tempi sono brevi e avremo mille occasioni per parlare di referendum, di forzature e di Costituzione. Voglio però dire che l'indegnità del Parlamento è maturata per lungo tempo. Già il senatore Calderoli ha ricordato all'Assemblea e anche al presidente Napolitano tante cose singolari che sono accadute negli anni. Se l'interpretazione autentica del senatore e presidente Napolitano è quella che ci ha dato poc'anzi, va ricordato ciò che è accaduto in tante fasi della vita repubblicana. Anch'io ho fatto parte di Governi che hanno emanato decreti-legge: per carità, chi è senza peccato scagli la prima pietra! Ma poi alcuni Governi - e il presidente Napolitano lo sa - hanno fatto della decretazione e del voto di fiducia la prassi esclusiva. Lo ha fatto il Governo Monti - parliamo di un altro collega - e in quella fase dal presidente Napolitano, come ha ricordato il senatore Calderoli, non ho sentito esternazioni come quella fatta alla Classe Democratica, scuola di formazione politica dei giovani del PD.
        

        
          Così come, se volessi ricollegarmi all'attualità, l'allora presidente Napolitano contestò al Parlamento di non aver approvato con la maggioranza assoluta, alla Camera, una norma sull'assestamento di bilancio da cui in quella fase, nel 2011, si trassero conseguenze mentre, l'altro giorno, presidente Grasso, ho visto che l'Assemblea del Senato ha approvato l'assestamento di bilancio con 142 voti, che non sono la maggioranza assoluta. Ora al Quirinale non c'è il presidente Napolitano, ma non so se l'attuale Presidente della Repubblica abbia trovato gli stessi motivi di critica che trovò, e io ero Capogruppo (lo ricorderà il senatore Napolitano). In quella fase ho avuto modo di confrontarmi, ognuno nei rispettivi ruoli - il suo prestigiosissimo e istituzionale, il mio funzionale - con il Presidente della Repubblica. E ricordo anche, signor Presidente del Senato, che al Quirinale non passano soltanto i decreti-legge: come forse il senatore Calderoli ricorderà, io ho visto leggi di stabilità che uscivano dal Senato in un modo e che venivano emendate in maniera impropria, prima che approdassero alla Camera, in altri luoghi istituzionali. Abbiamo quindi scoperto che negli anni passati la Presidenza della Repubblica ha avuto anche il potere di emendare i provvedimenti.
        

        
          Pertanto, quando vorremo, potremo aprire una discussione sul diritto costituzionale e sulla storia dell'Italia. Credo che ognuno abbia diritto di esternare il proprio pensiero: il presidente Napolitano è un politico e può dire quello che vuole, ma anche noi siamo stati testimoni di storia e abbiamo assistito a tante cose indegne che sono accadute in questa Repubblica. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII e del senatore Giovanardi).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà. Hanno poi chiesto di intervenire i senatori Compagna, Zeller e Zanda.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, non avremmo mai chiesto la parola su interventi di fine seduta, ma a questo punto siamo costretti a farlo, visto che abbiamo colto che anche il presidente Zanda lo ha immediatamente chiesto.
        

        
          Penso che dovremmo, tutti quanti, cercare di evitare toni che fanno riferimenti di tipo personale, offese e tutto il resto. Ognuno ha diritto di fare la propria battaglia politica e la propria campagna anche sul referendum; tuttavia - lo dico con garbo anche al presidente Napolitano - sono stati esercitati dei ruoli, come il suo quale Presidente della Repubblica, che non si possono dimenticare rispetto a quella che poi è stata, purtroppo, la diminuzione di poteri del Parlamento.
        

        
          Sarebbe quindi molto interessante - lo dico con rispetto al senatore Napolitano - fare una discussione seria, questa sì, e molto approfondita su cosa è accaduto negli ultimi anni rispetto alla diminuzione dei poteri del Parlamento, rispetto all'uso e all'abuso dei decreti-legge. (Il senatore Caleo sorride). Se faccio ridere il senatore Caleo non c'è problema.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice De Petris, siamo a fine seduta.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Io sto parlando con molta serietà. Se si fosse veramente voluto fare un ragionamento serio in tutti i dibattiti che abbiamo fatto sulla riforma costituzionale, una delle questioni - questa sì - da affrontare con serietà riguardava proprio ciò che è accaduto e che in questi anni stava accadendo alla nostra democrazia parlamentare, con la diminuzione del potere del Parlamento, con il tentativo di relegarlo, grazie all'abuso dei decreti-legge, ad un ruolo ancillare rispetto all'Esecutivo. Il problema però è che non si può dire oggi - e su questo sono molto chiara - che con questa riforma si torna a dare un ruolo al Parlamento, perché è esattamente il contrario.
        

        
          Dico anche che come opposizione noi abbiamo segnalato in tutte le discussioni che ci sono state forzature sulla riforma costituzionale e cosa stava accadendo, non solo come umiliazione ma anche come oppressione dei diritti delle minoranze, durante tutto il percorso della riforma costituzionale. Questo è accaduto sulla riforma e sulla legge elettorale, con il voto di fiducia e questi elementi non si possono tacere. Poi, ognuno farà la sua campagna, potrà motivare come vuole il sì e il no, ma non si può dimenticare tutto quello che è accaduto in questi due anni e il ruolo che direttamente anche il Presidente della Repubblica del tempo ha avuto nel fare in modo che questo percorso andasse avanti in questo modo accidentato. (Applausi del senatore Campanella).
        

        
          COMPAGNA (CoR). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COMPAGNA (CoR). Signor Presidente, intervengo soltanto per esprimere il nostro sconcerto ed anche, un pochino, il nostro disagio. Dall'intervento del collega Calderoli abbiamo visto emergere una questione un po' troppo grande per un dibattito di fine seduta, mi riferisco alle prerogative del Capo dello Stato. Tra l'altro, siamo in una giornata nella quale ci accingiamo a commemorare un ex Capo dello Stato e, da questo punto di vista, se il senatore Calderoli me lo consente, con tutta l'amicizia che ho per lui, quel paragone finale enologico forse era inopportuno in una giornata come questa.
        

        
          Consentitemi però un'altra riflessione. Ho l'impressione che il dibattito si sia spostato su questa «maledetta» questione referendaria. Io ero in Aula, Presidente, e c'era anche lei: il collega Centinaio ha richiamato l'attenzione dell'Assemblea sulle parole adoperate il giorno prima, in un comizio a Treviso, nei confronti di alcuni colleghi senatori, parole tutt'altro che degne, come sono invece degnissime quali che siano - e sono uno che ha votato contro la riforma, così come Calderoli - le affermazioni del senatore Napolitano, come quelle di altri.
        

        
          Il Senato è un'istituzione di libertà e l'aggettivo «indegno» non dobbiamo mai usarlo, neanche per fatto personale, tra di noi.
        

        
          In quell'occasione, a Treviso, come ha ricordato il senatore Centinaio, il Presidente del Consiglio aveva francamente adoperato termini che, se fossero stati effettivi, sarebbero stati gravissimi come attacco alla libertà dei 12 parlamentari della Lega.
        

        
          Da questo punto di vista, moderiamoci tutti, stiamo tutti attenti. Ricordo che quella mattina il presidente Zanda, anche per facilitare il fluire dei nostri lavori, riconobbe la serietà e l'esigenza di accertare come si erano svolti i fatti a quel comizio di Treviso. In attesa allora di ricordare oggi la figura di Carlo Azeglio Ciampi, nel massimo rispetto al presidente emerito Napolitano che ha preso la parola per fatto personale, vorrei ricordare all'attuale Presidente del Consiglio, che tanto si agita in materia di Costituzione, che c'è un buon esempio: il presidente del Consiglio Alcide De Gasperi, diventando tale durante i lavori della Costituente, non si occupò della Costituzione, non si sedette mai sui banchi del Governo e fu un buon esempio di discrezione. Lo sottolineo non per negare o limitare la libertà di parola del Presidente del Consiglio, che deve essere la massima, ma perché, forse, accertare i fatti di Treviso va bene al di là del fatto personale sollevato stamattina e delle considerazioni che ha fatto l'amico, se ancora me lo consente, Calderoli. (Applausi dal Gruppo CoR).
        

        
          BOTTICI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASTALDI (M5S). Secondo l'ordine dovrebbe intervenire prima il senatore Zanda.
        

        
          BOTTICI (M5S). A parte che c'è un ordine sparso ormai, però poi il senatore Zanda avrà l'onore di concludere questa discussione.
        

        
          Signor Presidente, vorrei ricordare a quest'Assemblea e specialmente all'ex Presidente della Repubblica che è lui l'artefice di tutto ciò in questa storia e che quindi non può venirne fuori con un intervento per fatto personale quando personalmente è entrato a gamba tesa nell'istituzione del Parlamento, quando per tre volte ha dato mandato di Governo a persone non volute dal popolo.
        

        
          Ricordo che la ministra Boschi in un'intervista ha dichiarato che il secondo mandato accettato dal Presidente della Repubblica è stato proprio in forza di questa riforma. Evitiamo allora di fare questi interventi che non servono certo a far risollevare questo Parlamento dalla decadenza in cui lo avete portato voi tutti. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          BORIOLI (PD). Il colpo di grazia!
        

        
          CARDINALI (PD). Un interventone!
        

        
          ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, sono sconcertato. Abbiamo assistito a un lungo intervento del vice presidente Calderoli che, con tanti giri di parole, ha cercato di camuffare il fatto di aver detto il falso sul presidente Napolitano di cui ha cercato di stravolgere il pensiero.
        

        
          È evidente a tutti come il presidente Napolitano abbia sempre difeso la dignità del Parlamento e, sicuramente, non ha bisogno di lezioni o commenti da parte di chi, in passato, si è comportato spesso molto diversamente e non in conformità alle regole di stile che questo Parlamento merita. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          Da ultimo, presidente Calderoli, devo dirle che il paragone da lei fatto sul vino è veramente una caduta di stile, certamente non nuova, ma sicuramente non degna di un Vice Presidente del Senato. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          ZANDA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANDA (PD). Signor Presidente, debbo dire francamente che questo dibattito, che parte da un intervento del presidente Napolitano, per fatto personale, non mi è piaciuto.
        

        
          Il presidente Napolitano ha chiesto la parola per essere stato offeso in Aula. Non ha affrontato questo aspetto dei nostri lavori e ha chiesto soltanto di essere interpretato per ciò che ha detto. E lo ha fatto leggendo le agenzie di stampa che riportavano con esattezza il suo pensiero.
        

        
          Ne è seguito un dibattito che ha affrontato il tema del funzionamento del Parlamento, che ha affrontato la questione dei poteri di firma del Presidente della Repubblica, che ha affrontato il tema della campagna elettorale, del sì e del no, dei comportamenti del Presidente del Consiglio.
        

        
          Ebbene, voglio dire qualcosa di generale, signor Presidente. Ci sono dei segni, degli indici, sul declino dei Parlamenti. Ci sono dei segni dai quali si può dedurre il declino dei Parlamenti. Uno di questi segni è certamente quando non si parla a tono, quando si risponde parlando di altro. Questo lo si può fare nelle conversazioni private, non si deve fare in Parlamento, dove si deve rispondere alle questioni sollevate con argomenti precisi che a esse si riferiscono.
        

        
          E' un segno di declino quando - mi rivolgo al senatore Centinaio - si ironizza pesantemente sull'età, sul fisico, sul profilo personale di uno di noi. È una cosa che non si fa. È una cosa che segna il declino del Parlamento.
        

        
          Dico invece al senatore Calderoli che non si può essere Vice Presidente la mattina e senatore, con comportamenti opposti, il pomeriggio. Qualcosa che non si fa è l'insulto personale e, ancora peggio, se rivolto ai familiari per renderlo più violento. Queste cose, senatore Calderoli, non si fanno, nemmeno nella peggiore e più violenta polemica politica.
        

        
          Signor Presidente, in altri tempi le parole del senatore Calderoli sarebbero state censurate. Questo non è accaduto, e anche questo è un segno del declino del Parlamento. (Applausi dal Gruppo PD e della senatrice Bianconi).
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Domando di parlare per fatto personale.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Presidente, intervengo per fatto personale, anche se, prima di intervenire per fatto personale, ricordo che non si può essere Presidente del Consiglio la mattina, leader del partito il pomeriggio, militante del Partito Democratico la sera (Applausi dai Gruppi LN-Aut e M5S) e magari andare in televisione a sparare a zero contro la politica, quando è la politica che ti dà da mangiare, perché altrimenti non hai un posto di lavoro e magari non riesci a portare a casa la pagnotta. Presidente Zanda, lo ricordi al suo Presidente del Consiglio.
        

        
          Intervengo per fatto personale semplicemente perché vorrei ricordare a tutti che ho portato rispetto per l'età dell'ex Presidente della Repubblica, perché avrei potuto - come mi conoscete ed è mio carattere - fare un intervento di diverso tipo. E, nel rispetto che porto nei confronti dell'ex presidente Napolitano, vorrei ricordare a tutti - ed è per questo che porto rispetto ed è per questo che ho usato quelle parole relative all'età, altrimenti non potrei giustificare determinate frasi - che il presidente Napolitano in data 24 maggio 2016 affermò: «In Italia abbiamo la Lega, che è diventata la principale espressione in Italia di posizioni xenofobe». Penso che una persona che fa politica non possa affermare con coscienza che un partito ha posizioni xenofobe, soprattutto se è un ex Presidente della Repubblica. Di conseguenza, se sommo quelle affermazioni a quelle che sono state fatte contro il Parlamento pochi giorni fa, devo dedurre che tutto ciò è dato dall'età. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e della senatrice Fattori).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 17, con l'ordine del giorno già stampato e distribuito.
        

        
          La seduta è tolta (ore 13,13).
        

      

    

    
      Allegato A
    

    
      MOZIONI
    

    
      Mozioni sulle campagne pubbliche in materia sanitaria
    

    
      (1-00626) (22 settembre 2016)
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, BOCCHINO, CAMPANELLA, MINEO, FALANGA (*).
    

    
      V. testo 2
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  il 28 luglio 2016, il Consiglio dei ministri ha approvato la proposta della ministra della salute Beatrice Lorenzin, di istituire per il 22 settembre di ogni anno una giornata nazionale dedicata all'informazione e formazione sulla fertilità umana. Come riporta il comunicato stampa del medesimo Consiglio dei ministri «l'iniziativa colloca il tema al centro delle politiche sanitarie ed educative del Paese, con la consapevolezza che la salute riproduttiva è alla base del benessere psico-fisico, oltre che relazionale, di tutti i cittadini, anche tenuto conto che il problema della denatalità influenza direttamente molti settori, in campo economico, sociale, sanitario e previdenziale»;
    

    
                  a seguito della decisione assunta dal Consiglio dei ministri, è stata avviata dal Ministero della salute una campagna di comunicazione sul «fertility day», fatta di slogan e cartoline come «Sbrigati, non aspettare la cicogna», che chiedono alle donne di fare più figli e farli presto. Una campagna che ha giustamente provocato forti critiche e proteste, alle quali la Ministra ha risposto con un laconico: la campagna sul "fertility day" «non è piaciuta? Ne facciamo una nuova»;
    

    
                  il 1° settembre 2016, lo stesso presidente del Consiglio dei ministri Renzi, prendeva le distanze dalla campagna di comunicazione sul «fertility day» affermando: «Non sapevo niente di questa campagna (...). Non conosco nessuno dei miei amici che fa un figlio perché vede un cartellone pubblicitario»;
    

    
                  la campagna di comunicazione ministeriale sulla fertilità ha mostrato chiaramente a giudizio dei proponenti non tanto l'intento di informare, ma piuttosto quello di promuovere un'ideologia;
    

    
                  l'immagine minacciosa della donna con la clessidra ha richiamato l'antica idea della donna ridotta corpo e natura «obbligata a fare figli», attraverso messaggi regressivi: se non fai presto, non avrai figli, al massimo, ma non è sicuro, solo uno. Se non fai figli, non contribuisci al bene comune e tu giovane, infertile sei come una buccia di banana avvizzita;
    

    
                  una campagna di comunicazione, a giudizio dei firmatari del presente atto di indirizzo, aggressiva, ricattatoria, minacciosa, che ha prodotto un rigetto sociale amplissimo in primo luogo di tante donne e una forte critica di esperti di comunicazione, di scienze mediche e psicosociali, che ha generato ansia per «l'orologio biologico che corre»;
    

    
                  già nel lontano marzo 2014, pensando alla predisposizione del piano nazionale per la fertilità (elaborato nel maggio 2015) la ministra Lorenzin, in una intervista al quotidiano "Avvenire", affermava che «i bambini devono tornare a nascere e serve educare alla maternità», dato che «il crollo demografico è un crollo non solo economico, ma anche sociale». «La decadenza» va «frenata con politiche di comunicazione, di educazione e di scelte sanitarie» e «bisogna dire con chiarezza che avere un figlio a trentacinque anni può essere un problema»;
    

    
                  sarebbe chiara ad avviso dei firmatari del presente atto di indirizzo, la linea ideologica di parte che muove la ministra, impropriamente, nelle scelte di governo, volte a svuotare la sentenza della Corte costituzionale, che ha superato il divieto di fecondazione eterologa; ignorare cinicamente le difficoltà che molte donne incontrano nel ricorrere alla legge sull'interruzione volontaria di gravidanza, spingere verso una condanna mondiale della surrogacy intesa addirittura come crimine contro l'umanità;
    

    
                  scelte del Governo improntate da una doppiezza politica da censure: da una parte di propugna uno Stato interventista-paternalista sui comportamenti procreativi delle persone, dall'altra si attacca l'universalismo delle politiche del diritto alla salute, con scelte che impoveriscono il sistema sanitario pubblico e lo indirizzano al mercato e alla logica del profitto;
    

    
                  il tema della denatalità, privato di quella che appare ai firmatari del presente atto di indirizzo, la falsa coscienza della Ministra, è un problema serio. I dati dell'Istat evidenziano come i nuovi nati siano in costante diminuzione. Nel 2015, le nascite sono state 488.000 (con un calo di 15.000), nuovo minimo storico dall'Unità d'Italia. Il 2015 è il quinto anno consecutivo di riduzione della fecondità, giunta a 1,35 figli per donna. La decisione di mettere al mondo dei figli viene sempre più posticipata, come documenta l'aumento dell'età media delle madri al parto;
    

    
                  affrontare il problema della denatalità da parte del Governo a colpi di pedagogia autoritaria è fuorviante e inefficace;
    

    
                  rinunciare o rimandare la scelta di fare un figlio sta dentro un complesso mosaico di ragioni, che riguardano, in primo luogo, la soggettività in cui si intrecciano sessualità, amore, futuro, identità sessuali, libertà, relazioni tra i sessi, desiderio, fiducia, che non possono essere, né semplificate con richiami volontaristici, né tantomeno ricondotti solo a parametri sociali ed economicistici;
    

    
                  la bassa crescita o la decrescita demografica è, in primo luogo, un problema che deve essere affrontato in una dimensione globale e non solo nazionale o patriottica, bensì nelle sue strette connessioni con le politiche dell'immigrazione;
    

    
                  un piano nazionale della fertilità per sostenere le nascite nel nostro Paese deve muovere dall'affermazione della libertà di scelta di maternità e del diritto alla salute riproduttiva e dal promuovere robuste politiche attive e strutturali per garantire l'autonomia delle persone e il rispetto delle loro scelte di vita che creino le condizioni di sostegno alla scelta di fare figli: un nuovo sistema del welfare e in esso più servizi socio-educativi, riconoscimento sociale della cura, sostegno al reddito, congedi parentali incentivanti per gli uomini, più lavoro femminile organizzato per poter accudire le relazioni umane;
    

    
                  molte realtà europee dimostrano che c'è un rapporto diretto tra accesso femminile al lavoro, natalità e benessere generale, ma l'Italia si conferma uno dei Paesi europei a più bassa occupazione femminile, e questo condiziona fortemente la stessa possibilità di determinare il proprio progetto di vita;
    

    
                  i dati del «Rapporto Italia 2015» dell'Eurispes hanno evidenziato l'incidenza della precarietà e dell'incertezza per il futuro nella crescita del numero di chi non si sente in grado di dare garanzie alla propria famiglia con il proprio lavoro;
    

    
                  in aggiunta a quanto emerso alla fine del mese di agosto, il 21 settembre è circolata una nuova brochure del Ministero della salute ascrivibile alla campagna "Fertility Day", in cui vengono ritratte le buone abitudini da seguire e i cattivi compagni di abbandonare: i primi vengono associati ad un gruppo di ragazzi bianchi, sorridenti e ben pettinati. Nella seconda immagine, relativa ai cattivi compagni, un gruppo di ragazzi fumano, di cui due, in primo piano, sono neri;
    

    
                  l'immagine ha dato l'avvio ad una nuova ondata di critiche per il suo contenuto razzista, volto a dividere il mondo giovanile in 2 immagini anacronistiche, ridicole e decisamente offensive. Immagini risultate già utilizzate: la prima per una pubblicità di impianti dentali; la seconda, in alcune campagne (di cui una, negli Stati Uniti, aveva già suscitato polemiche) tra le quali, secondo fonti della stampa nazionale ("Il Corriere della sera", del 22 settembre 2016, «Messaggi razzisti. Ritirato l'opuscolo sul Fertility Day») anche dall'associazione religiosa "Scientology",
    

    
                          impegna il Governo:
    

    
                  1) a prendere nettamente le distanze dalle scelte e dalle decisioni assunte dalla ministra Lorenzin con atti concreti e immediati, riconsiderando, nel merito e nel metodo, le proposte, le decisioni e le iniziative prese sul «fertility day» di cui in premessa;
    

    
                  2) a cancellare definitivamente la campagna pubblicitaria, che ha procurato un rigetto sociale, porgendo le scuse alle italiane, verificando altresì puntualmente le risorse utilizzate per la stessa;
    

    
                  3) ad assumere iniziative per prevedere che il 22 settembre diventi giornata di formazione e informazione sul diritto alla salute riproduttiva per la prevenzione e cura della sterilità riguardo a giovani uomini e donne;
    

    
                  4) ad affermare il principio della libertà nelle scelte procreative, innanzitutto delle donne nel regolare la loro fecondità, considerando la libertà di non fare figli, come libertà di grado non inferiore a quella di farli;
    

    
                  5) a prevedere studi specifici di genere, anche riguardo agli effetti sulla fertilità di donne e uomini e sulle malattie neo-natali, conseguenti all'inquinamento e alla contaminazione delle matrici ambientali;
    

    
                  6) a investire risorse finalizzate ad un piano di prevenzione della sterilità, attraverso l'informazione e la promozione di stili di vita, che riducano o eliminino tra i giovani i fattori di rischio della sterilità medesima;
    

    
                  7) ad assumere iniziative per creare e sostenere una rete qualificata tra centri di cura di giovani malati/e (a partire dalle patologie oncologiche) e centri di crioconservazione dei gameti maschili e femminili, per poter postdatare la scelta di maternità per ragioni di malattia e non solo;
    

    
                  8) a garantire l'accesso alle tecniche di fecondazione assistita in tutto il territorio nazionale, promuovendo la conoscenza e la pratica della donazione dei gameti nel rispetto di rigorosi standard di sicurezza e di anonimato delle donatrici e dei donatori;
    

    
                  9) a garantire a tutti e tutte l'accesso ai farmaci innovativi, con particolare riferimento a quelli per l'epatite C, per prevenire patologie nelle gravidanze anche a tutela di chi viene al mondo;
    

    
                  10) a includere l'endometriosi tra gli obiettivi prioritari della ricerca sanitaria, in modo particolare per quanto riguarda la genesi della malattia, la terapia specifica, il trattamento delle recidive, la prevenzione dell'infertilità, anche al fine di porre la donna al centro di un percorso il più veloce possibile per la diagnosi e la successiva cura, prevedendo altresì l'istituzione del registro nazionale dell'endometriosi e opportuni registri regionali;
    

    
                  11) ad assumere iniziative per avviare efficaci campagne di formazione e informazione per i medici ginecologi, i medici e gli operatori dei presìdi consultoriali, e per i medici di medicina generale;
    

    
                  12) ad assumere iniziative per attivare opportune reti di eccellenza pubbliche impegnate nella formazione degli operatori sanitari e nella massima trasmissione del know how clinico-diagnostico e terapeutico;
    

    
                  13) ad avviare un capillare programma di promozione dei metodi contraccettivi, di conoscenza riguardo al libero accesso alla contraccezione d'emergenza, e di informazione per la prevenzione e la lotta contro l'HIV/AIDS e altre infezioni sessualmente trasmissibili, assegnando a tal fine la dovuta centralità ai consultori, quale servizio per la rete di sostegno e alla preservazione della fertilità e alla sessualità libera, nel rispetto pieno e senza impostazioni giudicanti della libertà di scelta;
    

    
                  14) ad assicurare una qualificata attività di informazione, formazione ed educazione sentimentale nelle scuole, per poter affermare la maternità come scelta e realizzare una vita affettiva e sessuale libera dagli stereotipi e i pregiudizi;
    

    
                  15) ad assumere iniziative per prevedere un indispensabile incremento delle risorse finanziarie a favore della rete dei consultori, anche al fine di poterne implementare gli organici e le sedi;
    

    
                  16) a mettere in campo chiare scelte di politica economica e sociale strutturali, a partire dalla manovra finanziaria, volte a sostenere realmente l'autonomia delle persone, rimuovendo gli ostacoli sociali, che possono condizionare la realizzazione del desiderio e della volontà di maternità attraverso:
    

    
                  a)un piano straordinario di promozione e sostegno al lavoro femminile, con incentivi a modalità organizzative basate su nuovi rapporti tra produzione e riproduzione;
    

    
                  b) il riconoscimento sociale e la valorizzazione del lavoro di cura, anche con lo sviluppo di infrastrutture sociali di stampo europeo riguardo a sicurezza, qualità, diffusione equa in tutto il territorio nazionale, a partire da quelle dedicate all'infanzia rifinanziando, tra l'altro, il piano straordinario di intervento per lo sviluppo del sistema territoriale dei servizi socio-educativi, al quale concorrono gli asili nido, i servizi integrativi e i servizi innovativi nei luoghi di lavoro, presso le famiglie e presso i caseggiati, di cui all'articolo 1, comma 1259, della legge n.296 del 2006;
    

    
                  17) ad assumere efficaci iniziative, anche nell'ambito dell'Unione europea, volte a prevedere l'esclusione dal rispetto del patto di stabilità per le spese relative a servizi sociali e al welfare al fine di: a) incrementare le risorse attualmente assegnate al fondo nazionale per l'infanzia e l'adolescenza e al fondo per le politiche sociali; b) attuare efficaci politiche abitative con la priorità dello sviluppo dell'edilizia residenziale pubblica e del sostegno alla locazione per i giovani che desiderino convivere, sposarsi, fare figli;
    

    
                  18) ad assumere iniziative per riconoscere il tempo dedicato alle attività di cura ai fini pensionistici con il riconoscimento di contributi figurativi legati al numero dei figli o ad eventuali altri impegni di cura, nonché con il riconoscimento di integrazioni contributive per i periodi di lavoro part time per ragioni di cura e possibilità di anticipo della pensione per necessità di accudimento di persone non autosufficienti, nel quadro di una revisione del sistema pensionistico che contempli flessibilità e libertà di scelta;
    

    
                  19) ad assumere iniziative per aumentare gli sgravi fiscali a favore della maternità per le donne lavoratrici, con particolare riguardo alle piccole e micro imprese, sulle quali i costi incidono in misura proporzionalmente maggiore.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      (1-00626) (testo 2)(11 ottobre 2016)
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, BOCCHINO, CAMPANELLA, MINEO, FALANGA.
    

    
      Votata per parti separate. Approvata la parte evidenziata in neretto; respinta la restante parte.
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  il 28 luglio 2016, il Consiglio dei ministri ha approvato la proposta della ministra della salute Beatrice Lorenzin, di istituire per il 22 settembre di ogni anno una giornata nazionale dedicata all'informazione e formazione sulla fertilità umana. Come riporta il comunicato stampa del medesimo Consiglio dei ministri «l'iniziativa colloca il tema al centro delle politiche sanitarie ed educative del Paese, con la consapevolezza che la salute riproduttiva è alla base del benessere psico-fisico, oltre che relazionale, di tutti i cittadini, anche tenuto conto che il problema della denatalità influenza direttamente molti settori, in campo economico, sociale, sanitario e previdenziale»;
    

    
                  a seguito della decisione assunta dal Consiglio dei ministri, è stata avviata dal Ministero della salute una campagna di comunicazione sul «fertility day», fatta di slogan e cartoline come «Sbrigati, non aspettare la cicogna», che chiedono alle donne di fare più figli e farli presto. Una campagna che ha giustamente provocato forti critiche e proteste, alle quali la Ministra ha risposto con un laconico: la campagna sul "fertility day" «non è piaciuta? Ne facciamo una nuova»;
    

    
                  il 1° settembre 2016, lo stesso presidente del Consiglio dei ministri Renzi, prendeva le distanze dalla campagna di comunicazione sul «fertility day» affermando: «Non sapevo niente di questa campagna (...). Non conosco nessuno dei miei amici che fa un figlio perché vede un cartellone pubblicitario»;
    

    
                  la campagna di comunicazione ministeriale sulla fertilità ha mostrato chiaramente a giudizio dei proponenti non tanto l'intento di informare, ma piuttosto quello di promuovere un'ideologia;
    

    
                  l'immagine minacciosa della donna con la clessidra ha richiamato l'antica idea della donna ridotta corpo e natura «obbligata a fare figli», attraverso messaggi regressivi: se non fai presto, non avrai figli, al massimo, ma non è sicuro, solo uno. Se non fai figli, non contribuisci al bene comune e tu giovane, infertile sei come una buccia di banana avvizzita;
    

    
                  una campagna di comunicazione, a giudizio dei firmatari del presente atto di indirizzo, aggressiva, ricattatoria, minacciosa, che ha prodotto un rigetto sociale amplissimo in primo luogo di tante donne e una forte critica di esperti di comunicazione, di scienze mediche e psicosociali, che ha generato ansia per «l'orologio biologico che corre»;
    

    
                  già nel lontano marzo 2014, pensando alla predisposizione del piano nazionale per la fertilità (elaborato nel maggio 2015) la ministra Lorenzin, in una intervista al quotidiano "Avvenire", affermava che «i bambini devono tornare a nascere e serve educare alla maternità», dato che «il crollo demografico è un crollo non solo economico, ma anche sociale». «La decadenza» va «frenata con politiche di comunicazione, di educazione e di scelte sanitarie» e «bisogna dire con chiarezza che avere un figlio a trentacinque anni può essere un problema»;
    

    
                  sarebbe chiara ad avviso dei firmatari del presente atto di indirizzo, la linea ideologica di parte che muove la ministra, impropriamente, nelle scelte di governo, volte a svuotare la sentenza della Corte costituzionale, che ha superato il divieto di fecondazione eterologa; ignorare cinicamente le difficoltà che molte donne incontrano nel ricorrere alla legge sull'interruzione volontaria di gravidanza, spingere verso una condanna mondiale della surrogacy intesa addirittura come crimine contro l'umanità;
    

    
                  scelte del Governo improntate da una doppiezza politica da censure: da una parte di propugna uno Stato interventista-paternalista sui comportamenti procreativi delle persone, dall'altra si attacca l'universalismo delle politiche del diritto alla salute, con scelte che impoveriscono il sistema sanitario pubblico e lo indirizzano al mercato e alla logica del profitto;
    

    
                  il tema della denatalità, privato di quella che appare ai firmatari del presente atto di indirizzo, la falsa coscienza della Ministra, è un problema serio. I dati dell'Istat evidenziano come i nuovi nati siano in costante diminuzione. Nel 2015, le nascite sono state 488.000 (con un calo di 15.000), nuovo minimo storico dall'Unità d'Italia. Il 2015 è il quinto anno consecutivo di riduzione della fecondità, giunta a 1,35 figli per donna. La decisione di mettere al mondo dei figli viene sempre più posticipata, come documenta l'aumento dell'età media delle madri al parto;
    

    
                  affrontare il problema della denatalità da parte del Governo a colpi di pedagogia autoritaria è fuorviante e inefficace;
    

    
                  rinunciare o rimandare la scelta di fare un figlio sta dentro un complesso mosaico di ragioni, che riguardano, in primo luogo, la soggettività in cui si intrecciano sessualità, amore, futuro, identità sessuali, libertà, relazioni tra i sessi, desiderio, fiducia, che non possono essere, né semplificate con richiami volontaristici, né tantomeno ricondotti solo a parametri sociali ed economicistici;
    

    
                  la bassa crescita o la decrescita demografica è, in primo luogo, un problema che deve essere affrontato in una dimensione globale e non solo nazionale o patriottica, bensì nelle sue strette connessioni con le politiche dell'immigrazione;
    

    
                  un piano nazionale della fertilità per sostenere le nascite nel nostro Paese deve muovere dall'affermazione della libertà di scelta di maternità e del diritto alla salute riproduttiva e dal promuovere robuste politiche attive e strutturali per garantire l'autonomia delle persone e il rispetto delle loro scelte di vita che creino le condizioni di sostegno alla scelta di fare figli: un nuovo sistema del welfare e in esso più servizi socio-educativi, riconoscimento sociale della cura, sostegno al reddito, congedi parentali incentivanti per gli uomini, più lavoro femminile organizzato per poter accudire le relazioni umane;
    

    
                  molte realtà europee dimostrano che c'è un rapporto diretto tra accesso femminile al lavoro, natalità e benessere generale, ma l'Italia si conferma uno dei Paesi europei a più bassa occupazione femminile, e questo condiziona fortemente la stessa possibilità di determinare il proprio progetto di vita;
    

    
                  i dati del «Rapporto Italia 2015» dell'Eurispes hanno evidenziato l'incidenza della precarietà e dell'incertezza per il futuro nella crescita del numero di chi non si sente in grado di dare garanzie alla propria famiglia con il proprio lavoro;
    

    
                  in aggiunta a quanto emerso alla fine del mese di agosto, il 21 settembre è circolata una nuova brochure del Ministero della salute ascrivibile alla campagna "Fertility Day", in cui vengono ritratte le buone abitudini da seguire e i cattivi compagni di abbandonare: i primi vengono associati ad un gruppo di ragazzi bianchi, sorridenti e ben pettinati. Nella seconda immagine, relativa ai cattivi compagni, un gruppo di ragazzi fumano, di cui due, in primo piano, sono neri;
    

    
                  l'immagine ha dato l'avvio ad una nuova ondata di critiche per il suo contenuto razzista, volto a dividere il mondo giovanile in 2 immagini anacronistiche, ridicole e decisamente offensive. Immagini risultate già utilizzate: la prima per una pubblicità di impianti dentali; la seconda, in alcune campagne (di cui una, negli Stati Uniti, aveva già suscitato polemiche) tra le quali, secondo fonti della stampa nazionale ("Il Corriere della sera", del 22 settembre 2016, «Messaggi razzisti. Ritirato l'opuscolo sul Fertility Day») anche dall'associazione religiosa "Scientology",
    

    
                          impegna il Governo:
    

    
                  1) a prendere nettamente le distanze dalle scelte e dalle decisioni assunte dalla ministra Lorenzin con atti concreti e immediati, riconsiderando, nel merito e nel metodo, le proposte, le decisioni e le iniziative prese sul «fertility day» di cui in premessa;
    

    
                  2) a cancellare definitivamente la campagna pubblicitaria, che ha procurato un rigetto sociale, porgendo le scuse alle italiane, verificando altresì puntualmente le risorse utilizzate per la stessa;
    

    
                  3) ad assumere iniziative per prevedere che il 22 settembre diventi giornata di formazione e informazione sul diritto alla salute riproduttiva per la prevenzione e cura della sterilità riguardo a giovani uomini e donne;
    

    
                  4) ad affermare il principio della libertà nelle scelte procreative, innanzitutto delle donne nel regolare la loro fecondità, considerando la libertà di non fare figli, come libertà di grado non inferiore a quella di farli;
    

    
                  5) a prevedere studi specifici di genere, anche riguardo agli effetti sulla fertilità di donne e uomini e sulle malattie neo-natali, conseguenti all'inquinamento e alla contaminazione delle matrici ambientali;
    

    
                  6) a investire risorse finalizzate ad un piano di prevenzione della sterilità, attraverso l'informazione e la promozione di stili di vita, che riducano o eliminino tra i giovani i fattori di rischio della sterilità medesima;
    

    
                  7) ad assumere iniziative per creare e sostenere una rete qualificata tra centri di cura di giovani malati/e (a partire dalle patologie oncologiche) e centri di crioconservazione dei gameti maschili e femminili, per poter postdatare la scelta di maternità per ragioni di malattia e non solo;
    

    
                  8) a garantire l'accesso alle tecniche di fecondazione assistita in tutto il territorio nazionale, promuovendo la conoscenza e la pratica della donazione dei gameti nel rispetto di rigorosi standard di sicurezza e di anonimato delle donatrici e dei donatori;
    

    
                  9) a garantire a tutti e tutte l'accesso ai farmaci innovativi, con particolare riferimento a quelli per l'epatite C, per prevenire patologie nelle gravidanze anche a tutela di chi viene al mondo;
    

    
                  10) a includere l'endometriosi tra gli obiettivi prioritari della ricerca sanitaria, in modo particolare per quanto riguarda la genesi della malattia, la terapia specifica, il trattamento delle recidive, la prevenzione dell'infertilità, anche al fine di porre la donna al centro di un percorso il più veloce possibile per la diagnosi e la successiva cura, prevedendo altresì l'istituzione del registro nazionale dell'endometriosi e opportuni registri regionali;
    

    
                  11) ad assumere iniziative per avviare efficaci campagne di formazione e informazione per i medici ginecologi, i medici e gli operatori dei presìdi consultoriali, e per i medici di medicina generale;
    

    
                  12) ad assumere iniziative per attivare opportune reti di eccellenza pubbliche impegnate nella formazione degli operatori sanitari e nella massima trasmissione del know how clinico-diagnostico e terapeutico;
    

    
                  13) ad avviare un capillare programma di promozione dei metodi contraccettivi, di conoscenza riguardo al libero accesso alla contraccezione d'emergenza, e di informazione per la prevenzione e la lotta contro l'HIV/AIDS e altre infezioni sessualmente trasmissibili, assegnando a tal fine la dovuta centralità ai consultori, quale servizio per la rete di sostegno e alla preservazione della fertilità e alla sessualità libera, nel rispetto pieno e senza impostazioni giudicanti della libertà di scelta;
    

    
                  14) ad assicurare una qualificata attività di informazione, formazione ed educazione sentimentale nelle scuole, per poter affermare la maternità come scelta e realizzare una vita affettiva e sessuale libera dagli stereotipi e i pregiudizi;
    

    
                  15) ad assumere iniziative per prevedere un indispensabile incremento delle risorse finanziarie a favore della rete dei consultori, anche al fine di poterne implementare gli organici e le sedi;
    

    
                  16) a valutare la possibilità di mettere in campo chiare scelte di politica economica e sociale strutturali, a partire dalla manovra finanziaria, volte a sostenere realmente l'autonomia delle persone, rimuovendo gli ostacoli sociali, che possono condizionare la realizzazione del desiderio e della volontà di maternità attraverso:
    

    
                  a)un piano straordinario di promozione e sostegno al lavoro femminile, con incentivi a modalità organizzative basate su nuovi rapporti tra produzione e riproduzione;
    

    
                  b) il riconoscimento sociale e la valorizzazione del lavoro di cura, anche con lo sviluppo di infrastrutture sociali di stampo europeo riguardo a sicurezza, qualità, diffusione equa in tutto il territorio nazionale, a partire da quelle dedicate all'infanzia rifinanziando, tra l'altro, il piano straordinario di intervento per lo sviluppo del sistema territoriale dei servizi socio-educativi, al quale concorrono gli asili nido, i servizi integrativi e i servizi innovativi nei luoghi di lavoro, presso le famiglie e presso i caseggiati, di cui all'articolo 1, comma 1259, della legge n.296 del 2006;
    

    
                  17) a valutare la possibilità di assumere efficaci iniziative, anche nell'ambito dell'Unione europea, volte a prevedere l'esclusione dal rispetto del patto di stabilità per le spese relative a servizi sociali e al welfare al fine di: a) incrementare le risorse attualmente assegnate al fondo nazionale per l'infanzia e l'adolescenza e al fondo per le politiche sociali; b) attuare efficaci politiche abitative con la priorità dello sviluppo dell'edilizia residenziale pubblica e del sostegno alla locazione per i giovani che desiderino convivere, sposarsi, fare figli;
    

    
                  18) a valutare la possibilità di assumere iniziative per riconoscere il tempo dedicato alle attività di cura ai fini pensionistici con il riconoscimento di contributi figurativi legati al numero dei figli o ad eventuali altri impegni di cura, nonché con il riconoscimento di integrazioni contributive per i periodi di lavoro part time per ragioni di cura e possibilità di anticipo della pensione per necessità di accudimento di persone non autosufficienti, nel quadro di una revisione del sistema pensionistico che contempli flessibilità e libertà di scelta;
    

    
                  19) a valutare la possibilità di assumere iniziative per aumentare gli sgravi fiscali a favore della maternità per le donne lavoratrici, con particolare riguardo alle piccole e micro imprese, sulle quali i costi incidono in misura proporzionalmente maggiore.
    

    
      (1-00639) (11 ottobre 2016)
    

    
      TAVERNA, GAETTI, AIROLA, BERTOROTTA, BLUNDO, BOTTICI, BUCCARELLA, BULGARELLI, CAPPELLETTI, CASTALDI, CATALFO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, CRIMI, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, GIARRUSSO, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI, MANGILI, MARTELLI, MARTON, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, NUGNES, PAGLINI, PETROCELLI, PUGLIA, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA. -
    

    
      V. testo 2
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  il 22 settembre 2016 si è celebrato il primo "Fertility day", giornata nazionale dedicata all'informazione e formazione sulla fertilità umana, istituita con direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri del 28 luglio 2016. In tale giornata, si legge nella direttiva, "le amministrazioni pubbliche, anche in coordinamento con tutti gli enti e gli organismi interessati, promuovono l'attenzione e l'informazione sul tema della fertilità umana nell'ambito delle rispettive competenze e attraverso idonee iniziative di comunicazione e sensibilizzazione";
    

    
                  la prima campagna per il Fertility day è stata molto criticata, perché accusata di fare eccessiva pressione sulle donne. Uno dei manifesti pubblicitari dell'iniziativa mostrava, per esempio, una ragazza che tiene in mano una clessidra, con la scritta "La bellezza non ha età. La fertilità sì", un altro diceva "Datti una mossa, non aspettare la cicogna", un altro ancora "non mandare gli spermatozoi in fumo" e poi " Genitori Giovani. Il modo migliore di essere creativi";
    

    
                  le polemiche si sono accentuate con l'ultima campagna pubblicitaria che è apparsa, ad avviso dei presentatori, discriminatoria e razzista. L'immagine dell'ultimo opuscolo diffuso dal Ministero della salute mette a confronto due coppie di giovani ragazzi al mare (a rappresentare le buone abitudini da promuovere) e un gruppo di ragazzi di colore che fumano e assumono droghe (i "cattivi" compagni da abbandonare). A quest'ultima campagna promozionale, che ha suscitato aspre polemiche nel dibattito pubblico, il ministro Lorenzin ha risposto con le seguenti affermazioni: "Il razzismo è negli occhi di chi guarda, noi pensiamo alla prevenzione";
    

    
                  il 21 settembre 2016 il Ministro della salute, tramite la sua pagina del social network "Facebook", ha fatto sapere che: «In relazione alle polemiche relative alle accuse di razzismo rivolte al Ministero della salute per un'immagine contenuta in uno degli opuscoli divulgativi sulla prevenzione della infertilità predisposti per il Fertility day, il Ministro della salute Beatrice Lorenzin, dichiara di aver già attivato il procedimento disciplinare e quello per la revoca dell'incarico dirigenziale nei confronti del responsabile della direzione generale della comunicazione istituzionale del suo Dicastero che ha curato la redazione e la diffusione del materiale informativo. Il Ministro comunica altresì di aver dato mandato ai propri Uffici di accertare perché l'immagine visionata e vidimata dal Gabinetto non corrisponda esattamente a quella apparsa sul sito. Il Ministro ha dato disposizioni affinché l'immagine venga sostituita e ritirato l'opuscolo informativo»;
    

    
                  dopo le polemiche suscitate dalla campagna del Fertility day, il Ministro si è difesa affermando «La campagna non è piaciuta? Ne facciamo una nuova#fertility day è più di due cartoline». In effetti, dovrebbe essere qualcosa di più di slogan e manifesti. Nel piano nazionale della fertilità si legge che: «è bene per tutti che nascano bambini, che la società si riproduca, continui a vivere e non si spenga. In questo senso il sostegno economico alla natalità non deve essere visto come una sorta di "compensazione" per il disagio di essere madri, ma come un atto di giustizia sociale, perché si riconosce il valore sociale dell'essere madri (e padri)». Un valore che non si concretizza di fatto nelle politiche dell'attuale Governo e sul quale pesano le responsabilità. Il documento infatti è connotato da buoni propositi: «È necessario, allora, recuperare il valore sociale della maternità, sia come esperienza formativa individuale sia come bene di tutti. La società deve comprendere che è un bene che nascano bambini, è un bene che il Paese possa riprodursi e sostituirsi, senza declinare irrimediabilmente. In questo senso impegnarsi per un welfare e anche per progetti di sostegno economico alla natalità (vedi bonus bebè, detrazioni fiscali, forme di lavoro flessibile, maggiore uso del congedo parentale per gli uomini, presenza capillare di nidi aziendali, eccetera) non deve essere visto come una sorta di "compensazione" per il "disagio", ma come un atto di responsabilità e giustizia sociale»;
    

    
                          considerato che:
    

    
                  le parole "giustizia sociale" usate nel piano nazionale non sono percepite dalle persone che vivono ogni giorno con fatica il rapporto tra vita lavorativa e l'essere genitore. Nel nostro Paese il valore sociale della maternità è legato principalmente a un sistema di welfare che non è concentrato sulla conciliazione tra vita lavorativa e genitorialità. Secondo i dati Istat, nel 2015, il tasso di occupazione femminile è cresciuto (47,2 per cento), ma non si riduce il gap con quello maschile (65,5 per cento). Il precariato femminile è più alto rispetto a quello maschile e il lavoro post maternità diventa difficile. Prevale un sentimento di rinuncia al lavoro, dato dal mercato del lavoro che chiede spesso una flessibilità della lavoratrice a spostamenti sul territorio nazionale e a questo si aggiunge la carenza di strutture pubbliche di accoglienza della prima infanzia che ospitano i figli rispetto a strutture private. Lavorare, dunque, può diventare un costo personale e non una fonte di guadagno economico;
    

    
                  gli slogan della campagna ministeriale si concentrano sul rapporto donna-madre e quasi niente sul rapporto uomo-padre. Nella "cartolina" intitolata "Genitori giovani. Il modo migliore per essere creativi" vengono raffigurati i piedi del futuro papà che spuntano dalle lenzuola con una pallina gialla sorridente. In Italia, il congedo di paternità obbligatorio è semplicemente simbolico. L'articolo 4, comma 24, lettera a), della legge 28 giugno 2012, n. 92, istituisce un congedo obbligatorio di un giorno e un congedo facoltativo, alternativo al congedo di maternità della madre, di 2 giorni, godibili dal padre, lavoratore dipendente, anche adottivo e affidatario, entro e non oltre il quinto mese di vita del figlio. L'art. 1, comma 205, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 (legge di stabilità per il 2016), dispone la proroga di tali congedi anche per l'anno 2016, aumentando il congedo obbligatorio del padre da uno a due giorni;
    

    
                  considerato che il confronto tra l'Italia e gli altri Paesi europei è veramente impietoso. In Svezia, le mamme hanno 480 giorni pagati di congedo parentale, che possono essere distribuiti nei primi 8 anni di vita del bambino; tutte le famiglie che hanno la residenza hanno un sussidio di 120 euro al mese a bambino fino a 18 anni. Per quanto riguarda la conciliazione vita-lavoro, i giorni di permesso per restare a casa con i figli malati sono pagati e illimitati. In Francia dal quarto mese di gravidanza sono previsti 185 euro al mese, oltre a un premio di circa 900 euro alla nascita. È prevista "l'allocazione familiare", che viene data a tutti indipendentemente dal reddito, a partire dal secondo figlio: 130 euro al mese fino al compimento del diciottesimo anno di età. La conciliazione vita-lavoro è facilitata dalle "assistenti materne" che tengono 3 o 4 bambini per volta in un appartamento a norma. In Finlandia, lo Stato regala il "pacco maternità" con gli oggetti più importanti per i primi mesi di vita del bambino. È previsto un assegno statale per tutti i bambini fino al primo anno di vita. In Austria, alla nascita del figlio, le madri ricevono un sussidio di 1.000 euro al mese per 12 mesi. In Norvegia, lo Stato versa 200 euro al mese su un conto corrente aperto dai genitori fino ai 18 anni di vita del bambino. Inoltre, oltre ad avere congedi parentali di 12 mesi retribuiti sia per la madre che per il padre, ogni neomamma che non lavora riceve 6.000 euro per i bisogni dei primi mesi;
    

    
                  tenuto conto che:
    

    
                  secondo i dati Istat al 1° gennaio 2016, la popolazione in Italia è di 60.656.000 residenti (con un calo di 139.000 unità rispetto all'anno precedente). Gli stranieri sono 5.054.000 e rappresentano l'8,3 per cento della popolazione totale (con un aumento di 39.000 unità). Nel 2015 le nascite sono state 488.000 (con un calo di 15.000), nuovo minimo storico dall'Unità d'Italia. Il 2015 è il quinto anno consecutivo di riduzione della fecondità, giunta a 1,35 figli per donna;
    

    
                  nel 2014 sono stati iscritti in anagrafe per nascita 502.596 bambini, quasi 12.000 in meno rispetto al 2013, 74.000 in meno sul 2008. La diminuzione delle nascite è dovuta soprattutto alle coppie di genitori entrambi italiani: 398.540, quasi 82.000 in meno negli ultimi 6 anni. Questo perché le donne italiane in età riproduttiva sono sempre meno e hanno una propensione ad avere figli sempre più bassa;
    

    
                  il numero medio di figli per donna è pari a 1,39, come nel 2013. L'età media al parto sale a 31,5 anni. Calano le nascite da madri sia italiane sia straniere, con le prime che nel 2014 procreano 1,31 figli contro 1,97 delle seconde;
    

    
                          considerato che:
    

    
                  bisognerebbe rimuovere gli ostacoli alla maternità e tutelare la salute come "fondamentale diritto dell'individuo e interesse della collettività" (articolo 32 della Costituzione) e garantire che "Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali" (articolo 3 della Costituzione);
    

    
                  a giudizio dei proponenti, la campagna pubblicitaria del ministro Lorenzin lede i diritti costituzionalmente garantiti; è, infatti, inammissibile che un Ministro della Repubblica promuova campagne pubblicitarie che possano infondere nell'opinione pubblica, seppur indirettamente e involontariamente, sentimenti di ripugnanza e ostilità verso gli stranieri o comunque verso persone aventi diverso colore di pelle;
    

    
                  considerato inoltre che:
    

    
                  il settore sanitario è pesantemente penalizzato dai provvedimenti attuati dal Governo con i continui tagli al Fondo sanitario nazionale che hanno gravato pesantemente sugli assistiti in termini sia di spesa che di accesso ai servizi; a causa delle lunghe liste di attesa nella sanità pubblica e dei costi troppo elevati della sanità privata, 11 milioni di persone hanno rinunciato a curarsi;
    

    
                  la maternità oggi è oggetto di una profonda riflessione. Il modello della donna anni '50, dedita solo alla famiglia, è superato e ha dato spazio alla realizzazione professionale che, di fatto, posticipa la maternità, che diventa un obiettivo secondario, che inizia quando finisce il ciclo studio-precarietà lavorativa. Ci sono poche nascite, perché la società non risponde e non garantisce le esigenze reali: gli asili sono pochi e costosi e hanno spesso orari incompatibili con il lavoro e con i turni;
    

    
                  la campagna ministeriale sul Fertility day descrive la maternità come un dovere e non come una scelta consapevole. Gli slogan che invitano alla riproduzione il prima possibile suscitano reazioni diverse sia per chi vuole avere figli sia per chi non ne vuole. La più importante politica a favore della natalità dovrebbe essere volta a rimuovere gli ostacoli, sociali ed economici, che impediscono a chi vuole dei figli di averne, come ad esempio aumentare il numero degli asili nido pubblici e favorire l'occupazione femminile;
    

    
                  il piano nazionale della fertilità per sostenere le nascite nel nostro Paese deve basarsi in primis sull'affermazione della libertà di scelta di maternità e poi sulla promozione di politiche che garantiscano le condizioni di sostegno alla maternità stessa;
    

    
                  bisogna offrire le giuste informazioni, al fine di orientare il cittadino-paziente verso le strutture e gli specialisti. L'informazione nell'era digitale viaggia spesso in modo confuso e non corretto. Il Ministro della salute avrebbe dovuto garantire una corretta divulgazione dei contenuti e non fare opuscoli pubblicitari;
    

    
                  l'incompetenza del ministro Lorenzin è emersa in altre questioni rilevanti in ambito sanitario-farmaceutico. Il 18 giugno 2014 è stata presentata dal Gruppo parlamentare Movimento 5 stelle del Senato una mozione di sfiducia nei confronti del ministro Lorenzin in quanto, a giudizio dei proponenti, non ha svolto con la dovuta attenzione i propri compiti istituzionali, cioè controllare e vigilare sulla questione dei farmaci Avastin-Lucentis (1-00278); inoltre la vicenda del metodo Stamina ha evidenziato l'incompetenza del Ministro di gestire i fatti, e dunque non è stata garante della salute di tanti malati,
    

    
                          impegna il Governo:
    

    
                  1) ad assumere iniziative volte ad incentivare la cultura della prevenzione, attraverso messaggi di comunicazione adeguati, al fine di affermare la maternità e la paternità come scelte libere e consapevoli;
    

    
                  2) ad assumere iniziative volte alla conciliazione dei tempi tra lavoro e famiglia, così come avviene in tutti gli altri Paesi europei;
    

    
                  3) ad attuare politiche volte alla prevenzione della sterilità, attraverso l'informazione sugli stili di vita corretti;
    

    
                  4) a reperire le risorse finanziarie necessarie ad aumentare la durata del congedo di paternità obbligatorio;
    

    
                  5) ad assumere iniziative di carattere normativo volte ad attuare una riduzione dell'aliquota IVA sui prodotti di prima necessità per l'infanzia.
    

    
      (1-00639) (testo 2) (11 ottobre 2016)
    

    
      TAVERNA, GAETTI, AIROLA, BERTOROTTA, BLUNDO, BOTTICI, BUCCARELLA, BULGARELLI, CAPPELLETTI, CASTALDI, CATALFO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, CRIMI, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, GIARRUSSO, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI, MANGILI, MARTELLI, MARTON, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, NUGNES, PAGLINI, PETROCELLI, PUGLIA, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA. -
    

    
      Votata per parti separate. Approvata la parte evidenziata in neretto; respinta la restante parte.
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  il 22 settembre 2016 si è celebrato il primo "Fertility day", giornata nazionale dedicata all'informazione e formazione sulla fertilità umana, istituita con direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri del 28 luglio 2016. In tale giornata, si legge nella direttiva, "le amministrazioni pubbliche, anche in coordinamento con tutti gli enti e gli organismi interessati, promuovono l'attenzione e l'informazione sul tema della fertilità umana nell'ambito delle rispettive competenze e attraverso idonee iniziative di comunicazione e sensibilizzazione";
    

    
                  la prima campagna per il Fertility day è stata molto criticata, perché accusata di fare eccessiva pressione sulle donne. Uno dei manifesti pubblicitari dell'iniziativa mostrava, per esempio, una ragazza che tiene in mano una clessidra, con la scritta "La bellezza non ha età. La fertilità sì", un altro diceva "Datti una mossa, non aspettare la cicogna", un altro ancora "non mandare gli spermatozoi in fumo" e poi " Genitori Giovani. Il modo migliore di essere creativi";
    

    
                  le polemiche si sono accentuate con l'ultima campagna pubblicitaria che è apparsa, ad avviso dei presentatori, discriminatoria e razzista. L'immagine dell'ultimo opuscolo diffuso dal Ministero della salute mette a confronto due coppie di giovani ragazzi al mare (a rappresentare le buone abitudini da promuovere) e un gruppo di ragazzi di colore che fumano e assumono droghe (i "cattivi" compagni da abbandonare). A quest'ultima campagna promozionale, che ha suscitato aspre polemiche nel dibattito pubblico, il ministro Lorenzin ha risposto con le seguenti affermazioni: "Il razzismo è negli occhi di chi guarda, noi pensiamo alla prevenzione";
    

    
                  il 21 settembre 2016 il Ministro della salute, tramite la sua pagina del social network "Facebook", ha fatto sapere che: «In relazione alle polemiche relative alle accuse di razzismo rivolte al Ministero della salute per un'immagine contenuta in uno degli opuscoli divulgativi sulla prevenzione della infertilità predisposti per il Fertility day, il Ministro della salute Beatrice Lorenzin, dichiara di aver già attivato il procedimento disciplinare e quello per la revoca dell'incarico dirigenziale nei confronti del responsabile della direzione generale della comunicazione istituzionale del suo Dicastero che ha curato la redazione e la diffusione del materiale informativo. Il Ministro comunica altresì di aver dato mandato ai propri Uffici di accertare perché l'immagine visionata e vidimata dal Gabinetto non corrisponda esattamente a quella apparsa sul sito. Il Ministro ha dato disposizioni affinché l'immagine venga sostituita e ritirato l'opuscolo informativo»;
    

    
                  dopo le polemiche suscitate dalla campagna del Fertility day, il Ministro si è difesa affermando «La campagna non è piaciuta? Ne facciamo una nuova#fertility day è più di due cartoline». In effetti, dovrebbe essere qualcosa di più di slogan e manifesti. Nel piano nazionale della fertilità si legge che: «è bene per tutti che nascano bambini, che la società si riproduca, continui a vivere e non si spenga. In questo senso il sostegno economico alla natalità non deve essere visto come una sorta di "compensazione" per il disagio di essere madri, ma come un atto di giustizia sociale, perché si riconosce il valore sociale dell'essere madri (e padri)». Un valore che non si concretizza di fatto nelle politiche dell'attuale Governo e sul quale pesano le responsabilità. Il documento infatti è connotato da buoni propositi: «È necessario, allora, recuperare il valore sociale della maternità, sia come esperienza formativa individuale sia come bene di tutti. La società deve comprendere che è un bene che nascano bambini, è un bene che il Paese possa riprodursi e sostituirsi, senza declinare irrimediabilmente. In questo senso impegnarsi per un welfare e anche per progetti di sostegno economico alla natalità (vedi bonus bebè, detrazioni fiscali, forme di lavoro flessibile, maggiore uso del congedo parentale per gli uomini, presenza capillare di nidi aziendali, eccetera) non deve essere visto come una sorta di "compensazione" per il "disagio", ma come un atto di responsabilità e giustizia sociale»;
    

    
                          considerato che:
    

    
                  le parole "giustizia sociale" usate nel piano nazionale non sono percepite dalle persone che vivono ogni giorno con fatica il rapporto tra vita lavorativa e l'essere genitore. Nel nostro Paese il valore sociale della maternità è legato principalmente a un sistema di welfare che non è concentrato sulla conciliazione tra vita lavorativa e genitorialità. Secondo i dati Istat, nel 2015, il tasso di occupazione femminile è cresciuto (47,2 per cento), ma non si riduce il gap con quello maschile (65,5 per cento). Il precariato femminile è più alto rispetto a quello maschile e il lavoro post maternità diventa difficile. Prevale un sentimento di rinuncia al lavoro, dato dal mercato del lavoro che chiede spesso una flessibilità della lavoratrice a spostamenti sul territorio nazionale e a questo si aggiunge la carenza di strutture pubbliche di accoglienza della prima infanzia che ospitano i figli rispetto a strutture private. Lavorare, dunque, può diventare un costo personale e non una fonte di guadagno economico;
    

    
                  gli slogan della campagna ministeriale si concentrano sul rapporto donna-madre e quasi niente sul rapporto uomo-padre. Nella "cartolina" intitolata "Genitori giovani. Il modo migliore per essere creativi" vengono raffigurati i piedi del futuro papà che spuntano dalle lenzuola con una pallina gialla sorridente. In Italia, il congedo di paternità obbligatorio è semplicemente simbolico. L'articolo 4, comma 24, lettera a), della legge 28 giugno 2012, n. 92, istituisce un congedo obbligatorio di un giorno e un congedo facoltativo, alternativo al congedo di maternità della madre, di 2 giorni, godibili dal padre, lavoratore dipendente, anche adottivo e affidatario, entro e non oltre il quinto mese di vita del figlio. L'art. 1, comma 205, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 (legge di stabilità per il 2016), dispone la proroga di tali congedi anche per l'anno 2016, aumentando il congedo obbligatorio del padre da uno a due giorni;
    

    
                  considerato che il confronto tra l'Italia e gli altri Paesi europei è veramente impietoso. In Svezia, le mamme hanno 480 giorni pagati di congedo parentale, che possono essere distribuiti nei primi 8 anni di vita del bambino; tutte le famiglie che hanno la residenza hanno un sussidio di 120 euro al mese a bambino fino a 18 anni. Per quanto riguarda la conciliazione vita-lavoro, i giorni di permesso per restare a casa con i figli malati sono pagati e illimitati. In Francia dal quarto mese di gravidanza sono previsti 185 euro al mese, oltre a un premio di circa 900 euro alla nascita. È prevista "l'allocazione familiare", che viene data a tutti indipendentemente dal reddito, a partire dal secondo figlio: 130 euro al mese fino al compimento del diciottesimo anno di età. La conciliazione vita-lavoro è facilitata dalle "assistenti materne" che tengono 3 o 4 bambini per volta in un appartamento a norma. In Finlandia, lo Stato regala il "pacco maternità" con gli oggetti più importanti per i primi mesi di vita del bambino. È previsto un assegno statale per tutti i bambini fino al primo anno di vita. In Austria, alla nascita del figlio, le madri ricevono un sussidio di 1.000 euro al mese per 12 mesi. In Norvegia, lo Stato versa 200 euro al mese su un conto corrente aperto dai genitori fino ai 18 anni di vita del bambino. Inoltre, oltre ad avere congedi parentali di 12 mesi retribuiti sia per la madre che per il padre, ogni neomamma che non lavora riceve 6.000 euro per i bisogni dei primi mesi;
    

    
                  tenuto conto che:
    

    
                  secondo i dati Istat al 1° gennaio 2016, la popolazione in Italia è di 60.656.000 residenti (con un calo di 139.000 unità rispetto all'anno precedente). Gli stranieri sono 5.054.000 e rappresentano l'8,3 per cento della popolazione totale (con un aumento di 39.000 unità). Nel 2015 le nascite sono state 488.000 (con un calo di 15.000), nuovo minimo storico dall'Unità d'Italia. Il 2015 è il quinto anno consecutivo di riduzione della fecondità, giunta a 1,35 figli per donna;
    

    
                  nel 2014 sono stati iscritti in anagrafe per nascita 502.596 bambini, quasi 12.000 in meno rispetto al 2013, 74.000 in meno sul 2008. La diminuzione delle nascite è dovuta soprattutto alle coppie di genitori entrambi italiani: 398.540, quasi 82.000 in meno negli ultimi 6 anni. Questo perché le donne italiane in età riproduttiva sono sempre meno e hanno una propensione ad avere figli sempre più bassa;
    

    
                  il numero medio di figli per donna è pari a 1,39, come nel 2013. L'età media al parto sale a 31,5 anni. Calano le nascite da madri sia italiane sia straniere, con le prime che nel 2014 procreano 1,31 figli contro 1,97 delle seconde;
    

    
                          considerato che:
    

    
                  bisognerebbe rimuovere gli ostacoli alla maternità e tutelare la salute come "fondamentale diritto dell'individuo e interesse della collettività" (articolo 32 della Costituzione) e garantire che "Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali" (articolo 3 della Costituzione);
    

    
                  a giudizio dei proponenti, la campagna pubblicitaria del ministro Lorenzin lede i diritti costituzionalmente garantiti; è, infatti, inammissibile che un Ministro della Repubblica promuova campagne pubblicitarie che possano infondere nell'opinione pubblica, seppur indirettamente e involontariamente, sentimenti di ripugnanza e ostilità verso gli stranieri o comunque verso persone aventi diverso colore di pelle;
    

    
                  considerato inoltre che:
    

    
                  il settore sanitario è pesantemente penalizzato dai provvedimenti attuati dal Governo con i continui tagli al Fondo sanitario nazionale che hanno gravato pesantemente sugli assistiti in termini sia di spesa che di accesso ai servizi; a causa delle lunghe liste di attesa nella sanità pubblica e dei costi troppo elevati della sanità privata, 11 milioni di persone hanno rinunciato a curarsi;
    

    
                  la maternità oggi è oggetto di una profonda riflessione. Il modello della donna anni '50, dedita solo alla famiglia, è superato e ha dato spazio alla realizzazione professionale che, di fatto, posticipa la maternità, che diventa un obiettivo secondario, che inizia quando finisce il ciclo studio-precarietà lavorativa. Ci sono poche nascite, perché la società non risponde e non garantisce le esigenze reali: gli asili sono pochi e costosi e hanno spesso orari incompatibili con il lavoro e con i turni;
    

    
                  la campagna ministeriale sul Fertility day descrive la maternità come un dovere e non come una scelta consapevole. Gli slogan che invitano alla riproduzione il prima possibile suscitano reazioni diverse sia per chi vuole avere figli sia per chi non ne vuole. La più importante politica a favore della natalità dovrebbe essere volta a rimuovere gli ostacoli, sociali ed economici, che impediscono a chi vuole dei figli di averne, come ad esempio aumentare il numero degli asili nido pubblici e favorire l'occupazione femminile;
    

    
                  il piano nazionale della fertilità per sostenere le nascite nel nostro Paese deve basarsi in primis sull'affermazione della libertà di scelta di maternità e poi sulla promozione di politiche che garantiscano le condizioni di sostegno alla maternità stessa;
    

    
                  bisogna offrire le giuste informazioni, al fine di orientare il cittadino-paziente verso le strutture e gli specialisti. L'informazione nell'era digitale viaggia spesso in modo confuso e non corretto. Il Ministro della salute avrebbe dovuto garantire una corretta divulgazione dei contenuti e non fare opuscoli pubblicitari;
    

    
                  l'incompetenza del ministro Lorenzin è emersa in altre questioni rilevanti in ambito sanitario-farmaceutico. Il 18 giugno 2014 è stata presentata dal Gruppo parlamentare Movimento 5 stelle del Senato una mozione di sfiducia nei confronti del ministro Lorenzin in quanto, a giudizio dei proponenti, non ha svolto con la dovuta attenzione i propri compiti istituzionali, cioè controllare e vigilare sulla questione dei farmaci Avastin-Lucentis (1-00278); inoltre la vicenda del metodo Stamina ha evidenziato l'incompetenza del Ministro di gestire i fatti, e dunque non è stata garante della salute di tanti malati,
    

    
                          impegna il Governo:
    

    
                  1) ad assumere iniziative volte ad incentivare la cultura della prevenzione, attraverso messaggi di comunicazione adeguati, al fine di affermare la maternità e la paternità come scelte libere e consapevoli;
    

    
                  2) ad assumere iniziative volte alla conciliazione dei tempi tra lavoro e famiglia, così come avviene in tutti gli altri Paesi europei;
    

    
                  3) ad attuare politiche volte alla prevenzione della sterilità, attraverso l'informazione sugli stili di vita corretti;
    

    
                  4) a valutare la possibilità di reperire le risorse finanziarie necessarie ad aumentare la durata del congedo di paternità obbligatorio;
    

    
                  5) a valutare la possibilità di assumere iniziative di carattere normativo volte ad attuare una riduzione dell'aliquota IVA sui prodotti di prima necessità per l'infanzia.
    

    
      (1-00641) (11 ottobre 2016)
    

    
      SIMEONI, VACCIANO, MUSSINI, BENCINI, Maurizio ROMANI, BIGNAMI, MASTRANGELI, MOLINARI. -
    

    
      Respinta
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  la campagna di sensibilizzazione portata avanti dal Ministero della salute, in occasione dell'evento denominato "Fertility day", ha ingenerato un'ondata di malcontento in una cospicua parte della popolazione;
    

    
                  in particolare, la promozione della giornata a favore della fertilità è stata condotta mediante l'adozione di volantini ed opuscoli, contenenti immagini e slogan duramente condannati non solo da molte donne, che li avrebbero considerate inaccettabili, nonché offensivi, quanto, anche a seguito del clamore mediatico suscitato dai social network, da parte dei principali organi di informazione, al punto da rendere opportuno l'intervento chiarificatore di esponenti del Governo;
    

    
                  in proposito, il Presidente del Consiglio dei ministri Renzi avrebbe apertamente manifestato una netta presa di distanze da quanto attuato dal Ministero della salute e indotto la stessa titolare del Dicastero a dissociarsi, a sua volta, attraverso un duro comunicato apparso sul sito istituzionale, nel quale si legge: "In relazione alle polemiche apparse sui media relative alle accuse di razzismo rivolte al Ministero della salute per una immagine contenuta in uno degli opuscoli divulgativi sulla prevenzione dell'infertilità predisposti per il Fertility Day, il Ministro della salute Beatrice Lorenzin dichiara di aver già attivato il procedimento disciplinare e quello per la revoca dell'incarico dirigenziale nei confronti del responsabile della direzione generale della comunicazione istituzionale del suo Dicastero che ha curato la redazione e la diffusione del materiale informativo. Il Ministro comunica altresì di avere dato mandato ai propri Uffici di accertare perché l'immagine visionata e vidimata dal Gabinetto non corrisponda esattamente a quella apparsa sul sito. Il Ministro ha dato disposizioni affinché l'immagine venga sostituita e ritirato l'opuscolo informativo";
    

    
                  orbene, le accanite rimostranze, che si sono verificate per ben 2 volte, entrambe in occasione della pubblicazione delle nuove immagini finalizzate alla tutela della fertilità e prevenzione dei rischi, hanno reso necessaria, secondo i presentatori, l'individuazione di un capro espiatorio sul quale far ricadere le responsabilità di una campagna di informazione mal congegnata e ancor peggio promossa;
    

    
                  la rimozione dall'incarico e il connesso procedimento disciplinare a carico della responsabile del settore comunicazione, addossando a lei la piena responsabilità, contribuisce a delineare un'immagine, ad avviso dei presentatori, sempre più squalificata del ministro Lorenzin, la quale, trinceratasi dietro un'operazione comunicativa svoltasi "a sua insaputa", nonché adottando una campagna pubblicitaria che, nei fatti, differiva sensibilmente da quanto precedentemente approvato, dimostra, ancora una volta, l'inadeguatezza del Ministro a capo di un Ministero cruciale, delicato e problematico, quale è quello della salute;
    

    
                  appare, pertanto, inaccettabile a giudizio dei proponenti l'infimo livello di conoscenza e consapevolezza, ben bilanciato da un elevato grado di approssimazione, di cui il Ministro ha dato ennesima dimostrazione, ignorando, sostanzialmente, quanto avviene all'interno del proprio Ministero. Considerazione, quest'ultima, avvalorata dal potere discrezionale esercitato dalla responsabile della comunicazione, la quale avrebbe, secondo quanto affermato dal Ministro, disatteso la linea di indirizzo precedentemente concordata. L'infedeltà manifesta della dirigente dovrebbe altresì indurre a riflettere inerentemente alla capacità di scelta del personale, di cui l'onorevole Lorenzin si circonda, nonostante i lauti compensi, circa 230.000 euro lordi all'anno, a carico dei contribuenti italiani,
    

    
                          impegna il Governo:
    

    
                  1) ad intraprendere tutte le opportune misure volte a verificare, in maniera puntuale e nei tempi più circoscritti possibile, l'effettivo livello di autonomia di cui godono i dirigenti presso il Ministero della salute;
    

    
                  2) ad appurare l'esistenza e la documentazione delle autorizzazioni di cui si sarebbe avvalsa la dirigente citata nella promozione e pubblicazione della campagna informativa a favore dell'evento "Fertility day";
    

    
                  3) a verificare quali siano stati i costi sostenuti dal Ministero della salute per il materiale informativo prodotto, e successivamente ritirato, in occasione del "Fertility day" e ad intraprendere le competenti azioni di rivalsa nei confronti dei responsabili di tale spreco di pubblico denaro.
    

    
      (1-00644) (11 ottobre 2016)
    

    
      DE BIASI, BIANCONI, LANIECE, Maurizio ROMANI, DIRINDIN, FEDELI, LANZILLOTTA, FINOCCHIARO, MATURANI, BIANCO, GRANAIOLA, PADUA, MATTESINI, SILVESTRO. -
    

    
      Approvata
    

    
                  Il Senato,
    

    
                  premesso che,
    

    
                  salute riproduttiva, fertilità e natalità sono considerati diversi aspetti dello stesso tema. Mentre la salute riproduttiva e la fertilità sono temi strettamente collegati tra loro, la natalità, pur essendo una loro ovvia conseguenza, non è solo una questione sanitaria, avendo precise e indubbie implicazioni di carattere sociale;
    

    
                  il piano nazionale della fertilità, elaborato dal Ministero della salute, è finalizzato a favorire la natalità mediante "indispensabili politiche sanitarie ed educative per la tutela della fertilità che siano in grado di migliorare le conoscenze dei cittadini al fine di promuoverne la consapevolezza e favorire il cambiamento";
    

    
                  nel piano, la fertilità è considerata, se non l'unico, sicuramente il più importante presupposto per favorire la natalità, mentre è di tutta evidenza, come si evince dalle più importanti indagini e ricerche condotte negli ultimi anni, che per favorire la natalità sono necessarie sia politiche sanitarie ed educative sia politiche sociali;
    

    
                  questa visione parziale dell'argomento ha dato luogo ad una campagna informativa incentrata su messaggi, ad avviso dei presentatori, inappropriati e di scarsa qualità comunicativa, la cui inevitabile risonanza mediatica ha posto in secondo piano gli obiettivi di formazione, di informazione e di assistenza sanitaria qualificata;
    

    
                  per cercare di fare chiarezza sull'argomento è importante incentrare il discorso sulla salute riproduttiva delle donne e degli uomini, tema più ampio e più appropriato rispetto a quello della "fertilità" propriamente intesa;
    

    
                  in uno studio dell'Istituto superiore di sanità, la salute riproduttiva è definita "uno stato di completo benessere fisico, mentale e sociale in ogni modo collegato all'apparato riproduttivo, ai suoi processi e alle sue funzioni", che implica il fatto che le persone abbiano una vita sessuale soddisfacente e sicura, che abbiano la possibilità di procreare e la libertà di decidere se e quando farlo;
    

    
                  i fattori necessari per garantire a ogni persona la salute riproduttiva sono noti da tempo, ma ciò non li ha resi facilmente accessibili, poiché si tratta innanzitutto di educare i giovani alla consapevolezza della propria sessualità e di prevedere servizi di informazione e di comunicazione sulla prevenzione e sul trattamento appropriato della sterilità, sulla contraccezione, sulle malattie sessualmente trasmissibili, sul valore della maternità e della paternità, sulle cure prenatali, sul parto sicuro, sulle cure postnatali, sui servizi sanitari cui hanno diritto le madri e i neonati;
    

    
                  questi devono essere, e sono, gli obiettivi del piano nazionale per la fertilità, obiettivi formativi e informativi e sanitario-assistenziali. Affinché non restino solo parole vuote, occorre dare loro un contenuto appropriato, partendo dall'educazione alla sessualità dei giovani e degli studenti, valorizzando a tal fine anche l'importante ruolo svolto dai medici di medicina generale;
    

    
                          considerato che:
    

    
                  i dati sulla natalità nel nostro Paese sono chiari: secondo una recente indagine del Censis, i bambini nati in Italia nel 2015 sono solo 485.780, il numero più basso mai registrato nel nostro Paese. Con un tasso di natalità pari a 8,0 per 1.000 abitanti nell'ultimo anno (era 8,3 per 1.000 abitanti nel 2014) l'Italia si posiziona all'ultimo posto nella graduatoria dei Paesi europei;
    

    
                  riguardo il numero di figli, si è passati da 1,46 figli per donna nel 2010 a 1,35 nel 2015 e non ci sono più quelle differenze, in termini numerici, tra il Nord e il Sud del Paese, presenti per molti decenni a causa del persistente divario economico e sociale che caratterizza le diverse regioni italiane (1,28 figli nel Centro-Nord, 1,27 nel Sud e nelle isole);
    

    
                  secondo un'indagine dell'Istat del 27 novembre 2015, la fase di forte riduzione della natalità in atto da alcuni anni (con un calo di 74.000 nati rispetto al 2008) è dovuta soprattutto alle coppie di genitori entrambi italiani, poiché le donne italiane in età riproduttiva sono sempre di meno e hanno una propensione ad avere figli sempre più bassa;
    

    
                  secondo la Società italiana di ginecologia e ostetricia (SIGO) le donne italiane diventano madri più tardi che in passato: oggi si partorisce per la prima volta in media a 31,4 anni, l'età più avanzata nel confronto con tutti gli altri Paesi europei. Allo stesso tempo, sono aumentate le malattie sessualmente trasmissibili (MST) che, oltre a procurare immediati e generali problemi di salute, possono poi causare danni all'apparato riproduttivo;
    

    
                  in un'indagine dell'Istat del 2014, "Avere figli in Italia negli anni 2000", si afferma che, rispetto al 2002, le madri ultra quarantenni sono raddoppiate (dal 3,1 per cento al 6,2 per cento) così come è aumentato il numero di donne che hanno più di 40 anni al momento della nascita del loro primo figlio (dal 1,5 per cento al 4 per cento);
    

    
                  i motivi di questa riduzione della natalità risiedono, secondo l'indagine del Censis, nella crisi economica che ha reso più difficile la scelta di diventare genitori e nella carenza di efficaci politiche familiari (il 61 per cento degli italiani pensa che, se migliorassero gli interventi pubblici in grado di aiutare i genitori non solo dal punto di vista economico, ma anche organizzativo, le coppie sarebbero più propense ad avere figli);
    

    
                  inoltre, il 60 per cento degli italiani si ritiene poco o per nulla informato sul tema dell'infertilità;
    

    
                  premesso inoltre che in questi anni il ruolo dei consultori è stato penalizzato e ridimensionato: la mancanza di finanziamenti e di obiettivi condivisi, la sostanziale disomogeneità dei modelli operativi nelle varie regioni, la carenza di figure professionali formate in modo opportuno e la scarsità cronica di risorse adeguate al loro funzionamento hanno impoverito questo servizio fondamentale e reso carenti in molti casi le funzioni originarie dei consultori, servizi territoriali per la salute delle donne, per la maternità e la paternità consapevoli, per la contraccezione;
    

    
                  considerato inoltre che sono all'esame della 12ª Commissione permanente (Igiene e sanità) del Senato i disegni di legge in materia di procreazione medicalmente assistita, per riformare la legge n. 40 del 2004 ottemperando innanzitutto alle sentenze della Corte costituzionale,
    

    
                          impegna il Governo:
    

    
                  1) ad adottare le iniziative necessarie, affinché il 22 settembre, dichiarata "Giornata nazionale di informazione e formazione sulla fertilità", sia rinominata "Giornata di formazione e di informazione sulla salute riproduttiva";
    

    
                  2) a garantire nelle scuole di ogni ordine e grado un'adeguata educazione alla consapevolezza della sessualità, alla contraccezione, alla prevenzione delle malattie sessualmente trasmissibili, alla salute riproduttiva e al valore della maternità e della paternità;
    

    
                  3) a rafforzare il ruolo dei consultori sul territorio nazionale, in collaborazione con le Regioni, valorizzandone le funzioni e promuovendone un'equa diffusione sul territorio nazionale, nella consapevolezza che gli stessi rappresentano uno strumento essenziale per le politiche di educazione alla salute riproduttiva e di promozione della genitorialità consapevole;
    

    
                  4) a promuovere un piano pluriennale sulla salute riproduttiva delle donne lungo tutto l'arco della vita;
    

    
                  5) a monitorare con maggiore efficacia la piena applicazione della legge n. 194 del 1978 recante norme per la tutela sociale della maternità e sull'interruzione volontaria della gravidanza;
    

    
                  6) a favorire e finanziare lo sviluppo della ricerca nel campo della salute riproduttiva;
    

    
                  7) a rivedere le decisioni in materia di rimborsabilità della pillola contraccettiva, per favorire la contraccezione sicura e preventiva;
    

    
                  8) a promuovere con maggiore intensità la cultura del dono, attraverso campagne mirate e diffuse per la donazione dei gameti, al fine di consentire realmente e in sicurezza la procreazione medicalmente assistita di tipo eterologo;
    

    
                  9) a definire e finanziare un piano interministeriale per ridurre e rimuovere gli ostacoli sociali alla scelta della genitorialità.
    

    
      (1-00645) (11 ottobre 2016)
    

    
      BONFRISCO, AUGELLO, BRUNI, COMPAGNA, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA. -
    

    
      V. testo 2
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  il piano nazionale per la fertilità, pubblicato dal Ministero della salute in data 27 maggio 2015, colloca la fertilità al centro delle politiche sanitarie ed educative del Paese;
    

    
                  in tale piano vengono individuate le azioni a tutela della fertilità, fra cui la promozione dell'informazione in merito ai fattori di rischio che compromettono la fertilità e la sensibilizzazione delle donne sui tempi della loro possibilità di diventare madri, e a tal fine viene prevista la celebrazione di una giornata nazionale di informazione e formazione;
    

    
                  il 28 luglio 2016, con una direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri, è stato istituito il "Fertility day" che si è celebrato il 22 settembre;
    

    
                  nel comunicato stampa del Consiglio dei ministri, l'iniziativa veniva collocata "al centro delle politiche sanitarie ed educative del Paese, con la consapevolezza che la salute riproduttiva è alla base del benessere psico-fisico, oltre che relazionale, di tutti i cittadini, anche tenuto conto che il problema della denatalità influenza direttamente molti settori, in campo economico, sociale, sanitario e previdenziale";
    

    
                  premesso, inoltre, che:
    

    
                  a seguito della decisione assunta dal Consiglio dei ministri, è stata avviata dal Ministero della salute una campagna di comunicazione sul "Fertility day", fatta di slogan e cartoline i cui contenuti hanno provocato forti critiche, proteste e l'indignazione da parte di milioni di cittadini italiani che hanno assistito tra l'altro all'utilizzo secondo i presentatori maldestro del denaro pubblico;
    

    
                  dopo il primo tentativo fallito, il Ministro della salute ha permesso il 21 settembre che circolasse una nuova brochure del Ministero ascrivibile alla campagna "Fertility day", in cui venivano ritratte le buone e le cattive abitudini da seguire per procreare: le prime venivano associate alle immagini di un gruppo di ragazzi sorridenti e ben pettinati. Nella seconda immagine, relativa alle cattive abitudini, venivano ritratti un gruppo di ragazzi di colore che facevano uso di alcool e sostanze stupefacenti;
    

    
                  l'opinione pubblica ha immediatamente criticato e considerato razzista la nuova campagna, che è stata nuovamente ritirata dal web scatenando anche non pochi imbarazzi da parte della compagine governativa;
    

    
                  le polemiche e la vibrata protesta dei cittadini per il messaggio fortemente razzista che la seconda campagna diffondeva sono state affrontate dal ministro Lorenzin, sollevando dall'incarico e licenziando il responsabile della comunicazione del suo dicastero;
    

    
                  gli importi stanziati per la campagna risultano essere 113.000 euro e l'agenzia pubblicitaria che ha curato la campagna è stata scelta tramite bando pubblico che veniva indetto il 18 dicembre 2015 e che si è chiuso in soli 10 giorni, in pieno periodo natalizio;
    

    
                  premesso, infine che:
    

    
                  le giustificazioni del ministro Lorenzin sull'accaduto sono state diverse e contraddittorie sia sui contenuti delle campagne, sia sul contributo economico che il Ministero ha dato per la realizzazione della campagna stessa;
    

    
                  molti esponenti della maggioranza e lo stesso Presidente del Consiglio dei ministri hanno preso le distanze dalla campagna;
    

    
                  le polemiche suscitate hanno distolto l'attenzione dal vero problema che il Governo e il Ministero della salute avrebbero dovuto affrontare: la denatalità nel nostro Paese;
    

    
                          considerato che:
    

    
                  infatti, i bassi livelli di fecondità sono una caratteristica del nostro Paese da più di 30 anni e sono il risultato di complessi processi sociali, tra cui ha sicuramente avuto un posto importante anche il diverso ruolo acquisito dalle donne all'interno della società. In questo quadro, la crisi economica ha determinato un arresto della ripresa della fecondità che si era registrata durante lo scorso decennio;
    

    
                  secondo i dati Istat, nel 2015, sono nati 488.000 neonati in Italia, all'inizio del secolo scorso erano oltre un milione;
    

    
                  rispetto al 2008, cioè dall'inizio della crisi, la natalità è diminuita del 15 per cento (circa 88.000 neonati in meno all'anno). L'indice di fertilità (numero di figli per donna) è passato dal 2,37 degli anni 60 a 1,37 di oggi. È aumentata l'età media delle partorienti (fra 31 e 32,2). La maggior parte delle donne ha il primo figlio fra i 30 e i 39 anni. Un altro fenomeno che si è osservato è il raddoppio del tasso delle gravidanze multiple (il 3,8 per cento dei nuovi nati totali), favorito dall'età più avanzata delle partorienti;
    

    
                  con 485.780 bambini nati nel 2015 (il 3,3 per cento in meno rispetto al 2014), il nostro Paese ha raggiunto un minimo storico con il tasso di natalità più basso d'Europa;
    

    
                  a non procreare sono in egual modo tutte le famiglie italiane, suddivise per regione: la riduzione delle nascite si registra in maniera uniforme lungo tutta la penisola, ma le regioni con natalità più bassa sono la Liguria e la Sardegna;
    

    
                  le priorità di policy del Governo sembrano considerare con troppa indulgenza e leggerezza le trasformazioni del mercato del lavoro e demografiche, cadendo nell'errore di prospettare soluzioni rivolte al passato, invece che al futuro;
    

    
                  facendo anche un confronto con le politiche adottate da altri Paesi europei è facile capire che l'intervento pubblico in Italia a favore delle famiglie e della genitorialità nel corso degli ultimi 10 anni non ha avuto gli effetti sperati;
    

    
                  in Francia, ad esempio, il Governo fornisce prestazioni generali di mantenimento (assegno familiare, assegno forfettario, supplemento familiare, assegno di sostegno familiare), ma anche di accoglienza legate alla prima infanzia e diverse altre prestazioni ad assegnazione speciale (assegno per l'educazione del figlio disabile oltre ai fondi per ottenere un aiuto per baby sitter e custodia del bimbo). In Germania, dal 2015 vengono erogati sussidi per ogni figlio a carico, indipendentemente dal reddito della famiglia ed in funzione del numero dei figli fino al compimento del 18° anno di età;
    

    
                  la bassa natalità italiana, però, è in parte anche imputabile alla disinformazione dei cittadini sui rischi dell'infertilità: il 60 per cento degli italiani si giudica poco o per nulla informato sul tema e cita lo stress come principale causa di infertilità. Il 44 per cento, invece, è convinto che, prima di sospettare problemi di fertilità, debbano trascorrere più di 2 anni dai primi tentativi di concepimento. Un arco di tempo effettivamente molto ampio, che però giustifica perché il ricorso alla procreazione medicalmente assistita (Pma) sia in Italia molto lungo: mediamente dai primi tentativi di concepimento al primo contatto con il medico passano 2 anni e 2 mesi (contro un anno e 8 mesi nel 2008);
    

    
                  i risultati di una politica sociale e familiare, a giudizio dei firmatari del presente atto di indirizzo, dipendono sicuramente da almeno 3 elementi: il primo, scontato, la congruità delle risorse, poi la solidità intesa come continuità dell'impostazione di policy generale e infine gli interventi più sostanziali o interventi-perno che si basino su valutazioni di lungo respiro, non ideologiche e che ottengano soprattutto i risultati nel momento in cui si sedimentano;
    

    
                  appare evidente dunque che gli interventi devono tradursi nella definizione delle condizioni del contesto: facilità di accesso alla prestazione sociale e alla cura, efficacia dell'intervento, livello e qualità dell'offerta e in particolare dei servizi, ma anche definizione delle attese aspettative e dei doveri e diritti dei genitori,
    

    
                          impegna il Governo:
    

    
                  1) a prendere le distanze dalle campagne pubblicitarie sul "Fertility day", che hanno suscitato numerose polemiche tra l'opinione pubblica e dalle azioni che il Ministro della salute ha posto in essere per la promozione delle campagne stesse;
    

    
                  2) a chiarire le responsabilità del Ministro e del Ministero sulla decisione di utilizzare dei fondi pubblici per la promozione di campagne di informazione poi ritirate;
    

    
                  3) ad assumere iniziative al fine di promuovere la giornata nazionale dedicata al tema della fertilità, senza l'utilizzo dei messaggi ad avviso dei presentatori ideologici e razzisti già utilizzati;
    

    
                  4) ad assumere iniziative legislative al fine di attuare politiche specifiche che promuovano il ruolo delle donne e degli uomini in quanto famiglia;
    

    
                  5) ad assumere iniziative urgenti per affrontare, in una dimensione complessiva e organica, il problema della povertà che sta colpendo sempre più cittadini e famiglie italiane;
    

    
                  6) ad assumere ogni iniziativa per restituire fiducia e dignità ai cittadini, per quanto concerne il mondo del lavoro e la conciliazione della cura della famiglia;
    

    
                  7) a promuovere iniziative finalizzate a mettere in campo tutte le risorse disponibili, al fine di rafforzare gli interventi sulla piena e corretta applicazione della legge nella parte relativa alla tutela della maternità, non solo nella realtà lavorativa;
    

    
                  8) a farsi promotore presso le competenti istituzioni dell'Unione europea di politiche dirette al contrasto del fenomeno della denatalità.
    

    
      (1-00645) (testo 2) (11 ottobre 2016)
    

    
      BONFRISCO, AUGELLO, BRUNI, COMPAGNA, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA. -
    

    
      Votata per parti separate. Approvata la parte evidenziata in neretto; respinta la restante parte.
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  il piano nazionale per la fertilità, pubblicato dal Ministero della salute in data 27 maggio 2015, colloca la fertilità al centro delle politiche sanitarie ed educative del Paese;
    

    
                  in tale piano vengono individuate le azioni a tutela della fertilità, fra cui la promozione dell'informazione in merito ai fattori di rischio che compromettono la fertilità e la sensibilizzazione delle donne sui tempi della loro possibilità di diventare madri, e a tal fine viene prevista la celebrazione di una giornata nazionale di informazione e formazione;
    

    
                  il 28 luglio 2016, con una direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri, è stato istituito il "Fertility day" che si è celebrato il 22 settembre;
    

    
                  nel comunicato stampa del Consiglio dei ministri, l'iniziativa veniva collocata "al centro delle politiche sanitarie ed educative del Paese, con la consapevolezza che la salute riproduttiva è alla base del benessere psico-fisico, oltre che relazionale, di tutti i cittadini, anche tenuto conto che il problema della denatalità influenza direttamente molti settori, in campo economico, sociale, sanitario e previdenziale";
    

    
                  premesso, inoltre, che:
    

    
                  a seguito della decisione assunta dal Consiglio dei ministri, è stata avviata dal Ministero della salute una campagna di comunicazione sul "Fertility day", fatta di slogan e cartoline i cui contenuti hanno provocato forti critiche, proteste e l'indignazione da parte di milioni di cittadini italiani che hanno assistito tra l'altro all'utilizzo secondo i presentatori maldestro del denaro pubblico;
    

    
                  dopo il primo tentativo fallito, il Ministro della salute ha permesso il 21 settembre che circolasse una nuova brochure del Ministero ascrivibile alla campagna "Fertility day", in cui venivano ritratte le buone e le cattive abitudini da seguire per procreare: le prime venivano associate alle immagini di un gruppo di ragazzi sorridenti e ben pettinati. Nella seconda immagine, relativa alle cattive abitudini, venivano ritratti un gruppo di ragazzi di colore che facevano uso di alcool e sostanze stupefacenti;
    

    
                  l'opinione pubblica ha immediatamente criticato e considerato razzista la nuova campagna, che è stata nuovamente ritirata dal web scatenando anche non pochi imbarazzi da parte della compagine governativa;
    

    
                  le polemiche e la vibrata protesta dei cittadini per il messaggio fortemente razzista che la seconda campagna diffondeva sono state affrontate dal ministro Lorenzin, sollevando dall'incarico e licenziando il responsabile della comunicazione del suo dicastero;
    

    
                  gli importi stanziati per la campagna risultano essere 113.000 euro e l'agenzia pubblicitaria che ha curato la campagna è stata scelta tramite bando pubblico che veniva indetto il 18 dicembre 2015 e che si è chiuso in soli 10 giorni, in pieno periodo natalizio;
    

    
                  premesso, infine che:
    

    
                  le giustificazioni del ministro Lorenzin sull'accaduto sono state diverse e contraddittorie sia sui contenuti delle campagne, sia sul contributo economico che il Ministero ha dato per la realizzazione della campagna stessa;
    

    
                  molti esponenti della maggioranza e lo stesso Presidente del Consiglio dei ministri hanno preso le distanze dalla campagna;
    

    
                  le polemiche suscitate hanno distolto l'attenzione dal vero problema che il Governo e il Ministero della salute avrebbero dovuto affrontare: la denatalità nel nostro Paese;
    

    
                          considerato che:
    

    
                  infatti, i bassi livelli di fecondità sono una caratteristica del nostro Paese da più di 30 anni e sono il risultato di complessi processi sociali, tra cui ha sicuramente avuto un posto importante anche il diverso ruolo acquisito dalle donne all'interno della società. In questo quadro, la crisi economica ha determinato un arresto della ripresa della fecondità che si era registrata durante lo scorso decennio;
    

    
                  secondo i dati Istat, nel 2015, sono nati 488.000 neonati in Italia, all'inizio del secolo scorso erano oltre un milione;
    

    
                  rispetto al 2008, cioè dall'inizio della crisi, la natalità è diminuita del 15 per cento (circa 88.000 neonati in meno all'anno). L'indice di fertilità (numero di figli per donna) è passato dal 2,37 degli anni 60 a 1,37 di oggi. È aumentata l'età media delle partorienti (fra 31 e 32,2). La maggior parte delle donne ha il primo figlio fra i 30 e i 39 anni. Un altro fenomeno che si è osservato è il raddoppio del tasso delle gravidanze multiple (il 3,8 per cento dei nuovi nati totali), favorito dall'età più avanzata delle partorienti;
    

    
                  con 485.780 bambini nati nel 2015 (il 3,3 per cento in meno rispetto al 2014), il nostro Paese ha raggiunto un minimo storico con il tasso di natalità più basso d'Europa;
    

    
                  a non procreare sono in egual modo tutte le famiglie italiane, suddivise per regione: la riduzione delle nascite si registra in maniera uniforme lungo tutta la penisola, ma le regioni con natalità più bassa sono la Liguria e la Sardegna;
    

    
                  le priorità di policy del Governo sembrano considerare con troppa indulgenza e leggerezza le trasformazioni del mercato del lavoro e demografiche, cadendo nell'errore di prospettare soluzioni rivolte al passato, invece che al futuro;
    

    
                  facendo anche un confronto con le politiche adottate da altri Paesi europei è facile capire che l'intervento pubblico in Italia a favore delle famiglie e della genitorialità nel corso degli ultimi 10 anni non ha avuto gli effetti sperati;
    

    
                  in Francia, ad esempio, il Governo fornisce prestazioni generali di mantenimento (assegno familiare, assegno forfettario, supplemento familiare, assegno di sostegno familiare), ma anche di accoglienza legate alla prima infanzia e diverse altre prestazioni ad assegnazione speciale (assegno per l'educazione del figlio disabile oltre ai fondi per ottenere un aiuto per baby sitter e custodia del bimbo). In Germania, dal 2015 vengono erogati sussidi per ogni figlio a carico, indipendentemente dal reddito della famiglia ed in funzione del numero dei figli fino al compimento del 18° anno di età;
    

    
                  la bassa natalità italiana, però, è in parte anche imputabile alla disinformazione dei cittadini sui rischi dell'infertilità: il 60 per cento degli italiani si giudica poco o per nulla informato sul tema e cita lo stress come principale causa di infertilità. Il 44 per cento, invece, è convinto che, prima di sospettare problemi di fertilità, debbano trascorrere più di 2 anni dai primi tentativi di concepimento. Un arco di tempo effettivamente molto ampio, che però giustifica perché il ricorso alla procreazione medicalmente assistita (Pma) sia in Italia molto lungo: mediamente dai primi tentativi di concepimento al primo contatto con il medico passano 2 anni e 2 mesi (contro un anno e 8 mesi nel 2008);
    

    
                  i risultati di una politica sociale e familiare, a giudizio dei firmatari del presente atto di indirizzo, dipendono sicuramente da almeno 3 elementi: il primo, scontato, la congruità delle risorse, poi la solidità intesa come continuità dell'impostazione di policy generale e infine gli interventi più sostanziali o interventi-perno che si basino su valutazioni di lungo respiro, non ideologiche e che ottengano soprattutto i risultati nel momento in cui si sedimentano;
    

    
                  appare evidente dunque che gli interventi devono tradursi nella definizione delle condizioni del contesto: facilità di accesso alla prestazione sociale e alla cura, efficacia dell'intervento, livello e qualità dell'offerta e in particolare dei servizi, ma anche definizione delle attese aspettative e dei doveri e diritti dei genitori,
    

    
                          impegna il Governo:
    

    
                  1) ad assumere iniziative legislative al fine di attuare politiche specifiche che promuovano il ruolo delle donne e degli uomini in quanto famiglia;
    

    
                  2) ad assumere iniziative urgenti per affrontare, in una dimensione complessiva e organica, il problema della povertà che sta colpendo sempre più cittadini e famiglie italiane;
    

    
                  3) ad assumere ogni iniziativa per restituire fiducia e dignità ai cittadini, per quanto concerne il mondo del lavoro e la conciliazione della cura della famiglia;
    

    
                  4) a valutare la possibilità di promuovere iniziative finalizzate a mettere in campo tutte le risorse disponibili, al fine di rafforzare gli interventi sulla piena e corretta applicazione della legge nella parte relativa alla tutela della maternità, non solo nella realtà lavorativa;
    

    
                  5) a farsi promotore presso le competenti istituzioni dell'Unione europea di politiche dirette al contrasto del fenomeno della denatalità .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Amati, Anitori, Bubbico, Buemi, Cassano, Cattaneo, Chiavaroli, Chiti, Colucci, Della Vedova, De Poli, Di Giorgi, Di Maggio, D'Onghia, Esposito Stefano, Formigoni, Fravezzi, Gentile, Lo Giudice, Mattesini, Micheloni, Minniti, Monti, Moronese, Morra, Nencini, Olivero, Pepe, Piano, Pizzetti, Ricchiuti, Rizzotti, Romano, Rubbia, Stefano, Torrisi, Verducci, Vicari e Zavoli.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Palermo, per attività della 1a Commissione permanente; Conte e Liuzzi, per attività della 7a Commissione permanente; Stucchi, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Nugnes, Orellana e Puppato, per attività della Commissione parlamentare d'inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei ririuti e su illeciti ambientali ad esse correlati; Mussini, per attività dell'Assemblea parlamentare dell'Unione per il Mediterraneo; Catalfo, Divina, Fazzone, Gambaro, Giro e Santangelo, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa.
    

    
      Commissione parlamentare per l'attuazione del federalismo fiscale, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente del Senato, in data 6 ottobre 2016, ha chiamato a far parte della Commissione parlamentare per l'attuazione del federalismo fiscale il senatore D'Alì, in sostituzione del senatore Mandelli, dimissionario.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Ministro aff. esteri e coop.
    

    
      Presidente del Consiglio dei ministri
    

    
      (Governo Renzi-I)
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica francese per l'avvio dei lavori definitivi della sezione transfrontaliera della nuova linea ferroviaria Torino-Lione, fatto a Parigi il 24 febbraio 2015, e del Protocollo addizionale, con Allegato, fatto a Venezia l'8 marzo 2016, con annesso Regolamento dei contratti adottato a Torino il 7 giugno 2016 (2551)
    

    
      (presentato in data 07/10/2016).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Ministro economia e finanze
    

    
      Presidente del Consiglio dei ministri
    

    
      Ministro semplificazione e PA
    

    
      Ministro giustizia
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 agosto 2016, n. 168, recante misure urgenti per la definizione del contenzioso presso la Corte di cassazione, per l'efficienza degli uffici giudiziari, nonché per la giustizia amministrativa (2550)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio); E' stato inoltre deferito alla 1° Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento.
    

    
      C.4025 approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (assegnato in data 07/10/2016).
    

    
      Progetti di atti e documenti dell'Unione europea, nuovo deferimento a Commissioni permanenti
    

    
      La comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni "Promuovere un'economia europea equa, efficiente e competitiva basata sul diritto d'autore nel mercato unico digitale" (COM (2016) 592 definitivo) (Atto comunitario n. 224), già deferita alla 7ª Commissione permanente, è nuovamente deferita alla 2ª Commissione e, per il parere, alle Commissioni 3ª, 7ª, 10ª e 14ª.
    

    
      Affari assegnati
    

    
      Sono stati deferiti alla 13a Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, e per gli effetti di cui all'articolo 50, comma 2, del Regolamento, gli affari concernenti:
    

    
      le problematiche ambientali connesse alla demolizione dell'edilizia abusiva (Atto n. 853);
    

    
      le problematiche ambientali relative alla situazione dei rifiuti in talune regioni e città italiane (Atto n. 854).
    

    
      Governo, richieste di parere per nomine in enti pubblici
    

    
      Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, con lettera in data 6 ottobre 2016, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 1 della legge 24 gennaio 1978, n. 14 - la proposta di nomina del dottor Zeno D'Agostino a Presidente dell'Autorità di sistema portuale del Mare Adriatico orientale (n. 81).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, la proposta di nomina è deferita alla 8a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il termine del 31 ottobre 2016.
    

    
      Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, con lettera in data 6 ottobre 2016, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 1 della legge 24 gennaio 1978, n. 14 - la proposta di nomina del professor Sergio Prete a Presidente dell'Autorità di sistema portuale del Mar Ionio (n. 82).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, la proposta di nomina è deferita alla 8a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il termine del 31 ottobre 2016.
    

    
      Enti pubblici e di interesse pubblico, trasmissione di atti
    

    
      Il Presidente dell'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni, con lettere in data 4 ottobre 2016, ha inviato, ai sensi dell'articolo 46, comma 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, i rapporti semestrali sulle retribuzioni dei pubblici dipendenti, aggiornati al mese di giugno 2015 (Atto n. 855) e al mese di dicembre 2015 (Atto n. 856).
    

    
      I predetti documenti sono stati trasmessi, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a Commissione permanente.
    

    
      Commissione europea, trasmissione di progetti di atti normativi per il parere motivato ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità
    

    
      La Commissione europea, in data 5 ottobre 2016, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica del regolamento (CE, Euratom) n. 480/2009 che istituisce un fondo di garanzia per le azioni esterne (COM (2016) 582 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, il predetto atto è deferito alla 3ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 17 novembre 2016.
    

    
      Le Commissioni 1ª, 5ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 3ª Commissione entro il 10 novembre 2016.
    

    
      La Commissione europea, in data 5 ottobre 2016, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la decisione n. 466/2014/UE sulla concessione di una garanzia dell'Unione alla Banca europea per gli investimenti in caso di perdite relative ad operazioni di finanziamento a sostegno di progetti di investimento al di fuori dell'Unione (COM (2016) 583 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, il predetto atto è deferito alla 3ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 17 novembre 2016.
    

    
      Le Commissioni 1ª, 5ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 3ª Commissione entro il 10 novembre 2016.
    

    
      La Commissione europea, in data 5 ottobre 2016, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica i regolamenti (UE) n. 1316/2013 e (UE) n. 283/2014 per quanto riguarda la promozione della connettività internet nelle comunità locali (COM (2016) 589 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, il predetto atto è deferito alla 8ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 17 novembre 2016.
    

    
      Le Commissioni 3ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 8ª Commissione entro il 10 novembre 2016.
    

    
      La Commissione europea, in data 5 ottobre 2016, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio sul diritto d'autore nel mercato unico digitale (COM (2016) 593 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, il predetto atto è deferito alla 2ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 17 novembre 2016.
    

    
      Le Commissioni 3ª, 7ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 2ª Commissione entro il 10 novembre 2016.
    

    
      La Commissione europea, in data 5 ottobre 2016, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che stabilisce norme relative all'esercizio del diritto d'autore e dei diritti connessi applicabili a talune trasmissioni online degli organismi di diffusione radiotelevisiva e ritrasmissioni di programmi televisivi e radiofonici (COM (2016) 594 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, il predetto atto è deferito alla 2ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 17 novembre 2016.
    

    
      Le Commissioni 3ª, 7ª, 8ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 2ª Commissione entro il 10 novembre 2016.
    

    
      La Commissione europea, in data 5 ottobre 2016, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo alla scambio transfrontaliero tra l'Unione e i paesi terzi di copie in formato accessibile di determinate opere e altro materiale protetto da diritto d'autore e da diritti connessi, a beneficio delle persone non vedenti, con disabilità visive o con altre difficoltà nella lettura di testi a stampa (COM (2016) 595 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, il predetto atto è deferito alla 2ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 17 novembre 2016.
    

    
      Le Commissioni 3ª, 7ª, 11ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 2ª Commissione entro il 10 novembre 2016.
    

    
      La Commissione europea, in data 5 ottobre 2016, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa a taluni utilizzi consentiti delle opere e di altro materiale protetto da diritto d'autore e da diritti connessi a beneficio delle persone non vedenti, con disabilità visive o con altre difficoltà nella lettura di testi a stampa, e che modifica la direttiva 2001/29/CE sull'armonizzazione di taluni aspetti del diritto d'autore e dei diritti connessi nella società dell'informazione (COM (2016) 596 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, il predetto atto è deferito alla 2ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 17 novembre 2016.
    

    
      Le Commissioni 3ª, 7ª, 11ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 2ª Commissione entro il 10 novembre 2016.
    

    
      La Commissione europea, in data 5 ottobre 2016, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa a un quadro comune per la fornitura di servizi migliori per le competenze e le qualifiche (Europass) e che abroga la decisione n. 2241/2004/CE (COM (2016) 625 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, il predetto atto è deferito alla 11ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 17 novembre 2016.
    

    
      Le Commissioni 3ª, 7ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 11ª Commissione entro il 10 novembre 2016.
    

    
      Mozioni, apposizione di nuove firme
    

    
      I senatori Albano, Amati, Astorre, Bellot, Cantini, Cardinali, Cirinnà, Cuomo, D'adda, Dalla Zuanna, Fabbri, Fasiolo, Elena Ferrara, Filippin, Giacobbe, Ginetti, Idem, Lo Giudice, Manassero, Mattesini, Maturani, Munerato, Orrù, Padua, Pezzopane, Puglisi, Puppato, Ranucci, Gianluca Rossi, Sangalli, Sollo, Spilabotte, Vaccari e Valdinosi hanno aggiunto la propria firma alla mozione 1-00637 della senatrice Fedeli ed altri.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Puppato ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-06392 del senatore Pagliari ed altri.
    

    
      Mozioni
    

    
      TAVERNA, GAETTI, AIROLA, BERTOROTTA, BLUNDO, BOTTICI, BUCCARELLA, BULGARELLI, CAPPELLETTI, CASTALDI, CATALFO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, CRIMI, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, GIARRUSSO, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI, MANGILI, MARTELLI, MARTON, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, NUGNES, PAGLINI, PETROCELLI, PUGLIA, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      il 22 settembre 2016 si è celebrato il primo "Fertility day", giornata nazionale dedicata all'informazione e formazione sulla fertilità umana, istituita con direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri del 28 luglio 2016. In tale giornata, si legge nella direttiva, "le amministrazioni pubbliche, anche in coordinamento con tutti gli enti e gli organismi interessati, promuovono l'attenzione e l'informazione sul tema della fertilità umana nell'ambito delle rispettive competenze e attraverso idonee iniziative di comunicazione e sensibilizzazione";
    

    
      la prima campagna per il Fertility day è stata molto criticata, perché accusata di fare eccessiva pressione sulle donne. Uno dei manifesti pubblicitari dell'iniziativa mostrava, per esempio, una ragazza che tiene in mano una clessidra, con la scritta "La bellezza non ha età. La fertilità sì", un altro diceva "Datti una mossa, non aspettare la cicogna", un altro ancora "non mandare gli spermatozoi in fumo" e poi " Genitori Giovani. Il modo migliore di essere creativi";
    

    
      le polemiche si sono accentuate con l'ultima campagna pubblicitaria che è apparsa, ad avviso dei presentatori, discriminatoria e razzista. L'immagine dell'ultimo opuscolo diffuso dal Ministero della salute mette a confronto due coppie di giovani ragazzi al mare (a rappresentare le buone abitudini da promuovere) e un gruppo di ragazzi di colore che fumano e assumono droghe (i "cattivi" compagni da abbandonare). A quest'ultima campagna promozionale, che ha suscitato aspre polemiche nel dibattito pubblico, il ministro Lorenzin ha risposto con le seguenti affermazioni: "Il razzismo è negli occhi di chi guarda, noi pensiamo alla prevenzione";
    

    
      il 21 settembre 2016 il Ministro della salute, tramite la sua pagina del social network "Facebook", ha fatto sapere che: «In relazione alle polemiche relative alle accuse di razzismo rivolte al Ministero della salute per un'immagine contenuta in uno degli opuscoli divulgativi sulla prevenzione della infertilità predisposti per il Fertility day, il Ministro della salute Beatrice Lorenzin, dichiara di aver già attivato il procedimento disciplinare e quello per la revoca dell'incarico dirigenziale nei confronti del responsabile della direzione generale della comunicazione istituzionale del suo Dicastero che ha curato la redazione e la diffusione del materiale informativo. Il Ministro comunica altresì di aver dato mandato ai propri Uffici di accertare perché l'immagine visionata e vidimata dal Gabinetto non corrisponda esattamente a quella apparsa sul sito. Il Ministro ha dato disposizioni affinché l'immagine venga sostituita e ritirato l'opuscolo informativo»;
    

    
      dopo le polemiche suscitate dalla campagna del Fertility day, il Ministro si è difesa affermando «La campagna non è piaciuta? Ne facciamo una nuova#fertility day è più di due cartoline». In effetti, dovrebbe essere qualcosa di più di slogan e manifesti. Nel piano nazionale della fertilità si legge che: «è bene per tutti che nascano bambini, che la società si riproduca, continui a vivere e non si spenga. In questo senso il sostegno economico alla natalità non deve essere visto come una sorta di "compensazione" per il disagio di essere madri, ma come un atto di giustizia sociale, perché si riconosce il valore sociale dell'essere madri (e padri)». Un valore che non si concretizza di fatto nelle politiche dell'attuale Governo e sul quale pesano le responsabilità. Il documento infatti è connotato da buoni propositi: «È necessario, allora, recuperare il valore sociale della maternità, sia come esperienza formativa individuale sia come bene di tutti. La società deve comprendere che è un bene che nascano bambini, è un bene che il Paese possa riprodursi e sostituirsi, senza declinare irrimediabilmente. In questo senso impegnarsi per un welfare e anche per progetti di sostegno economico alla natalità (vedi bonus bebè, detrazioni fiscali, forme di lavoro flessibile, maggiore uso del congedo parentale per gli uomini, presenza capillare di nidi aziendali, eccetera) non deve essere visto come una sorta di "compensazione" per il "disagio", ma come un atto di responsabilità e giustizia sociale»;
    

    
      considerato che:
    

    
      le parole "giustizia sociale" usate nel piano nazionale non sono percepite dalle persone che vivono ogni giorno con fatica il rapporto tra vita lavorativa e l'essere genitore. Nel nostro Paese il valore sociale della maternità è legato principalmente a un sistema di welfare che non è concentrato sulla conciliazione tra vita lavorativa e genitorialità. Secondo i dati Istat, nel 2015, il tasso di occupazione femminile è cresciuto (47,2 per cento), ma non si riduce il gap con quello maschile (65,5 per cento). Il precariato femminile è più alto rispetto a quello maschile e il lavoro post maternità diventa difficile. Prevale un sentimento di rinuncia al lavoro, dato dal mercato del lavoro che chiede spesso una flessibilità della lavoratrice a spostamenti sul territorio nazionale e a questo si aggiunge la carenza di strutture pubbliche di accoglienza della prima infanzia che ospitano i figli rispetto a strutture private. Lavorare, dunque, può diventare un costo personale e non una fonte di guadagno economico;
    

    
      gli slogan della campagna ministeriale si concentrano sul rapporto donna-madre e quasi niente sul rapporto uomo-padre. Nella "cartolina" intitolata "Genitori giovani. Il modo migliore per essere creativi" vengono raffigurati i piedi del futuro papà che spuntano dalle lenzuola con una pallina gialla sorridente. In Italia, il congedo di paternità obbligatorio è semplicemente simbolico. L'articolo 4, comma 24, lettera a), della legge 28 giugno 2012, n. 92, istituisce un congedo obbligatorio di un giorno e un congedo facoltativo, alternativo al congedo di maternità della madre, di 2 giorni, godibili dal padre, lavoratore dipendente, anche adottivo e affidatario, entro e non oltre il quinto mese di vita del figlio. L'art. 1, comma 205, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 (legge di stabilità per il 2016), dispone la proroga di tali congedi anche per l'anno 2016, aumentando il congedo obbligatorio del padre da uno a due giorni;
    

    
      considerato che il confronto tra l'Italia e gli altri Paesi europei è veramente impietoso. In Svezia, le mamme hanno 480 giorni pagati di congedo parentale, che possono essere distribuiti nei primi 8 anni di vita del bambino; tutte le famiglie che hanno la residenza hanno un sussidio di 120 euro al mese a bambino fino a 18 anni. Per quanto riguarda la conciliazione vita-lavoro, i giorni di permesso per restare a casa con i figli malati sono pagati e illimitati. In Francia dal quarto mese di gravidanza sono previsti 185 euro al mese, oltre a un premio di circa 900 euro alla nascita. È prevista "l'allocazione familiare", che viene data a tutti indipendentemente dal reddito, a partire dal secondo figlio: 130 euro al mese fino al compimento del diciottesimo anno di età. La conciliazione vita-lavoro è facilitata dalle "assistenti materne" che tengono 3 o 4 bambini per volta in un appartamento a norma. In Finlandia, lo Stato regala il "pacco maternità" con gli oggetti più importanti per i primi mesi di vita del bambino. È previsto un assegno statale per tutti i bambini fino al primo anno di vita. In Austria, alla nascita del figlio, le madri ricevono un sussidio di 1.000 euro al mese per 12 mesi. In Norvegia, lo Stato versa 200 euro al mese su un conto corrente aperto dai genitori fino ai 18 anni di vita del bambino. Inoltre, oltre ad avere congedi parentali di 12 mesi retribuiti sia per la madre che per il padre, ogni neomamma che non lavora riceve 6.000 euro per i bisogni dei primi mesi;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      secondo i dati Istat al 1° gennaio 2016, la popolazione in Italia è di 60.656.000 residenti (con un calo di 139.000 unità rispetto all'anno precedente). Gli stranieri sono 5.054.000 e rappresentano l'8,3 per cento della popolazione totale (con un aumento di 39.000 unità). Nel 2015 le nascite sono state 488.000 (con un calo di 15.000), nuovo minimo storico dall'Unità d'Italia. Il 2015 è il quinto anno consecutivo di riduzione della fecondità, giunta a 1,35 figli per donna;
    

    
      nel 2014 sono stati iscritti in anagrafe per nascita 502.596 bambini, quasi 12.000 in meno rispetto al 2013, 74.000 in meno sul 2008. La diminuzione delle nascite è dovuta soprattutto alle coppie di genitori entrambi italiani: 398.540, quasi 82.000 in meno negli ultimi 6 anni. Questo perché le donne italiane in età riproduttiva sono sempre meno e hanno una propensione ad avere figli sempre più bassa;
    

    
      il numero medio di figli per donna è pari a 1,39, come nel 2013. L'età media al parto sale a 31,5 anni. Calano le nascite da madri sia italiane sia straniere, con le prime che nel 2014 procreano 1,31 figli contro 1,97 delle seconde;
    

    
      considerato che:
    

    
      bisognerebbe rimuovere gli ostacoli alla maternità e tutelare la salute come "fondamentale diritto dell'individuo e interesse della collettività" (articolo 32 della Costituzione) e garantire che "Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali" (articolo 3 della Costituzione);
    

    
      a giudizio dei proponenti, la campagna pubblicitaria del ministro Lorenzin lede i diritti costituzionalmente garantiti; è, infatti, inammissibile che un Ministro della Repubblica promuova campagne pubblicitarie che possano infondere nell'opinione pubblica, seppur indirettamente e involontariamente, sentimenti di ripugnanza e ostilità verso gli stranieri o comunque verso persone aventi diverso colore di pelle;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      il settore sanitario è pesantemente penalizzato dai provvedimenti attuati dal Governo con i continui tagli al Fondo sanitario nazionale che hanno gravato pesantemente sugli assistiti in termini sia di spesa che di accesso ai servizi; a causa delle lunghe liste di attesa nella sanità pubblica e dei costi troppo elevati della sanità privata, 11 milioni di persone hanno rinunciato a curarsi;
    

    
      la maternità oggi è oggetto di una profonda riflessione. Il modello della donna anni '50, dedita solo alla famiglia, è superato e ha dato spazio alla realizzazione professionale che, di fatto, posticipa la maternità, che diventa un obiettivo secondario, che inizia quando finisce il ciclo studio-precarietà lavorativa. Ci sono poche nascite, perché la società non risponde e non garantisce le esigenze reali: gli asili sono pochi e costosi e hanno spesso orari incompatibili con il lavoro e con i turni;
    

    
      la campagna ministeriale sul Fertility day descrive la maternità come un dovere e non come una scelta consapevole. Gli slogan che invitano alla riproduzione il prima possibile suscitano reazioni diverse sia per chi vuole avere figli sia per chi non ne vuole. La più importante politica a favore della natalità dovrebbe essere volta a rimuovere gli ostacoli, sociali ed economici, che impediscono a chi vuole dei figli di averne, come ad esempio aumentare il numero degli asili nido pubblici e favorire l'occupazione femminile;
    

    
      il piano nazionale della fertilità per sostenere le nascite nel nostro Paese deve basarsi in primis sull'affermazione della libertà di scelta di maternità e poi sulla promozione di politiche che garantiscano le condizioni di sostegno alla maternità stessa;
    

    
      bisogna offrire le giuste informazioni, al fine di orientare il cittadino-paziente verso le strutture e gli specialisti. L'informazione nell'era digitale viaggia spesso in modo confuso e non corretto. Il Ministro della salute avrebbe dovuto garantire una corretta divulgazione dei contenuti e non fare opuscoli pubblicitari;
    

    
      l'incompetenza del ministro Lorenzin è emersa in altre questioni rilevanti in ambito sanitario-farmaceutico. Il 18 giugno 2014 è stata presentata dal Gruppo parlamentare Movimento 5 stelle del Senato una mozione di sfiducia nei confronti del ministro Lorenzin in quanto, a giudizio dei proponenti, non ha svolto con la dovuta attenzione i propri compiti istituzionali, cioè controllare e vigilare sulla questione dei farmaci Avastin-Lucentis (1-00278); inoltre la vicenda del metodo Stamina ha evidenziato l'incompetenza del Ministro di gestire i fatti, e dunque non è stata garante della salute di tanti malati,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad assumere iniziative volte ad incentivare la cultura della prevenzione, attraverso messaggi di comunicazione adeguati, al fine di affermare la maternità e la paternità come scelte libere e consapevoli;
    

    
      2) ad assumere iniziative volte alla conciliazione dei tempi tra lavoro e famiglia, così come avviene in tutti gli altri Paesi europei;
    

    
      3) ad attuare politiche volte alla prevenzione della sterilità, attraverso l'informazione sugli stili di vita corretti;
    

    
      4) a reperire le risorse finanziarie necessarie ad aumentare la durata del congedo di paternità obbligatorio;
    

    
      5) ad assumere iniziative di carattere normativo volte ad attuare una riduzione dell'aliquota IVA sui prodotti di prima necessità per l'infanzia.
    

    
      (1-00639)
    

    
      GAETTI, TAVERNA, AIROLA, BERTOROTTA, BLUNDO, BOTTICI, BUCCARELLA, BULGARELLI, CAPPELLETTI, CASTALDI, CATALFO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, CRIMI, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, GIARRUSSO, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI, MANGILI, MARTELLI, MARTON, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, NUGNES, PAGLINI, PETROCELLI, PUGLIA, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      lo scorso 26 settembre 2016, nell'ambito del Congresso congiunto delle società scientifiche italiane di chirurgia, si è tenuto a Roma il workshop "It's time to Act on Obesity!", organizzato da Johnson & Johnson Medical, a cui hanno partecipato i più importanti esperti mondiali nella cura dell'obesità, disfunzione che, solo in Italia, colpisce una persona su 10 (10 per cento), per un totale di oltre 6 milioni di cittadini;
    

    
      l'obesità è una patologia multifattoriale, la cui insorgenza può essere legata a diverse cause: dalle errate abitudini a tavola ad una significativa riduzione dell'attività fisica quotidiana, da fattori genetici a quelli ambientali. Si tratta, infatti, di una situazione clinica particolarmente complessa, se si considera che è la causa di altre malattie correlate, quali quelle cardiovascolari, cerebrovascolari, diabete di tipo 2 e persino alcuni tipi di tumore;
    

    
      secondo i dati diffusi nel convegno romano dall'European association for the study of obesity, attualmente, il peso economico annuale dell'obesità in Italia si aggira intorno ai 9 miliardi di euro, in virtù dei variegati interventi volti a far fronte alle diverse problematiche sanitarie, che vanno dai disordini del comportamento alimentare agli stati di inquietudine, i quali possono a loro volta tradursi in ansia, depressione o disagi psicosociali;
    

    
      dal 2007 l'Italia, con 1.064 titoli, è il terzo Paese al mondo per volume complessivo di pubblicazioni scientifiche sulla chirurgia bariatrica, ma solamente 10.000 pazienti all'anno scelgono di sottoporsi ad un intervento chirurgico risolutore, un numero, pertanto, molto basso rispetto ai pazienti che ne avrebbero bisogno;
    

    
      come emerso durante il convegno "It's time to Act on Obesity!", tuttavia, esistono ostacoli organizzativi e normativi che ancora impediscono il pieno accesso dell'obeso alle cure; pertanto, è necessario un processo di presa in carico, attraverso una squadra medica multidisciplinare, in grado di condurre il paziente verso un percorso terapeutico risolutivo e che agevoli, però, gli elevati costi economici correlati alla patologia e quelli sociali, che gravano sulla quotidianità dei pazienti che soffrono di obesità;
    

    
      considerato che:
    

    
      le giovani generazioni non sono esenti dal rischio obesità. In Italia, secondo lo studio "OKkio alla Salute" del Ministero della salute, eseguito dall'Istituto superiore di sanità, i bambini obesi di 8 anni sono circa il 12 per cento, quelli in sovrappeso circa il 25 per cento, con un tasso cumulativo intorno al 36 per cento. Numeri impressionanti, che registrano una maggior prevalenza nei maschi rispetto alle femmine e nelle aree meridionali rispetto a quelle settentrionali (con punte del 50 per cento di sovrappeso e obesità in Campania), ma che rilanciano l'esigenza di interventi immediati, soprattutto se si valuta che la media dei Paesi Ocse riferisce di un 23 per cento dei maschi e di un 21 per cento delle femmine affetti da obesità infantile;
    

    
      le conseguenze dell'obesità per la stessa salute infantile non possono essere trascurate: la prevalenza di steatosi epatica (il "fegato grasso") nei ragazzi gravemente obesi è del 40 per cento e quella della sindrome metabolica del 25 per cento;
    

    
      interventi strategici di prevenzione e interventi di cura immediati fin dai primi sintomi rappresentano per i bambini e per gli adolescenti la concreta possibilità di beneficiare di una cura efficace, finalizzata al ritorno alla normalità, con maggiori possibilità di successo;
    

    
      è necessaria una rete che veda coinvolte le famiglie, i pediatri e soprattutto le scuole, proprio perché, in modo complementare, assumono un ruolo fondamentale nell'insegnamento di una corretta educazione alimentare e di stili di vita sani, fin dai primissimi anni di vita;
    

    
      è a scuola, del resto, che bambini e adolescenti trascorrono gran parte della giornata e da cui bisogna partire per promuovere un'alimentazione sana, varia e completa, che possa supportarli nella crescita e dotarli di un patrimonio di conoscenze alimentari da riproporre e sviluppare anche all'interno della propria famiglia;
    

    
      il contrasto alla diffusione dell'obesità e dell'obesità grave deve essere affrontato con un approccio integrato, in grado di coinvolgere la comunicazione, le industrie di trasformazione, gli operatori sanitari, le famiglie e le scuole, allo scopo di contribuire, insieme, alla diffusione di buone pratiche alimentari e stili di vita salutari,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad individuare percorsi sanitari ad hoc per la presa in carico del paziente affetto da obesità, che permettano di accedere alle più efficaci terapie con il supporto di équipe mediche multidisciplinari;
    

    
      2) a prevedere criteri di aumento del trattamento economico accessorio dei pediatri di base, dei medici di medicina generale e del personale medico specialistico, a seguito della presa in carico di soggetti affetti da obesità e dell'accertato miglioramento dello stato di salute;
    

    
      3) a valutare la possibilità di introdurre un bonus fiscale, una tantum, per i soggetti che documentino una riduzione dell'indice di massa corporea (IMC) dai livelli di obesità a quello indicante il normopeso;
    

    
      4) a introdurre la possibilità di detrazioni fiscali per le spese sostenute per attività sportive e di assistenza psicologica per i soggetti affetti da obesità, qualora risultanti da prescrizioni mediche;
    

    
      5) a incrementare nelle scuole, in aggiunta a quelli già esistenti, appositi programmi di prevenzione dell'obesità infantile, promuovendo stili alimentari corretti, diete varie e sane e una regolare attività fisica;
    

    
      6) a porre in essere, attraverso il servizio pubblico radiotelevisivo, una concreta campagna di informazione riguardo ad alimentazione e nutrizione, attività fisica, lotta contro la sedentarietà e rischi associati a quest'ultima.
    

    
      (1-00640)
    

    
      SIMEONI, VACCIANO, MUSSINI, BENCINI, Maurizio ROMANI, BIGNAMI, MASTRANGELI, MOLINARI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      la campagna di sensibilizzazione portata avanti dal Ministero della salute, in occasione dell'evento denominato "Fertility day", ha ingenerato un'ondata di malcontento in una cospicua parte della popolazione;
    

    
      in particolare, la promozione della giornata a favore della fertilità è stata condotta mediante l'adozione di volantini ed opuscoli, contenenti immagini e slogan duramente condannati non solo da molte donne, che li avrebbero considerate inaccettabili, nonché offensivi, quanto, anche a seguito del clamore mediatico suscitato dai social network, da parte dei principali organi di informazione, al punto da rendere opportuno l'intervento chiarificatore di esponenti del Governo;
    

    
      in proposito, il Presidente del Consiglio dei ministri Renzi avrebbe apertamente manifestato una netta presa di distanze da quanto attuato dal Ministero della salute e indotto la stessa titolare del Dicastero a dissociarsi, a sua volta, attraverso un duro comunicato apparso sul sito istituzionale, nel quale si legge: "In relazione alle polemiche apparse sui media relative alle accuse di razzismo rivolte al Ministero della salute per una immagine contenuta in uno degli opuscoli divulgativi sulla prevenzione dell'infertilità predisposti per il Fertility Day, il Ministro della salute Beatrice Lorenzin dichiara di aver già attivato il procedimento disciplinare e quello per la revoca dell'incarico dirigenziale nei confronti del responsabile della direzione generale della comunicazione istituzionale del suo Dicastero che ha curato la redazione e la diffusione del materiale informativo. Il Ministro comunica altresì di avere dato mandato ai propri Uffici di accertare perché l'immagine visionata e vidimata dal Gabinetto non corrisponda esattamente a quella apparsa sul sito. Il Ministro ha dato disposizioni affinché l'immagine venga sostituita e ritirato l'opuscolo informativo";
    

    
      orbene, le accanite rimostranze, che si sono verificate per ben 2 volte, entrambe in occasione della pubblicazione delle nuove immagini finalizzate alla tutela della fertilità e prevenzione dei rischi, hanno reso necessaria, secondo i presentatori, l'individuazione di un capro espiatorio sul quale far ricadere le responsabilità di una campagna di informazione mal congegnata e ancor peggio promossa;
    

    
      la rimozione dall'incarico e il connesso procedimento disciplinare a carico della responsabile del settore comunicazione, addossando a lei la piena responsabilità, contribuisce a delineare un'immagine, ad avviso dei presentatori, sempre più squalificata del ministro Lorenzin, la quale, trinceratasi dietro un'operazione comunicativa svoltasi "a sua insaputa", nonché adottando una campagna pubblicitaria che, nei fatti, differiva sensibilmente da quanto precedentemente approvato, dimostra, ancora una volta, l'inadeguatezza del Ministro a capo di un Ministero cruciale, delicato e problematico, quale è quello della salute;
    

    
      appare, pertanto, inaccettabile a giudizio dei proponenti l'infimo livello di conoscenza e consapevolezza, ben bilanciato da un elevato grado di approssimazione, di cui il Ministro ha dato ennesima dimostrazione, ignorando, sostanzialmente, quanto avviene all'interno del proprio Ministero. Considerazione, quest'ultima, avvalorata dal potere discrezionale esercitato dalla responsabile della comunicazione, la quale avrebbe, secondo quanto affermato dal Ministro, disatteso la linea di indirizzo precedentemente concordata. L'infedeltà manifesta della dirigente dovrebbe altresì indurre a riflettere inerentemente alla capacità di scelta del personale, di cui l'onorevole Lorenzin si circonda, nonostante i lauti compensi, circa 230.000 euro lordi all'anno, a carico dei contribuenti italiani,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad intraprendere tutte le opportune misure volte a verificare, in maniera puntuale e nei tempi più circoscritti possibile, l'effettivo livello di autonomia di cui godono i dirigenti presso il Ministero della salute;
    

    
      2) ad appurare l'esistenza e la documentazione delle autorizzazioni di cui si sarebbe avvalsa la dirigente citata nella promozione e pubblicazione della campagna informativa a favore dell'evento "Fertility day";
    

    
      3) a verificare quali siano stati i costi sostenuti dal Ministero della salute per il materiale informativo prodotto, e successivamente ritirato, in occasione del "Fertility day" e ad intraprendere le competenti azioni di rivalsa nei confronti dei responsabili di tale spreco di pubblico denaro.
    

    
      (1-00641)
    

    
      BARANI, MAZZONI, AMORUSO, AURICCHIO, COMPAGNONE, CONTI, D'ANNA, FALANGA, GAMBARO, IURLARO, LANGELLA, Eva LONGO, MILO, PAGNONCELLI, PICCINELLI, RUVOLO, SCAVONE, VERDINI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      a far data dal 1997, l'Organizzazione mondiale della sanità (OMS) ha riconosciuto ufficialmente l'obesità come un'epidemia globale;
    

    
      nel 2005, l'OMS stimava che almeno 400 milioni di adulti, pari al 9,8 per cento della popolazione mondiale, fossero obesi. La frequenza dell'obesità subisce un incremento con l'età, almeno fino ai 50 o ai 60 anni, e i casi registrati sono rapidamente aumentati soprattutto negli Stati Uniti, in Australia e in Canada;
    

    
      se, fino alla fine del XX secolo, l'obesità era ritenuta un problema circoscritto alle comunità ad alto reddito, a partire dal XXI secolo la condizione è in aumento in tutto il mondo, tanto nelle nazioni industrializzate quanto nei Paesi in via di sviluppo, con l'esclusione dell'Africa subsahariana; gli incrementi maggiori si sono registrati nei contesti urbani;
    

    
      l'OMS prevede che il sovrappeso e l'obesità potrebbero presto sostituire i più tradizionali problemi di salute pubblica;
    

    
      è pacifico come, oltre alle conseguenze negative sulla salute, l'obesità conduca a numerosi problemi in materia di occupazione e di costi aumentati per la collettività; questi effetti sfavorevoli insistono su tutti i livelli della società, a partire dai singoli individui fino alle imprese e ai governi;
    

    
      si presume che, nei soli Stati Uniti, la spesa per i prodotti dietetici si attesti fra i 40 e i 100 miliardi di dollari all'anno. Nel 1998, i costi sanitari, attribuibili all'obesità, negli USA sono stati di 78,5 miliardi dollari, pari al 9,1 per cento di tutte le spese mediche, mentre il costo dell'obesità in Canada è stato stimato in 2 miliardi di dollari canadesi (2,4 per cento dei costi sanitari totali);
    

    
      l'obesità può portare altresì anche alla stigmatizzazione sociale e a forti svantaggi in materia di occupazione. Rispetto ai loro colleghi di peso normale, i lavoratori obesi hanno in media tassi di assenteismo più elevati: di conseguenza, i costi per i datori di lavoro si innalzano, andando a detrimento della produttività. I lavoratori con un IMC (indice di massa corporea) superiore a 40 chilogrammi al metro quadrato richiedono il doppio di domande di indennità rispetto a quelli con un IMC nella norma: l'eccesso ponderale causa infatti un rischio superiore di infortuni alle mani e alla schiena, dovuti a cadute e al sollevamento di oggetti pesanti;
    

    
      il peso corporeo eccessivo è associato a diverse patologie, in particolare a malattie cardiovascolari, ipertensione, sindromi metaboliche, al diabete mellito di tipo 2, alla steatosi epatica non alcolica, alla sindrome delle apnee ostruttive nel sonno, ad alcuni tipi di cancro, alla osteoartrosi. Pertanto, l'obesità è causa di una riduzione dell'aspettativa di vita;
    

    
      l'obesità è una delle principali cause di morte prevenibile a livello mondiale. Alcuni studi statunitensi ed europei, effettuati su un campione a larga scala, hanno dimostrato che il rischio di mortalità è più basso nei non fumatori con IMC compreso tra i 20 e i 25 chilogrammi al metro quadrato, così come nei fumatori con IMC compreso fra i 24 e i 27 chili per metro quadro. Fra le donne, a un IMC superiore a 32 è stato associato un tasso di mortalità raddoppiato nell'arco di un periodo di 16 anni. Negli Stati Uniti l'obesità è stimata come causa di un numero di decessi, compreso fra gli 111.909 e i 365.000 all'anno, mentre nell'Unione europea un milione di decessi (pari al 7,7 per cento del totale) sono attribuiti al peso in eccesso. In media, l'obesità abbassa l'aspettativa di vita di circa 6-7 anni: in particolare, l'aspettativa di vita diminuisce di 2-4 anni in caso di obesità moderata (corrispondente a un IMC compreso fra 30 e 35 chilogrammi al metro quadrato), mentre l'obesità grave (IMC maggiore di 40) riduce l'aspettativa di vita di 10 anni;
    

    
      esistono malattie causate direttamente dall'obesità e disturbi connessi indirettamente a essa, attraverso meccanismi di condivisione di una causa comune, come una cattiva alimentazione o uno stile di vita sedentario;
    

    
      uno stile di vita sedentario gioca un ruolo significativo nell'obesità. Nel mondo, si è verificata una grande diminuzione del lavoro fisicamente impegnativo: conseguentemente, almeno il 60 per cento della popolazione mondiale compie attività motorie insufficienti. Ciò è dovuto principalmente al crescente uso di mezzi di trasporto meccanizzati e alla maggior disponibilità di elettrodomestici. Anche nei bambini è stato documentato un calo nei livelli di attività fisica. L'Organizzazione mondiale della sanità ha registrato una netta diminuzione del numero di persone che nel tempo libero si dedicano ad attività fisica. Tanto nei bambini quanto negli adulti è emersa poi una correlazione fra il tempo dedicato all'uso della televisione e il rischio di obesità;
    

    
      l'assunzione errata di alimenti, sia nella quantità che nella qualità, può essere uno dei fattori principali nella determinazione di stati patologici e infatti il rischio obesità è determinato, oltre che da uno stile di vita sedentario, anche da un eccesso di calorie introdotte;
    

    
      in Italia, un gruppo di esperti, costituito presso l'Istituto nazionale di ricerca per gli alimenti e la nutrizione (INRAN), ha elaborato le linee guida per una sana alimentazione italiana, per definire e divulgare le informazioni di base per una alimentazione equilibrata e mirata al benessere, da cui si evince che una vita attiva è lo strumento migliore per prevenire molte patologie. Per mantenersi in buona salute è necessario "muoversi", cioè camminare, ballare, giocare, andare in bicicletta;
    

    
      un buon livello di attività fisica, infatti, contribuisce ad abbassare i valori della pressione arteriosa e quelli dell'ipercolesterolemia, a prevenire malattie cardiovascolari, obesità e sovrappeso, diabete, osteoporosi; contribuisce, inoltre, al benessere psicologico, riducendo ansia, depressione e senso di solitudine;
    

    
      per i bambini e i ragazzi la partecipazione ai giochi e ad altre attività fisiche, sia a scuola che durante il tempo libero, è essenziale per un sano sviluppo dell'apparato osteoarticolare e muscolare, per il benessere psichico e sociale, per controllare il peso corporeo, per favorire il funzionamento degli apparati cardiovascolare e respiratorio. Inoltre, lo sport e l'attività fisica contribuiscono ad evitare, nei giovani, l'instaurarsi di comportamenti sbagliati, quali l'abitudine a fumo e alcol e l'uso di droghe;
    

    
      anche per gli anziani l'esercizio fisico è particolarmente utile, in quanto ritarda l'invecchiamento, previene l'osteoporosi, contribuisce a prevenire la disabilità, contribuisce a prevenire la depressione e la riduzione delle facoltà mentali, contribuisce a ridurre il rischio di cadute accidentali, migliorando l'equilibrio e la coordinazione;
    

    
      è oramai acclarato che praticare con regolarità attività sportive, almeno 2 volte a settimana, aiuta a aumentare la resistenza, aumentare la potenza muscolare, migliorare la flessibilità delle articolazioni, migliorare l'efficienza di cuore e vasi e la funzionalità respiratoria, migliorare il tono dell'umore;
    

    
      in Italia, fino a pochi decenni fa, il problema dell'obesità era quasi inesistente. La dieta mediterranea e le corrette abitudini nutrizionali hanno sempre contraddistinto gli italiani nel panorama internazionale. Gli ultimi decenni, però, hanno portato importanti cambiamenti negli stili di vita, sempre più sedentari, e nei cibi consumati, più calorici e trattati;
    

    
      questo ha comportato forti cambiamenti anche nel nostro Paese, con tassi di obesità che negli ultimi 20 anni hanno subito un forte aumento. Infatti, il 33,1 per cento della popolazione è in sovrappeso (41 per cento degli uomini e 25,7 per cento delle donne) e il 9,7 per cento è obesa. Sebbene gli ultimi dati del progetto "Okkio alla Salute" dell'Istituto superiore di sanità siano lievemente incoraggianti, i livelli di sovrappeso e obesità in età infantile restano elevati. Il fenomeno è più diffuso al Sud (in Abruzzo, Molise, Campania, Puglia e Basilicata riguarda più del 40 per cento del campione), dove alcune abitudini alimentari e la scarsa percezione del fenomeno depongono a sfavore;
    

    
      la causa del problema obesità è nota soltanto in un ridotto numero di casi, inferiore al 5 per cento. Infatti l'obesità (definibile in presenza di un indice di massa corporea superiore a 30) ha un'origine multifattoriale: la predisposizione familiare esiste (almeno 40 i geni coinvolti), ma un ruolo cruciale è giocato dagli stili di vita, condizionati dalle pubblicità, che "spingono" i consumi di prodotti non propriamente salutari. Si stima che il 50 per cento delle responsabilità della malattia ricada sui geni e l'altra metà dipenda da fattori ambientali: tra cui la dieta, ovviamente, è al primo posto;
    

    
      c'è anche un aspetto nuovo, di certo non il principale, ma interessante, legato alle elevate temperature raggiunte nelle abitazioni e negli uffici. Con 20-21 gradi all'interno, rispetto ai 19 consigliati, si ridurrebbe la "spesa energetica" del nostro organismo, al punto da favorire l'aumento del peso. Secondo alcuni ricercatori italiani, il troppo caldo fa male, perché la quantità di calorie che la persona brucia per mantenere la temperatura corporea a 37 gradi si riduce, se quella nell'ambiente è più elevata e più vicina a quella corporea;
    

    
      l'obesità segue un trend di crescita a tutte le latitudini, mentre la società contemporanea fornisce un'ampia gamma di occasioni per consumare cibi e bevande; infatti, si moltiplicano le circostanze che possono condurre all'"iperconsumo passivo", in cui non ci si accorge di mangiare prodotti ad alta densità energetica e in quantità eccessiva;
    

    
      negli ultimi 50 anni il trend ha subito una forte accelerazione. Lo dicono i dati dell'Organizzazione mondiale della sanità: gli obesi sull'intero pianeta sfiorano la quota di 2 miliardi, la metà dei quali ha sviluppato questa condizione soltanto dopo il 1980. Negli ultimi 30 anni sono mutati i costumi e i comportamenti alimentari. Basti pensare a bevande zuccherate, energy drink e junk food, entrati "a gamba tesa" sul mercato in appena 3 lustri, attraverso massicce strategie di marketing mirate ad aumentarne i consumi;
    

    
      lo stesso è accaduto nel nostro Paese. Secondo i dati Istat, in circa 10 anni sono cresciuti di circa 2 milioni gli italiani in sovrappeso e di oltre un milione quelli francamente obesi. Ciò significa, appunto, che ogni anno in Italia diventano obese oltre 100.000 persone;
    

    
      nel nostro Paese è sovrappeso oltre una persona su 3 (36 per cento, con preponderanza maschile), obesa una su 10 (10 per cento), diabetica più di una su 20 (5,5 per cento) e oltre il 66,4 per cento delle persone con diabete di tipo 2 è anche molto in sovrappeso o obeso, mentre lo è "solo" un quarto delle persone con diabete tipo 1, il 24 per cento. In pratica, sono sovrappeso quasi 22 milioni di italiani, obesi 6 milioni, con diabete quasi 3,5 milioni: "diabesi", ossia contemporaneamente obesi e con diabete, circa 2 milioni;
    

    
      sembrerebbe che i costi diretti legati all'obesità in Italia siano elevatissimi ogni anno e che il 64 per cento di essi venga speso per l'ospedalizzazione. Nonostante ciò, l'obesità è una condizione che fino a qualche anno fa è stata sottovalutata ed è, ancora oggi, difficilmente curabile. L'opinione pubblica ed anche parte del mondo medico hanno una visione superficiale del problema. L'obesità e il diabete rappresentano un problema di salute particolarmente preoccupante, tanto da configurarsi a livello internazionale come elementi di una "moderna pandemia";
    

    
      la questione quindi "è seria, perché nonostante nel comune sentire si tenda a considerare l'eccesso di peso, e persino l'obesità, ancora come condizione estetica, l'obesità è una vera e propria malattia", come ricorda l'Associazione italiana di dietetica e nutrizione clinica;
    

    
      l'obesità è considerata, infatti, l'anticamera del diabete e la combinazione tra le 2 malattie rappresenta una vera e propria epidemia dei nostri tempi, per la quale l'Organizzazione mondiale della sanità ha persino coniato il termine diabesità. L'associazione diabete-obesità deve inoltre preoccupare, perché di diabesità si muore, infatti il rischio di morte raddoppia ogni 5 punti di crescita dell'indice di massa corporea (o body mass index: BMI); un diabetico in sovrappeso raddoppia il proprio rischio di morire entro 10 anni, rispetto a un diabetico di peso normale; per un diabetico obeso il rischio quadruplica;
    

    
      nello spaccato territoriale, il 9,8 per cento indicato dall'Istat nella media nazionale incorpora punte del 13 per cento della Basilicata, la regione italiana in assoluto con la più alta incidenza di obesi tra la popolazione adulta, e di oltre l'11 per cento in Sicilia e Campana, e l'11 per cento tondo della Puglia. Nel Nord Italia l'unica regione con un'incidenza a doppia cifra è l'Emilia-Romagna, al 10,6 per cento di quota. Sotto la media nazionale si posizionano invece tutte le altre regioni settentrionali e gran parte di quelle centrali, ad eccezione dell'Abruzzo. La percentuale più bassa di obesi è appannaggio del Piemonte (l'8,2 per cento degli adulti residenti), seguito dalla Val d'Aosta e dalla provincia di Bolzano;
    

    
      è poi il caso di dire che il grasso costa. Un paziente obeso ha un impatto sulle casse del sistema sanitario nazionale fino al 51 per cento in più rispetto a uno normopeso. E in Italia, dove la percentuale di obesi supera il 20 per cento della popolazione, i chili in eccesso hanno un costo sanitario di 2,5 miliardi di euro all'anno. In assenza di una chiara azione dei policy maker, il fenomeno è destinato a crescere, rischiando di mettere a dura prova non solo la salute degli italiani, ma anche la sostenibilità finanziaria del sistema sanitario;
    

    
      un discorso a parte merita il problema dell'obesità infantile. Secondo il Ministero della salute, dal 2008 a oggi, il numero di bambini di età tra 8 e 9 anni in sovrappeso è diminuito leggermente, ma l'Italia resta ai primi posti d'Europa per l'eccesso ponderale infantile. Abitudini alimentari scorrette e comportamenti sedentari sono ancora troppo diffusi;
    

    
      più di recente risulta che il 22,1 per cento dei bambini di 8-9 anni sia in sovrappeso rispetto al 23,2 per cento del 2008-2009 (meno 1,1 per cento) e il 10,2 per cento in condizioni di obesità, mentre nel 2008-2009 lo era il 12 per cento (meno 1,8 per cento). Complessivamente, l'eccesso ponderale riguarda il 32,3 per cento dei bambini della terza elementare e le percentuali più elevate si riscontrano nelle regioni del Centro-Sud, Abruzzo, Molise, Campania, Puglia e Basilicata;
    

    
      è necessario tenere conto del fatto che circa il 50 per cento degli adolescenti obesi tende a diventare un adulto obeso. Inoltre, i fattori di rischio per le malattie degli adulti che sono associati con l'obesità nei bambini e negli adolescenti, persistono in età adulta o aumentano in termini di prevalenza all'aumentare del peso;
    

    
      non vanno dimenticate le conseguenze sul piano emotivo e sociale dell'obesità, tra cui bassa autostima e ridotte relazioni sociali. I bambini obesi, secondo alcuni studi, sono a rischio di stigmatizzazione ed esclusione sociale, con conseguente maggiore rischio di abbandono scolastico, più basso rendimento scolastico, ridotta stabilità occupazionale e più basso livello di retribuzione salariale;
    

    
      il fatto che il progresso tecnologico degli ultimi decenni abbia rafforzato la sedentarietà e aumentato la disponibilità di cibi non salutari e altamente processati ha comportato risvolti negativi che si son visti soprattutto nei ceti socio-economici bassi, per i quali l'urbanizzazione e il progresso tecnologico hanno diminuito la propensione alla vita salutare, riducendo gli spazi verdi, promuovendo passatempo sedentari e favorendo l'accesso al più economico, ma meno salutare, cibo spazzatura;
    

    
      essere informati e avere gli strumenti per valutare rischi e conseguenze dei cattivi stili di vita adottati è indispensabile oggi per opporsi a tendenze tanto facili, quanto dannose per la salute. L'istruzione gioca un ruolo fondamentale in questa partita: numerosi studi hanno mostrato il positivo nesso causale che l'educazione ha sulla salute individuale. Raramente però viene discusso come e attraverso quali canali l'istruzione può essere benefica per lo stile di vita;
    

    
      lo studio "Body weight, eating patterns, and physical activity: the role of education" condotto dal CEIS (Centre for economic and international studies) di Tor Vergata ha analizzato il ruolo dell'istruzione nella determinazione dell'indice di massa corporea (BMI) e negli stili di vita salutari, che includono dieta equilibrata e attività fisica. Si è constatato che più alto è il grado d'istruzione, più si riduce l'indice di massa corporea, diminuisce il consumo calorico e aumenta il dispendio. Altro aspetto interessante riguarda la relazione di genere: il positivo effetto dell'istruzione sul BMI e sull'attività fisica è più marcato per le donne, mentre, nel caso degli uomini, l'istruzione ha maggior impatto in termini di consumo calorico. Dall'analisi emerge che, a parità di fattori, alle donne con diploma di scuola superiore è associata una diminuzione di peso corporeo pari in media al 10 per cento. Nel caso degli uomini, il conseguimento del diploma di scuola superiore è associato in media a una diminuzione del consumo calorico del 20 per cento;
    

    
      un maggiore livello d'istruzione favorisce non solo la preparazione per il mercato di lavoro, ma più in generale promuove lo sviluppo cognitivo, fornendo gli strumenti necessari per avere una maggiore consapevolezza della propria salute. Lo studio mostra come l'istruzione sia più benefica per gli uomini in termini di ridotto consumo calorico, mentre per le donne in termini di attività fisica (questo risultato è in linea, secondo i proponenti, con le caratteristiche intrinseche di donne e uomini: le prime hanno maggiore conoscenza degli aspetti della nutrizione e dieta, mentre i secondi tendono a essere più attivi a livello fisico);
    

    
      per quanto riguarda la spesa sanitaria, relativamente all'Italia, uno studio condotto presso il CEIS, che ha visto coinvolti medici di medicina generale, nutrizionisti e economisti, mostra che la spesa sanitaria degli individui in sovrappeso (al netto di quella ospedaliera), in linea con le stime di altri studi condotti in altri Paesi (ad esempio, Tsai et al. (2011), Cawley et al. (2012), Bahia et al. (2012), Andreyeva et al. (2004), è circa il 4 per cento più alta rispetto a individui normopeso, mentre per gli "obesi", i "gravemente obesi" e i "molto gravemente obesi", la spesa aumenta, rispettivamente, del 18 per cento, 40 per cento e il 51 per cento rispetto ai normopeso. Inoltre, lo studio ha permesso di misurare quali siano le patologie legate all'obesità e in che modo queste incidano sul costo totale. I risultati mostrano che gran parte dell'aumento dei costi può essere attribuito all'insorgere di 3 malattie croniche molto diffuse: ipertensione, diabete di tipo 2 e malattie cardiovascolari;
    

    
      considerato che:
    

    
      sovrappeso e obesità sono, quindi, un problema di massima importanza per i sistemi sanitari, specialmente in un Paese come l'Italia che, insieme a Grecia e Stati Uniti, vince il primato dell'eccesso ponderale tra le generazioni più giovani, dove un bambino su 3 è in sovrappeso o obeso;
    

    
      l'obesità è fortemente legata alle condizioni socio-economiche, specialmente nelle donne. Problema ancor più grande, se si considera l'importanza del ruolo femminile sulle generazioni future, nell'imprinting metabolico e nella formazione delle abitudini alimentari;
    

    
      la recente crisi economica ha ulteriormente pesato sulle abitudini alimentari, aumentando il consumo di cibo spazzatura e il ricorso ai prodotti discount, spesso precotti, fortemente processati, abbondanti in grassi saturi, zuccheri aggiunti e sale. Numerosi studi evidenziano che, durante le crisi economiche, il prezzo per chilocaloria scende, in relazione all'aumento della densità calorica dei cibi consumati, e contemporaneamente diminuisce il consumo di frutta e verdura (secondo l'OECD dal 2008 in Italia e in altri Paesi colpiti dalla crisi questo fenomeno è stato molto marcato);
    

    
      in assenza di una chiara azione dei policy maker, il fenomeno dell'obesità in Italia è quindi destinato a crescere, rischiando di mettere a dura prova la sostenibilità finanziaria del sistema sanitario che, oltre a questa sfida, dovrà affrontare i problemi relativi all'invecchiamento della popolazione e alla diffusione delle malattie croniche non trasmissibili;
    

    
      ritenuto che:
    

    
      è fondamentale compito dello Stato favorire e promuovere campagne di sensibilizzazione di larga portata per aumentare la consapevolezza del problema in tutti i settori della società, compreso quello del personale sanitario, fornendo informazioni, sia sui rischi che l'obesità può provocare, sia sui comportamenti da adottare per evitare questa patologia;
    

    
      è la prevenzione la strategia più efficace da mettere in campo: un adeguato percorso di educazione alimentare, soprattutto tra i più piccoli, e il rispetto di una dieta di tipo mediterraneo, possono ridurre l'insorgenza di nuovi casi di obesità e di tutte le malattie a essa correlate;
    

    
      già il Ministero della salute ha prodotto documenti importanti sugli stili di vita come "Guadagnare Salute", che offre il miglioramento di stili di vita salutari e le cui azioni dovrebbero trovare attuazione più concreta, proprio sul fronte della prevenzione di molteplici patologie, tra cui l'obesità;
    

    
      occorre una strategia di approccio globale finalizzata ad affrontare i crescenti tassi di obesità. Le ricerche effettuate sono pervenute a definire 3 contesti su cui è possibile intervenire: «a monte» del problema con l'osservazione dei mutamenti nella società; «nel mezzo» con progetti volti a modificare il comportamento degli individui e a migliorare il loro stile di vita; «a valle» con il trattamento delle persone colpite dall'obesità,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a intervenire con leggi per regolamentare ed assicurare strategie per la riduzione dell'obesità;
    

    
      2) ad aumentare la quantità di ore a settimana di educazione fisica nelle scuole primarie e secondarie;
    

    
      3) ad aumentare la qualità dell'educazione fisica nelle scuole primarie e secondarie;
    

    
      4) a sensibilizzare al problema le famiglie con pubblicità e programmi dedicati;
    

    
      5) a creare e migliorare le infrastrutture sportive (palestre e parchi);
    

    
      6) a promuovere la formazione di associazioni e centri sportivi;
    

    
      7) ad incoraggiare le industrie alimentari ad introdurre sul mercato cibi ipocalorici e più nutritivi;
    

    
      8) ad applicare imposte sugli alimenti non sani ed erogare sussidi per la promozione di cibi sani e nutrienti;
    

    
      9) a formulare standard dietetici per i programmi di pranzo scolastici;
    

    
      10) ad eliminare e sostituire le bevande dolci e snack all'interno dei distributori automatici nelle scuole con bevande e cibi più sani;
    

    
      11) ad informare in modo chiaro il consumatore, applicando etichette nutrizionali chiare sugli alimenti e vietando le informazioni incoerenti e sbagliate;
    

    
      12) ad applicare restrizioni sulla pubblicità di cibi ai bambini;
    

    
      13) a promuovere la domanda e l'offerta di stili di vita salutari, attraverso il miglioramento delle linee guida di sana alimentazione e il sostegno ai gruppi svantaggiati;
    

    
      14) a promuovere l'attività fisica anche all'interno degli uffici pubblici, dove il personale svolge un'attività massimamente sedentaria, con l'individuazione di appositi spazi dotati di un minimo di attrezzatura per favorire il consumo energetico;
    

    
      15) ad investire in istruzione e in formazione, per rafforzare scelte consapevoli in ordine alla salute.
    

    
      (1-00642)
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BONFRISCO, AUGELLO, BRUNI, COMPAGNA, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      l'obesità è una sindrome caratterizzata da un aumento del peso, che, in base al grado, fa considerare un individuo in sovrappeso, obeso o francamente obeso e si manifesta a causa di uno squilibrio tra introito calorico (assunzione di cibo) e spesa energetica (metabolismo basale, attività fisica e termogenesi), con conseguente accumulo dell'eccesso di calorie in forma di trigliceridi nei depositi di tessuto adiposo;
    

    
      il grado di obesità, cioè l'eccesso di grasso, viene comunemente espresso con l'indice di massa corporea (ovvero la misura del peso in rapporto all'altezza, comunemente utilizzato per stimare la quantità di peso in eccesso) integrata dall'impiego di indicatori diretti dell'adiposità e della distribuzione adiposa, che permettono un più agevole inquadramento nosologico dell'obesità ed una classificazione descrittiva fondamentale, ai fini dell'individuazione dei soggetti a maggior rischio di morbilità;
    

    
      l'eccessivo accumulo di grasso corporeo, quando anomalo ed eccessivo, può avere effetti negativi sulla salute, con una conseguente riduzione dell'aspettativa di vita; in particolare, sovrappeso e obesità rappresentano uno dei maggiori fattori di rischio per la salute e sono causa di disabilità fisica, di ridotta capacità lavorativa; predispongono, inoltre, all'insorgenza di numerose altre patologie croniche, per esempio disturbi cardiovascolari ed endocrino-metabolici;
    

    
      detta condizione patologica, purtroppo, in costante incremento, che ha raggiunto un carattere epidemico in numerosi Paesi, oltre alle innegabili cause organiche (ipotiroidismo, ereditarietà ed altre), ha origine principalmente in fattori alimentari (abitudini alimentari contraddistinte da un consumo di cibi altamente energetici) e comportamentali (sedentarietà);
    

    
      premesso, inoltre, che:
    

    
      uno studio della NCD Risk Factor Collaboration, condotto da scienziati dell'Imperial college di Londra e pubblicato dalla rivista medica "The Lancet" (che ha coinvolto l'Organizzazione mondiale della sanità e più di 700 ricercatori in tutto il mondo), ha reso note le misure di peso e altezza di circa 20 milioni di adulti provenienti da 200 Paesi;
    

    
      in base alle risultanze di detto studio, dal 1975 al 2014, la prevalenza di obesità si è triplicata negli uomini e più che raddoppiata nelle donne, secondo un trend di stima che, invariato, porterebbe ad avere, nel 2025, un abitante su 5 obeso;
    

    
      lo studio, che ha analizzato i trend temporali dell'indice di massa corporea, ha indotto i ricercatori a stimare, per il 2014, in 266 milioni il numero complessivo di obesi fra gli uomini e in 375 milioni fra le donne, pari rispettivamente al 10,8 per cento e al 14,9 per cento della popolazione mondiale;
    

    
      i Paesi più colpiti sono Cina e Stati Uniti; l'Italia è collocata al 136° posto per le donne e al 56° posto per gli uomini;
    

    
      premesso, infine, che:
    

    
      l'"Italian barometer diabetes report 2015" (documento pubblicato annualmente dalla Italian barometer diabetes observatory foundation, con la finalità di avviare un confronto sulle problematiche connesse al diabete e all'obesità) denuncia che, nel nostro Paese, l'obesità e il sovrappeso riguardano 28 milioni di persone;
    

    
      in particolare, in Italia è in sovrappeso oltre una persona su 3 (36 per cento, con preponderanza maschile: 45,5 per cento rispetto al 26,8 per cento nelle donne), obesa una su 10 (10 per cento), diabetica più di una su 20 (5,5 per cento) e oltre il 66,4 per cento delle persone con diabete di tipo 2 è anche molto in sovrappeso o obeso, mentre lo è "solo" un quarto delle persone con diabete tipo 1 (24 per cento), ovvero sono in sovrappeso quasi 22 milioni di italiani, obesi 6 milioni, con diabete quasi 3,5 milioni: "diabesi" (termine coniato dall'OMS), ossia contemporaneamente obesi e con diabete, circa 2 milioni;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'obesità, nei suoi vari gradi, che ne caratterizzano la gravità e i relativi bisogni, può essere considerata una condizione clinica patologica, fino a poco tempo fa ancora sottovalutata, ma che richiede, affinché il trattamento risulti efficace, sia in termini di risultati che di mantenimento degli stessi, che, accanto all'intervento medico, sia affiancato un intervento educativo che consenta al soggetto di comprendere le cause del problema e di mettere in atto nella vita di tutti i giorni i comportamenti idonei a raggiungere gli obiettivi prefissati;
    

    
      sovrappeso ed obesità affliggono principalmente le categorie sociali svantaggiate, che hanno minor reddito e istruzione, oltre che maggiori difficoltà di accesso alle cure. L'obesità riflette e si accompagna, dunque, alle disuguaglianze, favorendo un vero e proprio circolo vizioso;
    

    
      i costi sanitari annui stimati per tale patologia (e per le patologie correlate) unitamente a quelli derivanti dal calo di produttività, dall'assenteismo e dalla mortalità precoce, ammonterebbero a 22 miliardi di euro;
    

    
      le politiche e la programmazione sanitaria fin qui intraprese non sono state in grado di incidere concretamente ed effettivamente sull'evoluzione del fenomeno;
    

    
      considerato, inoltre, che l'obesità è considerata l'anticamera del diabete e l'associazione fra entrambe le patologie comporta un aumento del rischio di morte: un diabetico in sovrappeso, infatti, raddoppia il proprio rischio di morire entro 10 anni rispetto ad un diabetico di peso normale; un diabetico obeso quadruplica detto rischio;
    

    
      preso atto che:
    

    
      l'obesità non è solo, quindi, una condizione estetica, ma una vera e propria condizione clinica patologica;
    

    
      l'obesità, alla stregua di una vera e propria epidemia, rappresenta, dunque, un problema di salute pubblica, nonché di spesa per il Servizio sanitario nazionale;
    

    
      per il raggiungimento degli obiettivi di salute è indispensabile mettere in atto strategie, che facilitino comportamenti salutari, sia in termini di alimentazione, sia di promozione dell'attività fisica;
    

    
      tutto questo può essere realizzato soltanto se si ha chiara la consapevolezza che l'obesità non è un problema o una responsabilità del singolo individuo, ma un problema sociale e che le scelte salutari possono essere orientate attraverso appropriate politiche economiche, agricole, urbanistiche e dei trasporti;
    

    
      occorre adottare politiche di prevenzione adeguate, non disgiunte da una programmazione appropriata di gestione della malattia, per evitare o contenere le comorbidità quali diabete, ipertensione, dislipidemia, malattie cardiovascolari e cerebrovascolari, tumori e disabilità;
    

    
      nel nostro Paese dovrebbe essere posta in essere una seria politica di prevenzione e di lotta all'obesità e al diabete;
    

    
      rilevato che:
    

    
      dopo oltre 10 anni, in Italia è disponibile dalla fine del 2015 (in soluzione iniettabile in penne preriempite pronte all'uso) una nuova opportunità farmacologica, che è stato dimostrato avere effetto non solo sul diabete di tipo 2, ma anche efficace nel trattamento del sovrappeso e dell'obesità, a base di Liraglutide, approvata dalla Food and drug administration (FDA) americana e dalla European medicine agency (Ema), dispensabile e rimborsabile dal Servizio sanitario nazionale, attualmente per il diabete di tipo 2, su prescrizione medica ad opera di alcuni specialisti (endocrinologi, cardiologi, internisti e specialisti in Scienza dell'alimentazione);
    

    
      in Europa, Liraglutide 3mg è indicato in associazione a dieta ipocalorica e aumento dell'attività fisica, anche per la gestione del peso in pazienti adulti con un indice di massa corporea superiore o uguale a 30 chilogrammi al metro quadrato (obesi), o superiore o uguale a 27 chili per metro quadrato e inferiore a 30 chilogrammi per metro quadrato (sovrappeso), in presenza di almeno un'altra comorbidità legata al peso quali disglicemia (prediabete o diabete tipo 2), ipertensione, dislipidemia o apnea notturna;
    

    
      detto farmaco, la cui terapia per un mese, a dosaggio pieno, costa 360 euro, non è ancora rimborsabile dal Servizio sanitario nazionale per l'obesità, mentre lo è con piano terapeutico per i soggetti con diabete di tipo 2, nel rispetto dei dati di letteratura e della disponibilità o meno di alternative terapeutiche;
    

    
      rilevato, infine, che:
    

    
      il manifesto "La salute nelle città: bene comune", presentato a Roma a luglio 2016 e predisposto da un gruppo di esperti dell'HealthCity think tank, si propone di indicare i fattori che determinano il benessere dei cittadini in ambito urbano;
    

    
      il manifesto evidenzia la sedentarietà tra i fattori sociali che maggiormente incidono nell'ambito delle malattie per diabete e obesità;
    

    
      esso si propone l'obiettivo di creare un movimento di collaborazione internazionale, che proponga rimedi e best practice per affrontare le problematiche connesse all'aumento dell'obesità e del diabete nel mondo;
    

    
      al programma del manifesto non ha ancora aderito alcuna città italiana;
    

    
      l'Oms, dal 1948, invita i Governi ad adoperarsi responsabilmente, attraverso programmi di educazione alla salute, per promuovere uno stile di vita sano e per garantire ai cittadini un alto livello di benessere;
    

    
      la stessa Oms, coniando il termine "healthy city", per descrivere una città conscia dell'importanza della salute come bene collettivo, evidenzia la necessità di mettere in atto politiche sociali, culturali ed economiche chiare per tutelare e migliorare la salute pubblica medesima,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad attuare gli interventi previsti a livello nazionale e regionale dai principali programmi di promozione della salute e di prevenzione dell'obesità, del diabete e delle complicanze correlate (Piano nazionale e regionali di prevenzione, Guadagnare salute, Piano sanitario nazionale sulla malattia diabetica, Piano nazionale della cronicità);
    

    
      2) a implementare i sistemi di sorveglianza sulla prevalenza di fattori di rischio nella popolazione generale previsti a livello nazionale, al fine di seguire i fenomeni nel tempo, raffrontare le diverse realtà (a livello locale, regionale, nazionale e internazionale) e valutare l'efficacia degli interventi;
    

    
      3) a istituire un gruppo di lavoro composto da esperti del mondo scientifico e sanitario, con la finalità di individuare adeguate misure di prevenzione e di lotta all'obesità e al diabete, in modo da migliorare il livello di salute pubblica e incidere positivamente sulla spesa sanitaria;
    

    
      4) a porre in essere ogni iniziativa atta a inserire il citato farmaco a base di liraglutide tra quelli rimborsabili dal Servizio sanitario nazionale, estendendo la rimborsabilità anche ai soggetti obesi o in sovrappeso, in presenza di almeno un'altra comorbidità legata al peso, quali disglicemia (prediabete o diabete tipo 2), ipertensione, dislipidemia o apnea notturna;
    

    
      5) ad adoperarsi, in linea con l'invito dell'Oms, attraverso un'adeguata programmazione (incluse campagne informative nelle scuole di ogni ordine e grado) a promuovere uno stile di vita sano, in grado di incidere realmente sulla salute dei cittadini fin dalla giovane età;
    

    
      6) a promuovere una campagna di informazione riguardante i contenuti del citato manifesto, al fine di facilitare il coinvolgimento internazionale delle istituzioni locali nella individuazione di best practice utili alla prevenzione del diabete e dell'obesità;
    

    
      7) a incrementare il numero dei programmi volti ad identificare i soggetti in condizioni di rischio o con condizione clinica patologica in atto, da indirizzare verso un'adeguata presa in carico sistemica, in grado di potenziare le risorse personali (empowerment individuale) per l'adozione consapevole degli stili di vita corretti, o, quando necessario, verso idonei programmi di comunità (esempio gruppi di cammino, offerta proattiva di attività motorie) o percorsi terapeutico-assistenziali multidisciplinari.
    

    
      (1-00643)
    

    
      DE BIASI, BIANCONI, LANIECE, Maurizio ROMANI, DIRINDIN, FEDELI, LANZILLOTTA, FINOCCHIARO, MATURANI, BIANCO, GRANAIOLA, PADUA, MATTESINI, SILVESTRO - Il Senato,
    

    
      premesso che,
    

    
      salute riproduttiva, fertilità e natalità sono considerati diversi aspetti dello stesso tema. Mentre la salute riproduttiva e la fertilità sono temi strettamente collegati tra loro, la natalità, pur essendo una loro ovvia conseguenza, non è solo una questione sanitaria, avendo precise e indubbie implicazioni di carattere sociale;
    

    
      il piano nazionale della fertilità, elaborato dal Ministero della salute, è finalizzato a favorire la natalità mediante "indispensabili politiche sanitarie ed educative per la tutela della fertilità che siano in grado di migliorare le conoscenze dei cittadini al fine di promuoverne la consapevolezza e favorire il cambiamento";
    

    
      nel piano, la fertilità è considerata, se non l'unico, sicuramente il più importante presupposto per favorire la natalità, mentre è di tutta evidenza, come si evince dalle più importanti indagini e ricerche condotte negli ultimi anni, che per favorire la natalità sono necessarie sia politiche sanitarie ed educative sia politiche sociali;
    

    
      questa visione parziale dell'argomento ha dato luogo ad una campagna informativa incentrata su messaggi, ad avviso dei presentatori, inappropriati e di scarsa qualità comunicativa, la cui inevitabile risonanza mediatica ha posto in secondo piano gli obiettivi di formazione, di informazione e di assistenza sanitaria qualificata;
    

    
      per cercare di fare chiarezza sull'argomento è importante incentrare il discorso sulla salute riproduttiva delle donne e degli uomini, tema più ampio e più appropriato rispetto a quello della "fertilità" propriamente intesa;
    

    
      in uno studio dell'Istituto superiore di sanità, la salute riproduttiva è definita "uno stato di completo benessere fisico, mentale e sociale in ogni modo collegato all'apparato riproduttivo, ai suoi processi e alle sue funzioni", che implica il fatto che le persone abbiano una vita sessuale soddisfacente e sicura, che abbiano la possibilità di procreare e la libertà di decidere se e quando farlo;
    

    
      i fattori necessari per garantire a ogni persona la salute riproduttiva sono noti da tempo, ma ciò non li ha resi facilmente accessibili, poiché si tratta innanzitutto di educare i giovani alla consapevolezza della propria sessualità e di prevedere servizi di informazione e di comunicazione sulla prevenzione e sul trattamento appropriato della sterilità, sulla contraccezione, sulle malattie sessualmente trasmissibili, sul valore della maternità e della paternità, sulle cure prenatali, sul parto sicuro, sulle cure postnatali, sui servizi sanitari cui hanno diritto le madri e i neonati;
    

    
      questi devono essere, e sono, gli obiettivi del piano nazionale per la fertilità, obiettivi formativi e informativi e sanitario-assistenziali. Affinché non restino solo parole vuote, occorre dare loro un contenuto appropriato, partendo dall'educazione alla sessualità dei giovani e degli studenti, valorizzando a tal fine anche l'importante ruolo svolto dai medici di medicina generale;
    

    
      considerato che:
    

    
      i dati sulla natalità nel nostro Paese sono chiari: secondo una recente indagine del Censis, i bambini nati in Italia nel 2015 sono solo 485.780, il numero più basso mai registrato nel nostro Paese. Con un tasso di natalità pari a 8,0 per 1.000 abitanti nell'ultimo anno (era 8,3 per 1.000 abitanti nel 2014) l'Italia si posiziona all'ultimo posto nella graduatoria dei Paesi europei;
    

    
      riguardo il numero di figli, si è passati da 1,46 figli per donna nel 2010 a 1,35 nel 2015 e non ci sono più quelle differenze, in termini numerici, tra il Nord e il Sud del Paese, presenti per molti decenni a causa del persistente divario economico e sociale che caratterizza le diverse regioni italiane (1,28 figli nel Centro-Nord, 1,27 nel Sud e nelle isole);
    

    
      secondo un'indagine dell'Istat del 27 novembre 2015, la fase di forte riduzione della natalità in atto da alcuni anni (con un calo di 74.000 nati rispetto al 2008) è dovuta soprattutto alle coppie di genitori entrambi italiani, poiché le donne italiane in età riproduttiva sono sempre di meno e hanno una propensione ad avere figli sempre più bassa;
    

    
      secondo la Società italiana di ginecologia e ostetricia (SIGO) le donne italiane diventano madri più tardi che in passato: oggi si partorisce per la prima volta in media a 31,4 anni, l'età più avanzata nel confronto con tutti gli altri Paesi europei. Allo stesso tempo, sono aumentate le malattie sessualmente trasmissibili (MST) che, oltre a procurare immediati e generali problemi di salute, possono poi causare danni all'apparato riproduttivo;
    

    
      in un'indagine dell'Istat del 2014, "Avere figli in Italia negli anni 2000", si afferma che, rispetto al 2002, le madri ultra quarantenni sono raddoppiate (dal 3,1 per cento al 6,2 per cento) così come è aumentato il numero di donne che hanno più di 40 anni al momento della nascita del loro primo figlio (dal 1,5 per cento al 4 per cento);
    

    
      i motivi di questa riduzione della natalità risiedono, secondo l'indagine del Censis, nella crisi economica che ha reso più difficile la scelta di diventare genitori e nella carenza di efficaci politiche familiari (il 61 per cento degli italiani pensa che, se migliorassero gli interventi pubblici in grado di aiutare i genitori non solo dal punto di vista economico, ma anche organizzativo, le coppie sarebbero più propense ad avere figli);
    

    
      inoltre, il 60 per cento degli italiani si ritiene poco o per nulla informato sul tema dell'infertilità;
    

    
      premesso inoltre che in questi anni il ruolo dei consultori è stato penalizzato e ridimensionato: la mancanza di finanziamenti e di obiettivi condivisi, la sostanziale disomogeneità dei modelli operativi nelle varie regioni, la carenza di figure professionali formate in modo opportuno e la scarsità cronica di risorse adeguate al loro funzionamento hanno impoverito questo servizio fondamentale e reso carenti in molti casi le funzioni originarie dei consultori, servizi territoriali per la salute delle donne, per la maternità e la paternità consapevoli, per la contraccezione;
    

    
      considerato inoltre che sono all'esame della 12ª Commissione permanente (Igiene e sanità) del Senato i disegni di legge in materia di procreazione medicalmente assistita, per riformare la legge n. 40 del 2004 ottemperando innanzitutto alle sentenze della Corte costituzionale,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad adottare le iniziative necessarie, affinché il 22 settembre, dichiarata "Giornata nazionale di informazione e formazione sulla fertilità", sia rinominata "Giornata di formazione e di informazione sulla salute riproduttiva";
    

    
      2) a garantire nelle scuole di ogni ordine e grado un'adeguata educazione alla consapevolezza della sessualità, alla contraccezione, alla prevenzione delle malattie sessualmente trasmissibili, alla salute riproduttiva e al valore della maternità e della paternità;
    

    
      3) a rafforzare il ruolo dei consultori sul territorio nazionale, in collaborazione con le Regioni, valorizzandone le funzioni e promuovendone un'equa diffusione sul territorio nazionale, nella consapevolezza che gli stessi rappresentano uno strumento essenziale per le politiche di educazione alla salute riproduttiva e di promozione della genitorialità consapevole;
    

    
      4) a promuovere un piano pluriennale sulla salute riproduttiva delle donne lungo tutto l'arco della vita;
    

    
      5) a monitorare con maggiore efficacia la piena applicazione della legge n. 194 del 1978 recante norme per la tutela sociale della maternità e sull'interruzione volontaria della gravidanza;
    

    
      6) a favorire e finanziare lo sviluppo della ricerca nel campo della salute riproduttiva;
    

    
      7) a rivedere le decisioni in materia di rimborsabilità della pillola contraccettiva, per favorire la contraccezione sicura e preventiva;
    

    
      8) a promuovere con maggiore intensità la cultura del dono, attraverso campagne mirate e diffuse per la donazione dei gameti, al fine di consentire realmente e in sicurezza la procreazione medicalmente assistita di tipo eterologo;
    

    
      9) a definire e finanziare un piano interministeriale per ridurre e rimuovere gli ostacoli sociali alla scelta della genitorialità.
    

    
      (1-00644)
    

    
      BONFRISCO, AUGELLO, BRUNI, COMPAGNA, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      il piano nazionale per la fertilità, pubblicato dal Ministero della salute in data 27 maggio 2015, colloca la fertilità al centro delle politiche sanitarie ed educative del Paese;
    

    
      in tale piano vengono individuate le azioni a tutela della fertilità, fra cui la promozione dell'informazione in merito ai fattori di rischio che compromettono la fertilità e la sensibilizzazione delle donne sui tempi della loro possibilità di diventare madri, e a tal fine viene prevista la celebrazione di una giornata nazionale di informazione e formazione;
    

    
      il 28 luglio 2016, con una direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri, è stato istituito il "Fertility day" che si è celebrato il 22 settembre;
    

    
      nel comunicato stampa del Consiglio dei ministri, l'iniziativa veniva collocata "al centro delle politiche sanitarie ed educative del Paese, con la consapevolezza che la salute riproduttiva è alla base del benessere psico-fisico, oltre che relazionale, di tutti i cittadini, anche tenuto conto che il problema della denatalità influenza direttamente molti settori, in campo economico, sociale, sanitario e previdenziale";
    

    
      premesso, inoltre, che:
    

    
      a seguito della decisione assunta dal Consiglio dei ministri, è stata avviata dal Ministero della salute una campagna di comunicazione sul "Fertility day", fatta di slogan e cartoline i cui contenuti hanno provocato forti critiche, proteste e l'indignazione da parte di milioni di cittadini italiani che hanno assistito tra l'altro all'utilizzo secondo i presentatori maldestro del denaro pubblico;
    

    
      dopo il primo tentativo fallito, il Ministro della salute ha permesso il 21 settembre che circolasse una nuova brochure del Ministero ascrivibile alla campagna "Fertility day", in cui venivano ritratte le buone e le cattive abitudini da seguire per procreare: le prime venivano associate alle immagini di un gruppo di ragazzi sorridenti e ben pettinati. Nella seconda immagine, relativa alle cattive abitudini, venivano ritratti un gruppo di ragazzi di colore che facevano uso di alcool e sostanze stupefacenti;
    

    
      l'opinione pubblica ha immediatamente criticato e considerato razzista la nuova campagna, che è stata nuovamente ritirata dal web scatenando anche non pochi imbarazzi da parte della compagine governativa;
    

    
      le polemiche e la vibrata protesta dei cittadini per il messaggio fortemente razzista che la seconda campagna diffondeva sono state affrontate dal ministro Lorenzin, sollevando dall'incarico e licenziando il responsabile della comunicazione del suo dicastero;
    

    
      gli importi stanziati per la campagna risultano essere 113.000 euro e l'agenzia pubblicitaria che ha curato la campagna è stata scelta tramite bando pubblico che veniva indetto il 18 dicembre 2015 e che si è chiuso in soli 10 giorni, in pieno periodo natalizio;
    

    
      premesso, infine che:
    

    
      le giustificazioni del ministro Lorenzin sull'accaduto sono state diverse e contraddittorie sia sui contenuti delle campagne, sia sul contributo economico che il Ministero ha dato per la realizzazione della campagna stessa;
    

    
      molti esponenti della maggioranza e lo stesso Presidente del Consiglio dei ministri hanno preso le distanze dalla campagna;
    

    
      le polemiche suscitate hanno distolto l'attenzione dal vero problema che il Governo e il Ministero della salute avrebbero dovuto affrontare: la denatalità nel nostro Paese;
    

    
      considerato che:
    

    
      infatti, i bassi livelli di fecondità sono una caratteristica del nostro Paese da più di 30 anni e sono il risultato di complessi processi sociali, tra cui ha sicuramente avuto un posto importante anche il diverso ruolo acquisito dalle donne all'interno della società. In questo quadro, la crisi economica ha determinato un arresto della ripresa della fecondità che si era registrata durante lo scorso decennio;
    

    
      secondo i dati Istat, nel 2015, sono nati 488.000 neonati in Italia, all'inizio del secolo scorso erano oltre un milione;
    

    
      rispetto al 2008, cioè dall'inizio della crisi, la natalità è diminuita del 15 per cento (circa 88.000 neonati in meno all'anno). L'indice di fertilità (numero di figli per donna) è passato dal 2,37 degli anni 60 a 1,37 di oggi. È aumentata l'età media delle partorienti (fra 31 e 32,2). La maggior parte delle donne ha il primo figlio fra i 30 e i 39 anni. Un altro fenomeno che si è osservato è il raddoppio del tasso delle gravidanze multiple (il 3,8 per cento dei nuovi nati totali), favorito dall'età più avanzata delle partorienti;
    

    
      con 485.780 bambini nati nel 2015 (il 3,3 per cento in meno rispetto al 2014), il nostro Paese ha raggiunto un minimo storico con il tasso di natalità più basso d'Europa;
    

    
      a non procreare sono in egual modo tutte le famiglie italiane, suddivise per regione: la riduzione delle nascite si registra in maniera uniforme lungo tutta la penisola, ma le regioni con natalità più bassa sono la Liguria e la Sardegna;
    

    
      le priorità di policy del Governo sembrano considerare con troppa indulgenza e leggerezza le trasformazioni del mercato del lavoro e demografiche, cadendo nell'errore di prospettare soluzioni rivolte al passato, invece che al futuro;
    

    
      facendo anche un confronto con le politiche adottate da altri Paesi europei è facile capire che l'intervento pubblico in Italia a favore delle famiglie e della genitorialità nel corso degli ultimi 10 anni non ha avuto gli effetti sperati;
    

    
      in Francia, ad esempio, il Governo fornisce prestazioni generali di mantenimento (assegno familiare, assegno forfettario, supplemento familiare, assegno di sostegno familiare), ma anche di accoglienza legate alla prima infanzia e diverse altre prestazioni ad assegnazione speciale (assegno per l'educazione del figlio disabile oltre ai fondi per ottenere un aiuto per baby sitter e custodia del bimbo). In Germania, dal 2015 vengono erogati sussidi per ogni figlio a carico, indipendentemente dal reddito della famiglia ed in funzione del numero dei figli fino al compimento del 18° anno di età;
    

    
      la bassa natalità italiana, però, è in parte anche imputabile alla disinformazione dei cittadini sui rischi dell'infertilità: il 60 per cento degli italiani si giudica poco o per nulla informato sul tema e cita lo stress come principale causa di infertilità. Il 44 per cento, invece, è convinto che, prima di sospettare problemi di fertilità, debbano trascorrere più di 2 anni dai primi tentativi di concepimento. Un arco di tempo effettivamente molto ampio, che però giustifica perché il ricorso alla procreazione medicalmente assistita (Pma) sia in Italia molto lungo: mediamente dai primi tentativi di concepimento al primo contatto con il medico passano 2 anni e 2 mesi (contro un anno e 8 mesi nel 2008);
    

    
      i risultati di una politica sociale e familiare, a giudizio dei firmatari del presente atto di indirizzo, dipendono sicuramente da almeno 3 elementi: il primo, scontato, la congruità delle risorse, poi la solidità intesa come continuità dell'impostazione di policy generale e infine gli interventi più sostanziali o interventi-perno che si basino su valutazioni di lungo respiro, non ideologiche e che ottengano soprattutto i risultati nel momento in cui si sedimentano;
    

    
      appare evidente dunque che gli interventi devono tradursi nella definizione delle condizioni del contesto: facilità di accesso alla prestazione sociale e alla cura, efficacia dell'intervento, livello e qualità dell'offerta e in particolare dei servizi, ma anche definizione delle attese aspettative e dei doveri e diritti dei genitori,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a prendere le distanze dalle campagne pubblicitarie sul "Fertility day", che hanno suscitato numerose polemiche tra l'opinione pubblica e dalle azioni che il Ministro della salute ha posto in essere per la promozione delle campagne stesse;
    

    
      2) a chiarire le responsabilità del Ministro e del Ministero sulla decisione di utilizzare dei fondi pubblici per la promozione di campagne di informazione poi ritirate;
    

    
      3) ad assumere iniziative al fine di promuovere la giornata nazionale dedicata al tema della fertilità, senza l'utilizzo dei messaggi ad avviso dei presentatori ideologici e razzisti già utilizzati;
    

    
      4) ad assumere iniziative legislative al fine di attuare politiche specifiche che promuovano il ruolo delle donne e degli uomini in quanto famiglia;
    

    
      5) ad assumere iniziative urgenti per affrontare, in una dimensione complessiva e organica, il problema della povertà che sta colpendo sempre più cittadini e famiglie italiane;
    

    
      6) ad assumere ogni iniziativa per restituire fiducia e dignità ai cittadini, per quanto concerne il mondo del lavoro e la conciliazione della cura della famiglia;
    

    
      7) a promuovere iniziative finalizzate a mettere in campo tutte le risorse disponibili, al fine di rafforzare gli interventi sulla piena e corretta applicazione della legge nella parte relativa alla tutela della maternità, non solo nella realtà lavorativa;
    

    
      8) a farsi promotore presso le competenti istituzioni dell'Unione europea di politiche dirette al contrasto del fenomeno della denatalità.
    

    
      (1-00645)
    

    
      VACCIANO, BOCCHINO, MUSSINI, MOLINARI, SIMEONI, BIGNAMI, CASALETTO, Maurizio ROMANI, DE PETRIS, CONTE, BENCINI, MASTRANGELI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      la salute dei lavoratori è un bene prezioso da tutelare per legge (decreto legislativo n. 81 del 2008). La sua tutela compete al datore di lavoro e i costi per esercitarla gravano sul medesimo;
    

    
      la salute di un lavoratore è inversamente proporzionale all'età anagrafica, così come all'anzianità di servizio che espone il lavoratore alle malattie professionali della categoria;
    

    
      le riforme previdenziali operano direttamente su età anagrafica e anzianità di servizio, incidendo inevitabilmente sulla salute del lavoratore;
    

    
      nonostante ciò, le riforme previdenziali finora attuate non hanno mai preso in considerazione, inspiegabilmente, la variabile "salute";
    

    
      dal 1992 la categoria professionale degli insegnanti ha subito 4 riforme previdenziali "al buio" (cioè senza valutazione della variabile salute) che l'hanno proiettata dalle pensioni baby ai 66 anni e 7 mesi per la quiescenza;
    

    
      la medesima categoria non ha mai visto riconosciute le proprie malattie professionali che, secondo gli studi attualmente disponibili in Italia, Gran Bretagna, Francia, Germania, Giappone e altri Paesi, sono prevalentemente di natura psichiatrica, a causa dell'alta usura psicofisica per l'esercizio della professione (helping profession);
    

    
      l'attività di prevenzione dello stress lavoro correlato (SLC) prevista nel decreto legislativo n. 81 del 2008 non è stata finanziata con fondi ad hoc e dunque non è stato possibile informare i docenti circa i loro rischi, né formare i dirigenti scolastici circa le loro incombenze medico-legali (tutela della salute dei docenti e dell'utenza in primis);
    

    
      l'ufficio III del Ministero dell'economia e delle finanze, pur disponendo da anni dei dati sull'inidoneità degli insegnanti, non li ha mai elaborati né presentati ufficialmente, impedendo di individuare e riconoscere le malattie professionali della categoria e di attuarne la prevenzione. Tale mancanza ha altresì favorito la diffusione dei ben noti stereotipi sugli insegnanti accrescendone il discredito di fronte all'opinione pubblica;
    

    
      l'attuale crescente frequenza di episodi di maltrattamento dei bambini nella scuola dell'infanzia da parte di maestre ultracinquantenni è solo la punta dell'iceberg di un disagio che consegue alle riforme previdenziali "al buio", a giudizio dei presentatori scellerate;
    

    
      gli studi scientifici disponibili (si veda "La medicina del lavoro n. 5/2004 e 3/2009) dimostrano che il disagio professionale dei docenti è parimenti diffuso in tutti i livelli d'insegnamento;
    

    
      nonostante ciò, vengono attualmente proposti da più parti interventi "alla cieca" (ancora una volta senza una valutazione della variabile salute), "ingiustificati" (poiché non suffragati da dati ufficiali) e "discriminatori" (disuguali tra i diversi livelli d'insegnamento). Il Governo, ammettendo così implicitamente gli evidenti limiti dell'ultima riforma Fornero (di cui al decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011), propone infatti correttivi quali "Opzione donna" e "Ape", mentre le parti sociali dal canto loro si muovono in ordine sparso proponendo prepensionamenti agevolati solo per alcune categorie professionali (ad esempio per insegnanti scuola infanzia e primaria);
    

    
      il prepensionamento, ad eccezione delle categorie empiricamente selezionate (scuola dell'infanzia), verrebbe proposto dal Governo a fronte di una riduzione del 20 per cento della pensione. L'esoso contributo ingiustamente preteso dal docente che volesse ritirarsi anzitempo non può essere posto a suo carico per due ragioni: a) frutto di errore altrui; b) costo spettante al datore di lavoro in quanto volto a tutelare la salute del lavoratore;
    

    
      l'art. 28 del richiamato decreto, totalmente disapplicato in quanto non finanziato con fondi ad hoc, prevede specificamente la tutela del lavoratore secondo genere ed età. Poiché le donne rappresentano l'82 per cento del corpo docente, risulta particolarmente penalizzato e dunque discriminato il genere femminile che presenta peraltro un'età media di 50,2 anni: periodo in cui il rischio depressivo risulta quintuplicato rispetto all'età fertile;
    

    
      lo spostamento degli accertamenti medici nei capoluoghi di regione, così come l'accentramento nella sola Roma della commissione di II istanza per i ricorsi ai provvedimenti medici, rendono assolutamente impervio ed economicamente oneroso, per il lavoratore ammalato, l'esercizio dei propri diritti in materia di tutela della propria salute in virtù delle lunghe trasferte;
    

    
      con apposita legge (art. 15, comma 5, del decreto-legge n. 104 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge 128 del 2013) è stata inopinatamente disposta l'integrazione della commissione medica di verifica con un rappresentante del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, designato dall'Ufficio scolastico regionale, nonostante lo stesso: a) non possieda competenze mediche; b) non possa venire a conoscenza della diagnosi in quanto datore di lavoro; c) non abbia uno specifico mandato in seno al collegio medico,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a non operare più in futuro alcuna riforma previdenziale, senza prima aver valutato la salute della categoria professionale, nonché l'incidenza delle malattie professionali, alla luce dell'età anagrafica e dell'anzianità di servizio del lavoratore;
    

    
      2) ad individuare e riconoscere ufficialmente le malattie professionali degli insegnanti processando ed elaborando i dati nazionali dei collegi medici di verifica in possesso dell'ufficio III del Ministero dell'economia per far sì che i dati (anagrafici, anzianità di servizio, diagnosi, provvedimenti) vengano comunicati alle istituzioni interessate e presentati all'opinione pubblica con cadenza annuale, anche ai sensi della normativa sulla trasparenza degli atti;
    

    
      3) ad apportare i debiti correttivi alle riforme previdenziali effettuate "al buio", in base a reali indicatori di salute dei lavoratori, anziché cercare di tamponare la situazione con interventi parziali, divisivi e discriminatori (cioè non supportati da dati oggettivi e inequivocabili);
    

    
      4) ad allocare fondi ad hoc per finanziare l'attività di prevenzione dello stress lavoro correlato prevista dall'art. 28 del decreto legislativo n. 81 del 2008 e per formare i dirigenti scolastici in materia di tutela della salute dei lavoratori;
    

    
      5) a riconoscere subito come "discriminazione di genere" la mancata attuazione della prevenzione dello stress lavoro correlato in ambiente scolastico, ove l'82 per cento dei docenti sono donne, per accedere così ai fondi allocati dal comma 16 dell'art. 1 della legge n. 107 del 2015;
    

    
      6) a ripristinare gli accertamenti medici presso i collegi medici di verifica provinciali, anziché nei capoluoghi regionali e le commissioni di seconda istanza nelle sedi precedenti (Milano, Roma, Napoli, Bari);
    

    
      7) a revocare l'integrazione della commissione medica di verifica con un rappresentante del Ministero, ovvero provvedere a nominare un medico in rappresentanza del Ministero che possieda le competenze sanitarie specifiche.
    

    
      (1-00646)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, SIMEONI, VACCIANO, MUSSINI, MOLINARI - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      l'ospedale "Nuovo Regina Margherita" di Roma, nel 2006, e dunque prima dell'avvio del processo di riconversione, aveva le caratteristiche di un ospedale generale e svolgeva numerose attività con nicchie di eccellenza, quali la gastroenterologia, la terapia intensiva neonatale, la chirurgia generale, pur in presenza di carenza di spazi e di vincoli storico-architettonici che ne limitavano le possibilità di ristrutturazione e di ampliamento ed adeguamento alle successive recenti normative emanate nel corso degli anni dalla Regione Lazio, in materia di requisiti minimi per l'esercizio dell'attività sanitaria. L'ospedale, a dicembre 2006, aveva una dotazione di 130 posti letto, con reparti di degenza sulle 24 ore e posti letto di day hospital e di day surgery. Disponeva inoltre di un pronto soccorso, successivamente trasformato in primo soccorso;
    

    
      nel mese di giugno 2006, la direzione aziendale ha avviato un processo di cambiamento organizzativo teso ad ottimizzare le risorse e migliorare l'organizzazione, con l'approvazione di un piano strategico aziendale, da realizzare nel triennio 2006-2008, e con la delibera n. 384 dell'11 aprile 2007 è stato avviato un nuovo piano di riconversione del Nuovo Regina Margherita da ospedale a presidio territoriale di prossimità che ha determinato, sia pure con successive modifiche, l'assetto attuale;
    

    
      il piano di riconversione approvato con la delibera n. 384 del 2007 prevedeva l'azzeramento dei posti letto di ricovero ordinario e la realizzazione di un presidio territoriale di prossimità caratterizzato da: un'area di degenza diurna, con attività di ricovero diurno nel limite dei 20 posti letto in cui conservare e valorizzare le eccellenze assistenziali e specialistiche già presenti nell'ospedale; un'area ambulatoriale, nella quale erogare prestazioni diagnostico-terapeutiche ad alta complessità assistenziale e tecnologica, delle discipline più importanti, utilizzando e valorizzando i professionisti già presenti nell'ospedale; un'attività di riabilitazione, con attivazione di un centro di riabilitazione dotato di spazi idonei ed attrezzature per interventi individuali e di gruppo, sia in ambito motorio che specialistico, una struttura riabilitativa psichiatrica; una residenza sanitaria assistenziale, un hospice, con dotazione di 10 posti letto residenziali e 40 domiciliari, da realizzare mediante il trasferimento all'interno del presidio dell'hospice aziendale "S. Francesca Romana", per l'assistenza al malato terminale; un servizio attivo di continuità assistenziale; un ambulatorio di continuità diurno, una postazione per ambulanze ARES 118 all'interno del presidio; una casa dei risvegli, per l'assistenza ai pazienti in stato di coma prolungato; un servizio di farmaceutica territoriale dedicata ai residenti del I municipio; un ambulatorio per la terapia antalgica ed un servizio di nutrizione artificiale domiciliare; un laboratorio di analisi chimico-cliniche e microbiologiche, un servizio di diagnostica di immagini; un centro di formazione aziendale, con la realizzazione di aule didattiche multifunzionali ed un asilo nido aziendale, in collaborazione con il Comune di Roma, per i figli dei dipendenti ed in parte per i residenti del I municipio;
    

    
      dal primo gennaio 2008 il presidio ha assunto dunque la configurazione di primo presidio territoriale di prossimità di Roma. La nuova connotazione, pur azzerando i ricoveri ordinari, consentiva il mantenimento di 20 posti letto nell'area di degenza diurna come indicato dall'Agenzia di sanità pubblica e ciò ha consentito di soddisfare le esigenze sanitarie della popolazione di riferimento per l'area medica e lo snellimento di liste d'attesa chirurgiche anche di ospedali limitrofi, e l'intero presidio ha costituito, per tutte le sue peculiarità e varietà di offerta di prestazioni un prototipo sperimentale di presidio intermedio tra ospedale e territorio, sviluppatosi anche grazie alle potenzialità preesistenti di ex ospedale, oltre a svolgere e implementare funzioni ambulatoriali e residenziali;
    

    
      le peculiarità del presidio non risultano essere però mai state valorizzate. La stessa direzione regionale, con il decreto del commissario ad acta n. 80 del 2010 di riordino della rete ospedaliera reinserisce comunque il Nuovo Regina Margherita fra le strutture da riorganizzare, secondo lo schema dell'ospedale distrettuale, riducendo a 4 i posti letto totali per la sola day surgery e prevedendo di allocare i restanti 12 di area medica presso l'ospedale "S. Spirito", ipotesi rimasta peraltro inattuata;
    

    
      con i piani operativi regionali 2013-2015 è stata in seguito programmata la nuova riconversione del presidio in casa della salute, mentre "l'attività in regime di ricovero diurno, nelle more del completamento del processo di unificazione della ASL Roma A con la Roma E si configura come articolazione organizzativa del Presidio Ospedaliero S. Spirito";
    

    
      il 3 giugno 2014 il direttore generale della ASL RmA ha sottoscritto presso la Direzione regionale salute ed integrazione sociosanitaria del Lazio, il documento d'intesa per l'attivazione della casa della salute nel presidio Nuovo Regina Margherita;
    

    
      il percorso inizialmente prevedeva la riconversione di tutto il presidio in casa della salute. Tale scelta è apparsa però, sin dall'inizio, riduttiva, vista la varietà e la complessità delle attività che si svolgono all'interno del Nuovo Regina Margherita. Peraltro, sia il I municipio che associazioni presenti ed attive sul territorio fecero istanza per chiedere di mantenere tutte le attività del Presidio, che storicamente ha da sempre rappresentato un forte punto di riferimento sanitario per il quartiere. Fu quindi condivisa con la Direzione regionale la scelta di attivare una casa della salute all'interno del presidio Nuovo Regina Margherita, mantenendo anche attività sanitarie diverse e non riconducibili alle funzioni di base o ai moduli aggiuntivi previsti dal decreto del commissario ad acta n. 40 del 2014;
    

    
      il completamento della "casa della salute" all'interno di un presidio più complesso è da considerare una risorsa in più nell'offerta sanitaria alla popolazione residente, coerentemente con il progetto elaborato e condiviso con la direzione dell'ospedale S. Spirito;
    

    
      considerato che:
    

    
      a seguito della costituzione della ASL Roma 1, derivante dalla fusione della ASL RmA e della ASL RmE dal 1° gennaio 2016, il presidio Nuovo Regina Margherita risulta inserito in modo organico nella rete di offerta di servizi della nuova ASL, e trova collocazione nel disegno strategico aziendale;
    

    
      il Nuovo Regina Margherita rappresenta una realtà sanitaria particolare, ricca di "nuclei" legati a reti professionali, che hanno forti interdipendenze con l'esterno ed al proprio interno. Questa caratteristica conferisce contenuto professionale e funzionalità per la costituzione di percorsi diagnostico-terapeutici e per la realizzazione dell'effettiva presa in carico del paziente, rivolta soprattutto, vista la domanda sanitaria sul territorio in cui il presidio è collocato, all'anziano ed al cronico, spesso affetto da pluripatologie;
    

    
      è parere degli interroganti che la configurazione di sola casa della salute sia assolutamente riduttiva rispetto alla ricchezza e complessità delle realtà che il presidio rappresenta. È tuttavia importante costruire un'immagine unitaria e realizzare una nuova logica organizzativa sia degli spazi sia delle attività svolte. La definizione delle attività presenti e future del presidio Nuovo Regina Margherita dovrebbe infatti tenere conto delle vocazioni interne e delle relazioni esterne, attraverso la costruzione di rapporti strutturati con l'ospedale S. Spirito, percorso peraltro già intrapreso dalla scorsa primavera con la condivisione delle attività di ricovero diurno e la definizione di protocolli comuni, e dall'altro con il territorio e le altre strutture ospedaliere ivi presenti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga urgente attivarsi, al fine di valorizzare le attività e le risorse già esistenti nel presidio Nuovo Regina Margherita;
    

    
      se non consideri utile ottimizzare tali attività e risorse, proponendo di ricondurre ciascuno dei servizi offerti in tre ambiti, area acuti, area della cronicità e della residenzialità e area del territorio e della riabilitazione, che possano corrispondere in modo sufficientemente coerente con ripartizioni di spazi e percorsi verticali ed orizzontali.
    

    
      (3-03208)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      GASPARRI - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      da numerosi articoli apparsi sulla stampa nazionale e locale, da diversi servizi trasmessi sulle televisioni, nonché da migliaia di messaggi e commenti apparsi su "Facebook", risulterebbe che il sindaco di Ponza (Latina), il noto giornalista Piero Vigorelli, a fine luglio 2016 abbia denunciato per gravi reati ambientali il Corpo forestale dello Stato e il presidente del parco nazionale del Circeo;
    

    
      la denuncia alla Procura della Repubblica di Cassino, competente per territorio, debitamente documentata con un ampio servizio fotografico e una relazione della Polizia Locale di Ponza, attesta che sull'isola di Zannone siano presenti alcune discariche con materiali di ogni genere;
    

    
      si ricorda che l'isola di Zannone nel 1979 è stata inserita nell'area naturale parco del Circeo e gestita, prima, dalla ASFD (Azienda di Stato per le foreste demaniali), poi dal CNR e dal Corpo forestale dello Stato, fino al settembre 2007, quando, con decreto del Presidente della Repubblica n. 155 del 2005, è stato istituito il parco nazionale del Circeo e sono stati nominati gli organi dirigenti;
    

    
      si ricorda altresì che l'isola di Zannone appartiene al 98 per cento al Comune di Ponza, con i diritti per tutti i cittadini di esercitarne gli usi civici;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'isola di Zannone versa in una situazione di assoluto degrado e di totale abbandono da parte dei due enti che per legge sono preposti alla sua valorizzazione, atteso che da 3 anni il Corpo e da quasi 9 il parco non mettono più piede nell'isola;
    

    
      questa triste realtà ha provocato, oltre all'evidente degrado dell'habitat che andava preservato, una distruzione del patrimonio pubblico (villa comunale) e una colpevole incuria anche nei confronti dei resti del monastero medievale benedettino;
    

    
      i tentativi di raggiungere un'intesa fra l'ente parco e il Comune di Ponza, dal 2012 ad oggi, non sono approdati a nulla per un evidente atteggiamento inadeguato da parte del presidente del parco;
    

    
      anche le iniziative di mediazione del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, a cui con correttezza istituzionale, nel gennaio 2015, il sindaco di Ponza aveva illustrato la situazione di incuria, di degrado e di abbandono dell'isola di Zannone, si sono scontrate con l'ostilità e l'arroganza del presidente del parco;
    

    
      da notizie in possesso dell'interrogante, l'ente parco nazionale del Circeo deve essere posto in regime di commisariamento viste le inadempienze riscontrate nell'isola di Zannone, ma anche in altre aree quali Fogliano (villa ormai fatiscente per mancanza di interventi), discariche ai margini della foresta, invasione di insetti che distruggono la vegetazione del promontorio del Circeo, eccetera;
    

    
      a giudizio dell'interrogante, l'isola di Zannone deve essere restituita al legittimo proprietario (il Comune di Ponza) con precisi vincoli di area naturale protetta a gestione comunale, per una vera valorizzazione delle risorse naturali e ambientali, nonché per una fruizione turistica regolata e rispettosa della straordinaria bellezza dell'isola,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se corrisponda al vero che sul territorio dell'isola di Zannone siano presenti discariche abusive di materiali e rifiuti urbani e speciali, come da denuncia del sindaco di Ponza;
    

    
      se, in un'area alle spalle della prestigiosa villa comunale, dove fino al 2006 il Corpo forestale aveva i suoi alloggi e dove il parco aveva allestito i suoi uffici, ci sia una discarica con materiali di ogni tipo, da sanitari a reti metalliche, da materiali inerti dell'edilizia a porte e finestre un tempo della villa, da bombole di gas a fili elettrici;
    

    
      se in un'area contigua al faro di capo Nigro, dove dal 2006 sono gli alloggi del Corpo, ci sia una discarica con reti da letto, elettrodomestici e sanitari dismessi, materiali inerti dell'edilizia, mobili e scaffalature, nonché tubi in eternit;
    

    
      se all'interno di alcune stanze della villa comunale siano state rinvenute centinaia di scatole nere per la cattura dei roditori e centinaia di esche velenose sparse ovunque e alla mercé di tutti, che sicuramente appartengono alla campagna di eradicazione del ratto nero condotta 5 anni fa dal Corpo forestale e dall'ente parco;
    

    
      se alla base del sentiero che dal mare porta al faro di capo Nigro sia stata rinvenuta una decina di sacchi di immondizia contenenti rifiuti vari, quasi tutti portati dalle mareggiate, frutto del lavoro di pulizia dei sentieri organizzato dalla Pro loco di Ponza nel 2015, per supplire ai doveri istituzionali del Corpo che dal 2013 ha abbandonato il presidio sull'isola di Ponza;
    

    
      se la villa comunale, denominata casa di caccia, unico immobile sull'isola di Zannone, che conta 14 stanze distribuite su due piani, con ampie terrazze e balconate, nonché annessi per alloggi della servitù e magazzini, sia oggi ridotta in condizioni disastrose, a causa dell'assenza di interventi manutentori nel corso degli ultimi 3 decenni, la cui responsabilità non può che essere attribuita al Corpo forestale e all'ente parco;
    

    
      se risulti che gli uffici del parco presso la villa comunale siano chiusi da una decina di anni e che il presidio del Corpo sull'isola di Zannone sia stato soppresso da circa 3 anni;
    

    
      se sull'isola di Zannone non esistano più iniziative, di vigilanza o di promozione, che corrispondano ai doveri istituzionali del Corpo e ai doveri per i quali è stato istituito un parco nazionale;
    

    
      se la fauna dell'isola (colonia di mufloni) da anni non risulti più foraggiata e controllata, e sia quindi ridotta agli stenti e in situazioni ormai di moria;
    

    
      se, nonostante tutto ciò, il Corpo forestale continui a ricevere da parte dell'ente parco un contributo annuo di circa 300.000 euro, che si somma al contributo doverosamente assegnato al Corpo dal Ministero dell'ambiente, a giudizio dell'interrogante configurando una situazione scandalosa che può legittimamente appartenere all'eccesso degli sprechi italiani;
    

    
      se i Ministri in indirizzo non ritengano che la situazione configuri un danno patrimoniale ingente, che deve essere riconosciuto al proprietario dell'immobile, e cioè al Comune di Ponza;
    

    
      quali provvedimenti siano stati adottati nei confronti dell'ente parco a seguito della relazione che la Corte dei conti nel luglio 2015 ha trasmesso al Parlamento, nella quale venivano esaminati i bilanci dell'ente nel 2012 e nel 2013, nonché gli emolumenti del presidente (dottor Gaetano Benedetto), e che indicava diverse criticità contabili con giudizi estremamente negativi;
    

    
      se non ritengano che il Comune di Ponza abbia diritto all'ottenimento della piena proprietà dell'isola di Zannone e ad un congruo risarcimento, valutabile in almeno 10 milioni di euro, per i danni subiti al proprio patrimonio pubblico.
    

    
      (3-03207)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      GAMBARO, CONTI, AMORUSO, PAGNONCELLI, LANGELLA, COMPAGNONE, BARANI - Ai Ministri dell'interno e della giustizia - Premesso che:
    

    
      la nuova era digitale ha profondamente cambiato il senso stesso dell'immagine mediatica, cancellando di fatto il "senso del dimenticare", disegnando un mondo in cui ogni informazione è sempre attuale, sempre accessibile, sempre disponibile;
    

    
      è in questo contesto che nasce il concetto di "io digitale", ossia la nostra rappresentazione in rete, riflesso dell'io reale, il primo biglietto da visita, disponibile per chiunque faccia una semplicissima operazione: cercare il nome e cognome su un motore di ricerca;
    

    
      i drammatici casi di cronaca degli ultimi giorni fanno pensare fortemente alla problematica per la quale si chiede l'intervento del Governo: si tratta del fondamentale diritto di un individuo ad essere dimenticato, o meglio, a non essere più ricordato per fatti che in passato furono oggetto di cronaca;
    

    
      già sviluppatosi giuridicamente da un decennio almeno, il concetto di oblio o di "diritto all'oblio", dunque, torna prepotentemente alla ribalta sotto forma di diritto sancito da una sorprendente sentenza emessa nel 2014 (la sentenza C-131/12 del 2014) dalla Corte di giustizia dell'Unione europea, che consente ai cittadini europei di richiedere la rimozione dal motore di ricerca dei contenuti inadeguati, non pertinenti o non più pertinenti alla loro immagine attuale;
    

    
      in sostanza, un individuo che abbia commesso un reato in passato ha il pieno diritto di richiedere che quel reato non venga più divulgato dalla stampa e dagli altri canali di informazione, a condizione che il pubblico sia già stato ampiamente informato sul fatto e che sia trascorso un tempo sufficiente dall'evento, tale da far scemare il pubblico interesse all'informazione per i casi meno eclatanti;
    

    
      questo principio, alla base di una corretta applicazione dei principi generali del diritto di cronaca, parte dal presupposto che, quando un determinato fatto è stato assimilato e conosciuto da un'intera comunità, cessa di essere utile per l'interesse pubblico: smette di essere oggetto di cronaca e ritorna ad essere fatto privato;
    

    
      in questo modo, nel momento in cui l'interesse pubblico si affievolisce, fino a scomparire del tutto, si cerca di tutelare la reputazione delle persone coinvolte nel fatto, restituendo loro il diritto alla riservatezza: se la lesione personale, per i protagonisti in negativo della vicenda, è inizialmente giustificata dalla necessità di informare il pubblico, non lo è più dopo che la notizia risulta largamente acquisita;
    

    
      sull'esistenza del diritto all'oblio si è espressa positivamente anche la suprema Corte di cassazione, da ultimo con la sentenza n. 16111 del 2013;
    

    
      nel caso di specie, la Corte ha affermato che, per reiterare legittimamente notizie attinenti a fatti remoti nel tempo, è necessario il rilevante collegamento con la realtà attuale e la concreta utilità della notizia, da esprimersi sempre nei vincoli della "continenza espositiva";
    

    
      in aggiunta a tali principi, bisogna anche tenere conto dei dati personali che entrano in gioco spesso correlati al diritto all'oblio: a tal proposito, si può far riferimento alla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio "concernente la tutela delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali e la libera circolazione di tali dati (regolamento generale sulla protezione dei dati)" del 25 gennaio 2012, e il "Diritto all'oblio e alla cancellazione" dei dati dal web;
    

    
      oltre all'aspetto principale, alla Cassazione (sentenza n. 5525/2012) la questione si presenta anche come un problema di aggiornamento (quindi di incompletezza dell'informazione), che chiama in causa il requisito della verità della notizia, anziché quello dell'interesse sociale;
    

    
      in Italia, tal principio si concretizza, anche grazie al Garante per la protezione dei dati personali: il Garante della privacy,nel 2005, ha provato ad individuare una soluzione tecnica per assicurare la trasparenza sull'argomento ed evitare che si creino, tramite i motori di ricerca, delle "gogne elettroniche";
    

    
      in questi anni, l'autorità Garante per la protezione dei dati personali è più volte intervenuta, con provvedimenti volti alla tutela del fondamentale diritto all'oblio;
    

    
      con il provvedimento "Archivi storici online dei quotidiani e reperibilità dei dati dell'interessato mediante motori di ricerca esterni" dell'8 aprile 2009, ha considerato fondato l'esercizio del diritto di opposizione al trattamento per motivi legittimi e la legittimità dell'aspirazione della ricorrente in quel procedimento, «affinché in rete, per mezzo delle "scansioni" operate automaticamente dai motori di ricerca esterni al sito dell'editore resistente, non restino associate perennemente al proprio nominativo le notizie oggetto dell'articolo»;
    

    
      più in particolare, il Garante ha ritenuto in quel provvedimento (ovviamente recante principi di carattere generale) che tali motivi di opposizione appaiono meritevoli di specifica tutela, tenuto conto delle peculiarità del funzionamento della rete internet che possono comportare la diffusione di un gran numero di dati personali riferiti a un medesimo interessato e relativi a vicende anche risalenti nel tempo, e dalle quali gli interessati stessi hanno cercato di allontanarsi, intraprendendo nuovi percorsi di vita personale e sociale, che però, per mezzo della rappresentazione istantanea e cumulativa derivante dai risultati delle ricerche operate mediante i motori di ricerca, rischiano di riverberare comunque per un tempo indeterminato i propri effetti sugli interessati come se fossero sempre attuali;
    

    
      considerato che il Garante impone dunque, in base ai principi esposti, di adottare all'editore del sito web «ogni misura tecnicamente idonea a evitare che le generalità della ricorrente contenute nell'articolo pubblicato online oggetto del ricorso siano rinvenibili direttamente attraverso l'utilizzo dei comuni motori di ricerca esterni al proprio sito internet (anche, ad esempio, mediante predisposizione di distinte versioni o di differenti modalità di presentazione delle pagine web interessate a seconda dello strumento di ricerca utilizzato dagli utenti - motori di ricerca Internet o funzioni di ricerca interne al sito»,
    

    
      si chiede di sapere quali misure si intendano affiancare agli attuali strumenti predisposti dall'ordinamento giuridico italiano e quali nuovi strumenti porre in essere per rendere, nel più breve tempo possibile, ancora più fitte le maglie della tutela giuridica nei confronti di una problematica sociale di interesse assoluto e così generalizzato.
    

    
      (4-06471)
    

    
      DE CRISTOFARO, DE PETRIS - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      nel centro storico del comune di Ischia (Napoli) si verifica da mesi una drammatica moria di pini, con alberi morti o gravemente malati, rami pericolanti e pigne a rischio di crollo, lungo le strade e le pinete pubbliche;
    

    
      centinaia risultano essere i pini piantati nel corso degli anni e che, dunque, sono soggetti ad ammalarsi e creare pericoli per l'incolumità dei cittadini;
    

    
      è probabile che la moria di pini sia dovuta all'attacco di insetti o parassiti, di cui va immediatamente accertata la specie, onde evitare il contagio infinito con altri alberi del territorio, come avvenuto negli ultimi anni in più di un'occasione. Si ricordano, ad esempio, i casi delle palme nella costa laziale e degli ulivi in Puglia;
    

    
      nonostante le numerose segnalazioni da parte di cittadini ed associazioni, tra cui si rileva anche un esposto inviato per conoscenza al Ministro in indirizzo, il Comune di Ischia non risulta essere ancora intervenuto per individuare le cause della morte degli alberi e le possibili soluzioni,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non intenda intervenire urgentemente per fronteggiare la moria di pini verificatasi negli ultimi mesi nel centro storico di Ischia, individuando gli eventuali insetti o i parassiti che ne provocano la morte;
    

    
      se non intenda sollecitare, nell'ambito delle proprie attribuzioni, l'immediata rimozione lungo le strade e nelle pinete pubbliche dei rami pericolanti e delle centinaia di pigne a rischio di crollo presenti sui pini secchi o moribondi, che potrebbero mettere a repentaglio la pubblica incolumità e causare incidenti automobilistici, lungo le arterie stradali del centro storico.
    

    
      (4-06472)
    

    
      TOSATO - Al Ministro della giustizia - Premesso che la Corte europea dei diritti dell'uomo ha ripetutamente condannato l'Italia per la violazione dell'art. 8 della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali, come dimostrano le sentenze n. 52557/13 del 13 ottobre 2015 e n. 53377/13 del 23 giugno 2016, per non avere predisposto un sistema giuridico (e amministrativo) adeguato a tutelare il diritto inviolabile del genitore di esercitare il naturale rapporto familiare col figlio, poiché, in base alla prassi giurisprudenziale applicata dalla giurisdizione italiana, vi è la preferenza dell'affido alla madre, mentre il più delle volte il padre viene confinato a meno della metà della frequentazione, e questo nonostante la legge n. 54 del 2006 abbia tutelato questo diritto introducendo l'affidamento condiviso dei figli ai genitori separati, si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della situazione e quali interventi e iniziative intenda adottare, in particolare per garantire che si proceda all'applicazione effettiva della legge n. 54 del 2006 che ha introdotto nel nostro ordinamento giuridico l'affidamento condiviso dei figli ai genitori separati.
    

    
      (4-06473)
    

    
      GASPARRI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      il Presidente del Consiglio dei ministri Renzi, durante l'apertura della 71a Assemblea generale dell'ONU, in data 20 settembre 2016, ha affermato che "stabilire una connessione tra sicurezza e immigrazione al momento non è nella realtà dei fatti";
    

    
      in data 24 settembre, il coordinatore dell'Antiterrorismo dell'Unione europea, Gilles De Kerchove, di fronte al Parlamento europeo, in contraddizione con quanto affermato dal premier italiano, ha ribadito che "i flussi migratori sono stati utilizzati dalli jihadisti dello Stato islamico per infiltrarsi in Europa";
    

    
      De Kerchove ha affermato altresì che: "La Libia sta diventando un trampolino per lo Stato islamico e il luogo in cui possono essere pianificati gli attacchi verso l'Europa" e "Gli Jihadisti si stanno preparando a cambiare modus operandi. Cominceranno a compiere attentati utilizzando autobombe e armi chimiche";
    

    
      il buon senso suggerirebbe, secondo l'interrogante, una sola reazione, ossia quella di aumentare il più possibile i controlli sugli stranieri in arrivo, visto che non vi sarebbe alcuna intenzione da parte dell'Esecutivo di procedere alla chiusura temporanea delle frontiere;
    

    
      a giudizio dell'interrogante, purtroppo, il nostro Paese, solitamente ligio nell'applicare alla lettera qualunque diktat europeo, per quanto umiliante, in tale occasione, per timore di urtare la sensibilità dei migranti, disattende quanto stabilito dall'Unione europea rischiando di compromettere la sicurezza di tutti i cittadini;
    

    
      considerato che:
    

    
      a ciò si aggiunge quanto denunciato dal segretario del Sindacato autonomo di Polizia (Sap), Gianni Tonelli, in merito al fatto che gli agenti di Polizia non sarebbero in condizione di prendere nemmeno le impronte digitali degli immigrati scesi dai barconi;
    

    
      in una lettera pubblicata sul quotidiano "La Verità" in data 28 settembre 2016, egli ha affermato che: "Sta accadendo qualcosa di paradossale nel nostro Paese. Le Forze dell'Ordine si trovano davanti ad un impasse normativo che genera caos e che potrebbe portate alla staticità delle operazioni volte alla sicurezza interna";
    

    
      ha inoltre aggiunto che: "L'Italia è schiava delle solite ipocrisie e del finto buonismo, secondo cui non è accettabile l'uso della forza da parte della Polizia in nessun caso, neppure per contrastare la criminalità organizzata o il terrorismo islamico";
    

    
      le massicce ondate migratorie che vedono invaso il nostro Paese necessitano, per essere regolate, di dispositivi idonei e finalizzati alla corretta identificazione dei migranti;
    

    
      la stessa UE, specialmente in seguito agli attentati che hanno sconvolto l'intero continente negli ultimi mesi, ha imposto agli Stati membri di implementare al massimo l'attività degli hotspot e di usare la forza per la raccolta delle impronte digitali e delle fotosegnalazioni nei confronti dei migranti che oppongono resistenza;
    

    
      in tali circostanze, il Ministro in indirizzo, per non scontentare nessuno, ha conferito all'allora capo della Polizia dottor Alessandro Pansa il compito di risolvere l'annosa problematica e quest'ultimo, a sua volta, ha deferito il tutto al suo vice;
    

    
      a questo proposito, non è stato adottato alcun provvedimento normativo in grado di abilitare le forze dell'ordine ad effettuare prelievi coatti, rilievi di foto segnaletiche o di impronte digitali, se non una mera circolare interna con la quale gli agenti sono stati esortati (e non autorizzati normativamente) ad utilizzare la forza ove necessario;
    

    
      da notizie in possesso dell'interrogante, la maggioranza parlamentare non si prodiga a legiferare in materia, ma vorrebbe celermente approvare il disegno di legge riguardante l'introduzione del reato di tortura, innalzando le pene se i reati vengono commessi da parte di pubblici ufficiali;
    

    
      giova evidenziare che, se venisse inserito nell'ordinamento italiano un provvedimento di tale portata, ogni agente che, seguendo i diktat comunitari, usasse la forza per prelevare le impronte digitali, incorrerebbe nella fattispecie del reato di tortura, esponendosi così all'incriminazione;
    

    
      a giudizio dell'interrogante, la situazione descritta è grave e perdurante e necessita di un consono approfondimento, al fine di tutelare le forze dell'ordine da taluni provvedimenti che potrebbero creare un'impasse totale del comparto sicurezza italiano. Non si comprende, altresì, per quale motivo si continui a "gettare" gli uomini in divisa nell'arena delle insidie causate dall'inadeguatezza e dall'incapacità dell'attuale Esecutivo e maggioranza parlamentare,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali orientamenti il Ministro in indirizzo intenda esprimere in riferimento a quanto esposto e, conseguentemente, quali iniziative voglia intraprendere, nell'ambito delle proprie competenze, per porre rimedio all'annosa questione che vede coinvolte le forze dell'ordine;
    

    
      se non ritenga opportuno promuovere l'adozione di un provvedimento legislativo volto a tutelare le forze dell'ordine nell'esercizio delle proprie funzioni, nella fase di identificazione degli immigrati che sbarcano nel nostro Paese.
    

    
      (4-06474)
    

    
      BATTISTA, MUSSINI, URAS, ORELLANA, ZIN - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale - Premesso che:
    

    
      come è noto da notizie di stampa, la scorsa settimana il passaggio dell'uragano "Matthew" ha devastato Haiti e colpito fortemente le province orientali di Cuba, in particolar modo quella di Guantanamo;
    

    
      l'uragano è stato considerato dai meteorologi il più potente ciclone tropicale degli ultimi 10 anni. Il fenomeno è stato classificato ad un livello 4, il secondo più alto della scala Saffir-Simpson usata per quantificare l'intensità dei cicloni tropicali;
    

    
      venti a oltre 220 chilometri orari e forti piogge hanno inondato strade, distrutto edifici, interrotto la corrente elettrica, provocato frane e ingenti danni, costringendo migliaia di persone a trasferirsi nei centri di accoglienza appositamente allestiti;
    

    
      in particolare si è appreso dall'account della stazione Radio Baracoa dei considerevoli danni occorsi a Cuba, nella città di Baracoa. Risulta, infatti, agli interroganti che la maggior parte delle infrastrutture che collegano la città al resto del Paese sono gravemente danneggiate, le scuole inagibili e ben l'80 per cento delle abitazioni sarebbe seriamente compromesso. Sarebbero, inoltre, inaccessibili buona parte degli esercizi commerciali e sono stati altresì registrati gravi danni anche al porto di Baracoa. Vengono riportati gravi danni alle infrastrutture e alle abitazioni nei municipi di Maisí, Imías e San Antonio del Sur;
    

    
      il segretario generale dell'Onu, Ban Ki-moon, ha dichiarato che ad Haiti sono 350.000 le persone che necessitano di assistenza. Il rischio maggiore è che, a causa dell'acqua contaminata, si diffondano malattie. Infatti, la priorità dei soccorritori, in questo momento, è distribuire alla popolazione acqua potabile e kit igienici: le stesse associazioni umanitarie sottolineano il rischio di un'esplosione di colera, che in queste ore avrebbe già ucciso 7 persone, epidemia già presente ad Haiti ma che ora potrebbe diffondersi ulteriormente;
    

    
      sempre le Nazioni Unite hanno dichiarato che si tratta della "più grande crisi umanitaria" nella storia di Haiti, dopo il devastante terremoto che colpì il Paese nel 2010;
    

    
      la stima attuale delle vittime provocate dall'uragano Matthew è di circa 900 morti, ma le autorità locali temono che possano essere più di 1.000. È ragionevole, quindi, pensare che nei prossimi giorni la cifra sia destinata ad aumentare. Inoltre, sono stimate circa 60.000 persone rimaste senza casa,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo, in considerazione della particolare situazione sociale ed economica dei Paesi coinvolti dal violento fenomeno meteorologico, ritenga opportuno intraprendere azioni di collaborazione o di aiuto a carattere umanitario.
    

    
      (4-06475)
    

    
      DI BIAGIO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      la città de L'Aquila e molti altri comuni e aree contermini della Regione Abruzzo sono stati colpiti nel 2009 da un terribile terremoto che ha causato centinaia di morti, feriti e distruzione. Quell'evento sismico causò inoltre seri danni alla rete infrastrutturale e viaria dell'area interessata, mentre danni minori riportarono anche le autostrade A25 e A24, uniche arterie di collegamento veloce con il resto del Paese;
    

    
      il 24 agosto 2016 un nuovo grave sisma ha colpito l'Italia centrale con epicentro in alcuni comuni della provincia di Rieti e gravi ripercussioni in altri delle regioni Marche, Abruzzo e Basilicata, causando circa 300 vittime, centinaia di feriti, danni enormi agli insediamenti abitativi e produttivi, alle infrastrutture di ogni genere, ai beni culturali e agli edifici pubblici;
    

    
      nella carta "classificazione sismica al 2015" l'Ufficio rischio sismico e vulcanico del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri, quale recepimento da parte delle Regioni e delle Province autonome dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3274 del 2003, ha inserito la zona centrale dell'Italia con la massima qualifica di pericolosità "zone sismiche- livello di pericolosità 1 e 1-2A ";
    

    
      in Italia i geologi si aspettano per il prossimo futuro terremoti con energia 30 volte più forte di quello di Amatrice. Non si può sapere quando, né dove di preciso, ma di sicuro avverranno, essi sostengono. L'allarme arriva dal sismologo Antonio Piersanti, dell'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia, che il 26 agosto ha dichiarato all'AdnKronos: "I terremoti degli ultimi anni hanno portato in sé delle grandi tragedie, con un elevato numero di vittime, ma purtroppo la Terra ci sta dando degli avvertimenti perché in Italia avverranno dei terremoti più forti di questo. Abbiamo la certezza che arriveranno a magnitudo 7, che equivale a un fattore + 30 di energia liberata rispetto a una magnitudo 6.0 come quello di Amatrice". I sismi che sono attesi "saranno, per intensità simili a quello dell'Irpinia nel 1980, al sisma di Messina e Reggio Calabria nel 1908" spiega ancora Piersanti, che, a fronte di queste evenienze, lancia il monito: "bisogna essere preparati adeguatamente in termini di qualità dell'edificato";
    

    
      in Italia, del resto, si perde facilmente la memoria. "Il fatto che dal terremoto dell'Irpinia del 1980 a quello di Colfiorito del 1997, non ci sono stati sismi molto forti - aggiunge - se da una parte è stata una fortuna, dall'altra ha fatto sì che si sia persa la memoria. Dal 1997 invece i terremoti di una certa intensità si sono ripetuti con una maggior frequenza, nel 2002 San Giuliano di Puglia, nel 2009 L'Aquila, nel 2012 l'Emilia Romagna e quest'anno il terremoto di Amatrice";
    

    
      l'art. 1, comma 183, della legge n. 228 del 2012 (legge di stabilità per il 2013) relativamente alla messa in sicurezza post terremoto 2009 dell'Abruzzo, aveva previsto che per le autostrade A24 e A25 si dovesse "procedere all'adeguamento delle stesse alla normativa vigente per l'adeguamento sismico e la messa in sicurezza dei viadotti (...) per l'adeguamento degli impianti di sicurezza in galleria (...) nonché per la realizzazione di tutte le opere necessarie in conseguenza del sisma del 2009";
    

    
      la stesso comma indicava peraltro la A24 e la A25 quali "opere strategiche per le finalità di protezione civile", utilità manifestatasi proprio in occasione degli interventi di soccorso attuati dopo l'ultimo sisma in Italia centrale;
    

    
      risulta all'interrogante, come ampiamente riportato dalla stampa locale e nazionale, che da anni sia stato avviato il confronto tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e il concessionario sulla revisione del piano economico-finanziario e conseguente progetto per la messa in sicurezza di quelle autostrade, in quanto lo stato di quelle infrastrutture, in particolare dei numerosissimi viadotti, risulterebbe compromesso, essendo passati oltre 30 anni dalla loro costruzione e a seguito degli eventi sismici ricordati. Autostrade che in ogni caso non sono più rispondenti alle norme antisismiche e di rispetto della normativa in materia di adeguamento degli impianti di sicurezza in galleria riviste dalla normativa (decreto legislativo n. 264 del 2006);
    

    
      risulta inoltre come vi siano aspri conflitti, o comunque divergenti vedute, tra il Ministero competente e il concessionario per l'individuazione degli interventi da eseguire per la messa in sicurezza di quelle autostrade, come risulta anche da una recente risposta data dal sottosegretario Benedetto Della Vedova ad un'interpellanza in materia presentata alla Camera dei deputati. Scontro tra le parti che ad oggi risulta non abbia consentito né l'approvazione, né tantomeno l'avvio delle opere necessarie per mettere in sicurezza delle arterie definite "opere strategiche per le finalità di protezione civile",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo abbia attentamente valutato i rischi che gli utenti delle autostrade A24 e A25 corrono nel percorrere delle infrastrutture che, ancora oggi, dopo 4 anni non sono state messe in sicurezza come stabilito dall'art. 1, comma 183, della legge n. 228 del 2012 relativamente alla messa in sicurezza post terremoto 2009 dell'Abruzzo, che aveva previsto che per le autostrade A24 e A25 si dovesse "procedere all'adeguamento delle stesse alla normativa vigente per l'adeguamento sismico e la messa in sicurezza dei viadotti (...) per l'adeguamento degli impianti di sicurezza in galleria (...) nonché per la realizzazione di tutte le opere necessarie in conseguenza del sisma del 2009";
    

    
      quando e quali misure intenda assumere per una rapida definizione della questione della messa in sicurezza delle autostrade A24 e A25, in modo che risulta chiaro, sin da ora, a quali soggetti dovranno eventualmente essere attribuite le responsabilità future per eventuali danni derivanti alle persone e alle cose, dovute alla mancata applicazione di quanto previsto dall'articolo 1, comma 183, della legge n. 228 del 2012.
    

    
      (4-06476)
    

    
      DE PIN - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      l'istituto "Giannina Gaslini", comunemente chiamato ospedale Gaslini, è un ospedale pediatrico situato a Genova, fondato nel 1938 da Gerolamo Gaslini, in memoria della figlia scomparsa nel 1917 per una peritonite non diagnosticata in tempo;
    

    
      il Gaslini è riconosciuto a livello nazionale come un polo di riferimento per le patologie complesse ad esclusivo indirizzo pediatrico, con i suoi 22 edifici immersi nel verde e affacciati sul mare della riviera ligure ed i suoi 500 posti letto;
    

    
      l'istituto è sede universitaria (corsi di laurea magistrale a ciclo unico in Medicina e chirurgia, Scienze infermieristiche pediatriche, Terapia della neuro e psicomotricità dell'età involutiva; scuole di specializzazione; dottorati di ricerca in scienze pediatriche; master universitari) che conta oltre 50.000 ricoveri all'anno e più di 40.000 accessi al pronto soccorso, con un bacino di utenza regionale ed extraregionale (sono circa il 45 per cento i bambini provenienti da altre regioni e dall'estero);
    

    
      considerato che:
    

    
      si apprende attraverso le continue denunce da parte dell'associazione sindacale USB Liguria che l'ospedale versa in una drammatica situazione a causa dell'abnorme mancanza di personale nei reparti, che costringe infermieri (ne mancano circa 70 e di quelli presenti molti hanno contratti part time ed altri usufruiscono della legge n. 104 del 1992 per accudire i propri cari), ostetriche e operatori socio-sanitari a ritmi di lavoro insostenibili, a causa degli ingenti tagli ai finanziamenti degli ultimi anni all'istituto anche a favore di altri istituti pediatrici;
    

    
      a causa del blocco del turnover il personale infermieristico dei reparti non riesce a garantire un normale turno di lavoro: gran parte del funzionamento è basato sui rientri volontari dei lavoratori i quali, tra l'altro, non possono usufruire dei dovuti riposi e di un programma ferie come da contratto di lavoro;
    

    
      a causa dei turni continui e delle pesanti mancanze a cui sopperire sono stati riscontrati diversi casi di sindrome da burnout (tipologia specifica di disagio psicofisico connesso al lavoro) all'interno del personale ospedaliero, un disagio pesante che coglie in misura prevalente coloro che entrano quotidianamente in contatto con persone che vivono stati di difficoltà e sofferenza,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga urgente attivarsi al fine di garantire un finanziamento adeguato dell'istituto, considerando che gli operatori sanitari hanno diritto al recupero psicofisico e i pazienti ad un'adeguata assistenza sanitaria e, soprattutto, che il diritto alla salute è costituzionalmente garantito;
    

    
      se esista un piano per un ammodernamento strutturale e di revisione dell'impiantistica e quando sarà applicato;
    

    
      se e quando verranno applicati i piani riorganizzativi, sia di assistenza che di ricerca, ipotizzati nel corso degli ultimi anni.
    

    
      (4-06477)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interrogazione sarà svolta presso la Commissione permanente:
    

    
      12a Commissione permanente(Igiene e sanità):
    

    
      3-03208, del senatore Maurizio Romani ed altri, sull'ipotesi di trasformazione del presidio Nuovo Regina Margherita di Roma in casa della salute.
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      _________________
    

    
      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,30).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          AMATI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del giorno precedente.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Signora Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

      

      
        

        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato non è in numero legale.
        

        
          Sospendo pertanto la seduta fino alle ore 9,54.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 9,34, è ripresa alle ore 9,54).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo nuovamente alla votazione del processo verbale.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Signora Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,55).
        

      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato
        

        
          BULGARELLI (M5S). Signora Presidente, intervengo sulla questione della convocazione della Conferenza dei Capigruppo. Ho visto che è stata indetta per inserire in calendario il disegno di legge di ratifica dell'Accordo di Parigi. La questione è molto semplice.
        

        
          PRESIDENTE. In realtà, al momento la Conferenza è stata convocata senza una motivazione precisa.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Così non risulta. Comunque, è inutile che continuiate a programmare i lavori d'Assemblea senza tenere conto dei lavori delle Commissioni, in particolare della Commissione bilancio (e poi a posteriori dire che è colpa della Commissione bilancio se i lavori vengono rallentati). Le Commissioni non possono lavorare senza i pareri della Commissione bilancio, non perché lo dico io ma perché avete voluto inserire il pareggio di bilancio in Costituzione. È allora inutile che inserite dei provvedimenti nel calendario dell'Assemblea senza tener conto della tempistica dei lavori della Commissione bilancio. È ovvio che non riusciamo a stare dietro a tutto.
        

        
          PRESIDENTE. In genere se ne tiene conto nel corso della Conferenza dei Capigruppo. Vedremo di fare il possibile.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signora Presidente, intervengo per sottoporre al Presidente del Senato, quale potenziale vicario del Presidente della Repubblica, un quesito.
        

        
          Su «la Repubblica» di domenica, Scalfari riferisce nel suo editoriale di un colloquio privato in cui il presidente della Repubblica Mattarella gli avrebbe confidato il proprio sì alle riforme costituzionali. Io ho atteso qualche giorno per sottoporre il quesito al Presidente del Senato, perché mi sarei augurato che prontamente il Quirinale smentisse questa notizia. Così non è avvenuto. La prego quindi di rappresentare la situazione al Presidente del Senato - cosa che farò anche io, oggi, nella Conferenza dei Capigruppo - al fine di verificare se la notizia sia attendibile e fondata e di sollecitare una smentita da parte del Presidente della Repubblica.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Calderoli, come lei sa la questione in oggetto non è materia di questa Assemblea.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Il presidente Grasso ha sempre assunto una posizione terza nelle conferenze stampa e nei comunicati e la stessa cosa deve fare il presidente Mattarella. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e M5S).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione delle mozioni nn. 555 e 648 sulla somministrazione dei farmaci (ore 9,58)
        

        
          Approvazione delle mozioni nn. 555 (testo 2) e 648 (testo 2)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione delle mozioni 1-00555, presentata dal senatore D'Ambrosio Lettieri e da altri senatori, e 1-00648, presentata dal senatore Orellana e da altri senatori, sulla somministrazione dei farmaci.
        

        
          Ricordo che nella seduta pomeridiana di ieri sono state illustrate le mozioni e ha avuto luogo la discussione.
        

        
          Ha facoltà di parlare la rappresentante del Governo, alla quale chiedo di esprimere il parere sulle mozioni presentate.
        

        
          D'ONGHIA, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Signora Presidente, sulla mozione 1-00555 esprimo parere favorevole ai punti 1) e 2) del dispositivo. Sul punto 3) il parere è favorevole con una riformulazione: va eliminato il riferimento al decreto direttoriale. Quindi, va soppresso il periodo dalle parole «secondo quanto previsto» fino alle parole «n. 14». Il resto rimane uguale.
        

        
          Chiedo al senatore D'Ambrosio Lettieri di accettare la riformulazione proposta.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore D'Ambrosio Lettieri, accetta la riformulazione?
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (CoR). Sì, signora Presidente, la accetto.
        

        
          D'ONGHIA, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Signora Presidente, sulla mozione 1-00648 esprimo parere favorevole al punto 1) del dispositivo. Sul punto 2), lettera a), il parere è favorevole a condizione che siano soppresse le parole «tramite personale infermieristico» e aggiunte, alla fine della lettera a), le parole: «tra i soggetti interessati e competenti». La lettera b) va poi soppressa e sulla lettera c) esprimo parere favorevole, come per tutti i punti successivi del dispositivo. Chiedo al senatore Orellana di accettare tale riformulazione della mozione a sua prima firma.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Orellana, accetta tale riformulazione?
        

        
          ORELLANA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Sì, signora Presidente, la accetto.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo dunque alla votazione delle mozioni.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (CoR). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (CoR). Signora Presidente, colleghe, colleghi, signor Sottosegretario, la discussione che si è svolta ieri, oltre all'illustrazione delle mozioni, compresa quella puntuale e competente che ha fatto il collega Orellana, induce a fare due riflessioni.
        

        
          La prima riflessione è che vi è un problema di grave criticità all'interno dei percorsi che garantiscono la continuità assistenziale sul versante della garanzia della somministrazione dei farmaci nelle scuole. È un problema che con sfumature differenti, finanche quelle che con toni precisi e puntuali dell'attualità ha presentato la collega Emilia De Biasi con tono appassionato, dimostra che in effetti c'è un grave vulnus e che la continuità assistenziale nella scuola non trova adeguati livelli di risposta, di garanzia e di appropriatezza per una domanda elementare e basilare che lì si rappresenta con riferimento ad una platea di soggetti, proprio i bambini, che sono affetti, come emerso dal comitato paritetico, in particolare da tre patologie: dal diabete, dall'asma e dall'epilessia. È un problema che va risolto.
        

        
          La seconda riflessione è che non ho sentito voci dissonanti in merito alla valutazione delle varie circostanze, al racconto, se mi si consente, che è stato fatto da tutti i colleghi intervenuti - e ringrazio anche coloro i quali hanno espresso il proprio consenso sottoscrivendo la mia mozione - nel rappresentare con sfumature differenti l'esistenza del problema.
        

        
          Vi è quindi un problema e vi è l'unanime volontà, signor Sottosegretario, da parte di quest'Assemblea, di porvi rimedio e di farlo con delle richieste che vengono affrontate. Ho accettato la riformulazione che lei, Sottosegretario, ha chiesto; credo che sia di natura meramente formale e non alteri in termini sostanziali il senso della mia richiesta. Voterò altresì a favore della mozione del collega Orellana, che ha il merito di recuperare al punto tre del suo dispositivo uno degli aspetti importanti che il Governo deve affrontare con riferimento alla necessità di garantire l'accesso ai presidi inseriti nell'ambito dei medical device che consentono un più rapido ed efficace accertamento dei riferimenti glicemici.
        

        
          Credo quindi che l'accoglimento di queste mozioni pacifichi il conflitto che si è creato e la frattura che si è evidenziata anche nel dibattito dell'Assemblea con gli articoli 32, 33 e 34 della Costituzione, proprio perché il diritto alla salute deve necessariamente trovare una migliore e più efficace declinazione dei principi costituzionali con riferimento al diritto alla formazione e allo studio.
        

        
          Credo che con questi presupposti il dibattito abbia oggi consentito di consegnare, con il voto favorevole che ci sarà, un impegno che il Governo assume e che è destinato a consentire il conseguimento degli auspicati risultati che saranno risolutivi delle criticità evidenziate. Ciò a beneficio della nostra sanità, ma soprattutto dei diritti della persona, dei bambini e delle loro famiglie che recuperano una condizione di fiducia nelle istituzioni e anche di certezza nel fatto che un bambino a scuola non sia mai in una condizione di abbandono, ma trovi anche nel personale scolastico - attraverso quella generosa vocazione al servizio che noi nella scuola abbiamo sempre considerato fondamentale e che apprezziamo come gesto di vicinanza e di disponibilità del corpo docente e non solo - un presupposto fondamentale per conseguire i risultati che noi tutti abbiamo individuato come necessari per dare una risposta definitiva al problema.
        

        
          Con questi presupposti annuncio il voto favorevole del Gruppo Conservatori e Riformisti alle due mozioni. (Applausi dal Gruppo CoR).
        

        
          BARANI (AL-A). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (AL-A). Signora Presidente, annuncio il voto favorevole del nostro Gruppo a tutte e due le mozioni.
        

        
          Già ieri ho avuto modo di dire che forse sarebbe stato meglio trovare una soluzione per una mozione unica. Per parte nostra, invitiamo il Sottosegretario a intervenire. Ci rendiamo conto delle difficoltà: stiamo dicendo che dobbiamo formare il personale docente (e non) a fare gli infermieri e i medici. Mi metto nei loro panni quando dovranno iniettare dell'insulina; mi auguro e prego il Signore che non sbaglino il dosaggio: tra «unità» e «cc» basta sbagliare un'unità di misura che bisogna dargli anche l'immunità contro l'accusa di danno, se non di peggio.
        

        
          La questione è molto seria, forse rientra piuttosto nella medicina scolastica. Forse è più opportuno che siano medici e infermieri ad afferire alle scuole, e non investire solo il personale docente oppure lasciare tutto all'autosomministrazione, come diciamo nelle mozioni, o alla venuta dei genitori in quelle scuole interessate (sono oltre 2.000 che hanno avuto questi problemi).
        

        
          Faccio un'ultima considerazione su un punto che non abbiamo citato, ma che voglio rimarcare e continuerò a farlo fino alla fine della legislatura: il costo. Siamo in pediatria: abbiamo un'AIFA con costi del farmaco più alti d'Europa e i familiari non riescono a curare i loro figli per mancanza di risorse. Ho parlato ieri di «banda bassotti» e lo ripeto: bisogna calmierare l'AIFA. (Applausi dai Gruppi AL-A e CoR e del senatore Zuffada).
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Signora Presidente, ribadisco il voto favorevole del Gruppo Lega Nord Autonomie. Sono state avanzate anche giuste obiezioni, che, tuttavia, riteniamo superabili.
        

        
          Nel corso della discussione si è detto che indubbiamente servirà un percorso di formazione, poiché il docente non è personale sanitario. Deve sicuramente rimanere la volontarietà da parte dei docenti di assumersi un carico di responsabilità non ordinaria, che non gli compete, ma la cosa è assolutamente fattibile. Potrebbe anche esserci un ausilio di personale idoneo, specifico per questo tipo di operazioni. La nota di fondo, però, è consentire a ragazzi del tutto normali - abbiamo visto che i numeri sono importanti: 6.000 ragazzi - e in grado di seguire un corso di formazione scolastico ordinario - impediti soltanto da una patologia che li obbliga a seguire terapie anche in orario scolastico - di poterlo fare senza problemi. Le due cose non sono impossibili o incompatibili. Auspichiamo che si possa permettere a tutti i ragazzi italiani di esercitare veramente il loro diritto allo studio.
        

        
          Avremmo, poi, voluto che nella mozione ci fosse una qualche perentorietà, operatività, nel senso che, non fissando un termine entro il quale il comitato paritetico debba arrivare a una conclusione dei lavori - per poi dare linee guida a tutti i territori, affinché tutte le Regioni seguano determinati protocolli - non vorremmo che questa sia stata un'interessante discussione, uno scambiarci opinioni e manifestare grandi e importanti principi che però alla fine resteranno sulla carta.
        

        
          Speriamo che, alla fine di questo dibattito, la questione venga definita e concretizzata. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e del senatore Orellana).
        

        
          LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, la discussione svolta ieri ci ha permesso di approfondire in modo importante la problematica riguardante il diritto allo studio e la salute di ragazzi e bambini affetti da patologie croniche. Si tratta di un argomento molto delicato e difficile. Nella mia esperienza di diabetologo e medico di famiglia ho perfettamente chiaro cosa vuol dire gestire ragazzini e bambini diabetici, in particolare durante le ore di lezione.
        

        
          La discussione ci ha permesso di ricordare l'esistenza di un comitato paritetico nazionale che ha prodotto linee guida già nel 2005. Non a caso, ad oggi tali linee guida non sono ancora state pubblicate perché si tratta di una questione estremamente delicata e difficile.
        

        
          Capisco la richiesta del sottosegretario D'Onghia di andare a mitigare i punti indicati nelle mozioni come meritevoli di indicazioni al Governo per essere attuate. La situazione è infatti difficile quando si parla di microinfusori, che non sono facilmente gestibili e hanno un costo importante, o quando si parla di personale sanitario nelle scuole, di infermieri e di medici, che rappresenta una questione non facile dal punto di vista sia economico che gestionale. Per carità, se si vogliono istituire dei presidi sanitari nelle grandi scuole, io sono il più contento perché dovremmo poi impiegarli soprattutto per fare prevenzione ed educazione sanitaria a tutti i ragazzi e non solo a quelli più sfortunati.
        

        
          Alla luce di tali considerazioni, annuncio il voto favorevole del Gruppo Per Le Autonomie-PSI-MAIE a tutte e due le mozioni presentate.(Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE e della senatrice Bignami).
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Signora Presidente, desidero ringraziare i senatori che hanno presentato le due mozioni in esame, perché abbiamo così avuto modo di affrontare il tema - come è stato detto da tutti, particolarmente delicato - di garantire il diritto allo studio e, nello stesso tempo, il diritto sulla salute ai bambini e alle bambine, ai ragazzi e alle ragazze affetti da patologie croniche (in maniera particolare, in questo caso, da diabete).
        

        
          Proprio perché si tratta di conciliare diritto alla salute e diritto allo studio ci sarebbe piaciuto vedere in quest'Aula, oltre alla sottosegretaria D'Onghia, che ringraziamo, anche qualche rappresentante del Ministero della salute, in linea peraltro con tutti gli interventi fatti da molti senatori e senatrici membri della Commissione igiene e sanità.
        

        
          Dico questo perché il tema in questione riguarda sicuramente le campagne di prevenzione del diabete giovanile e l'educazione alimentare da fare nelle scuole. Il tema riguarda, per esempio, la grande battaglia che in Italia tantissime scuole stanno facendo per una maggiore attenzione ai menù e anche quella per rimuovere dai licei - prima o poi ce la faremo - le famose macchinette distributrici di cibi non adatti, non solo a chi è affetto da patologie come il diabete, ma forse, più in generale, proprio a nessuno.
        

        
          L'altro tema è quello di come garantire il diritto alla salute. Non si può pensare che a garantire la somministrazione dei farmaci siano gli insegnanti, i quali devono ovviamente ricevere una particolare formazione obbligatoria. Ci piacerebbe che questa formazione fosse a carico e a spese non degli insegnanti, bensì dello Stato (ricordo che la famosa formazione ai sensi della legge 13 luglio 2015, n. 107 è a carico degli insegnanti). Il tema è quello di quante risorse il sistema sanitario nazionale investe nella sanità territoriale, perché non si tratta di aprire dei presidi medici all'interno delle scuole, bensì di garantire, ad esempio, la figura dell'infermiere del territorio che garantisce il diritto allo studio e alla salute nelle scuole.
        

        
          Quindi il punto è quante risorse vengono dedicate dallo Stato alla sanità nazionale e soprattutto alla sanità deospedalizzata e quindi al territorio che in questi anni, in seguito ai tagli e alle scelte del Sistema sanitario nazionale e delle Regioni, purtroppo è stato fortemente penalizzato e continuerà ad esserlo anche con la vostra riforma costituzionale. Infatti, anche se ci avete raccontato che riporterete la sanità allo Stato per centralizzare i livelli e fare in modo che la sanità sia uguale per tutti, in realtà lascerete poi alle Regioni la programmazione dei servizi. Questo vuol dire che la Regione Toscana - scusate se utilizzo la regione dove vivo per fare un esempio - magari investirà nella sanità territoriale (e non lo sta facendo) per garantire l'infermiere nelle scuole mentre altre Regioni non lo faranno.
        

        
          Si tratta dunque di un tema serio che non riguarda solo il Ministero dell'istruzione, ma moltissimo la sanità e le scelte che si fanno. Oggi rafforzare la sanità sul territorio (sarebbe un discorso lunghissimo quindi scusatemi per la brevità) potrebbe aiutare anche a ridurre gli accessi agli ospedali di cui troppo spesso tutti noi ci lamentiamo, quando non sono necessari. Non si può pretendere di scaricare per un'ennesima volta sugli insegnanti un problema di carattere sociosanitario, perché stiamo parlando di due diritti che devono essere ugualmente garantiti ma con competenze totalmente diverse.
        

        
          Dichiaro quindi il voto di astensione del mio Gruppo sulla mozione del senatore D'Ambrosio Lettieri, mentre il voto sarà favorevole sulla mozione del senatore Orellana. (Applausi dal Gruppo Misto-SI-SEL e del senatore Orellana).
        

        
          AIELLO (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AIELLO (AP (NCD-UDC)). Signora Presidente, ieri, nel corso della discussione generale sulle mozioni, tra le varie criticità che sono emerse ne abbiamo riscontrata una che, secondo noi, merita anche oggi una piccola precisazione ed è quella relativa al fatto che sia nelle scuole elementari che nelle scuole medie molte volte vengono richiesti interventi d'urgenza, così com'è stato prima sottolineato, per alcune patologie importanti come l'epilessia o le reazioni allergiche che provocano asma bronchiale, ma soprattutto sono stati chiesti interventi d'urgenza per soggetti in tenera età affetti da diabete.
        

        
          Vede, signor Sottosegretario, questa patologia, come già abbiamo avuto modo di sottolineare quando abbiamo discusso sull'obesità, secondo noi anche in questo provvedimento meriterebbe particolare attenzione per il semplice fatto che ormai è noto a tutti, non solo per le direttive dell'Organizzazione mondiale della sanità ma anche per le direttive delle organizzazioni medico-scientifiche, da cui emerge che l'obesità infantile costituisce un quadro prodromico importante, pericolosissimo per quanto riguarda l'obesità in età adulta e quindi con costi enormi per il Sistema sanitario nazionale. Per questo riteniamo che gli interventi di prevenzione siano importanti, soprattutto nel caso di specie, e che debbano partire dalla riorganizzazione e dalla rimodulazione del sistema della prevenzione, soprattutto nelle scuole.
        

        
          Amo citare ancora una volta l'esperienza passata che introduceva nei dipartimenti di prevenzione le unità operative di educazione sanitaria e soprattutto di medicina scolastica che puntualmente, poi, nel corso delle varie riorganizzazioni del sistema sanitario nazionale sono state cambiate e sono state stravolte, con una manchevolezza secondo noi importante relativa soprattutto all'assenza della medicina scolastica.
        

        
          Su questo punto, nel dichiarare il nostro voto favorevole sulle mozioni al nostro esame - soprattutto sulla mozione del senatore D'Ambrosio Lettieri la cui proposta di riformulazione del Governo è stata accettata - immaginiamo un percorso che possa finalmente rimodulare l'organizzazione dei dipartimenti di prevenzione, proprio in virtù del fatto che molte risorse potrebbero essere risparmiate e reinvestite per migliorare l'organizzazione del sistema sanitario ma anche la riorganizzazione dei rapporti tra sistema scolastico e sistema sanitario. (Applausi dal Gruppo AP (NCD-UDC) e del senatore Di Giacomo).
        

        
          GAETTI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GAETTI (M5S). Signora Presidente, desidero anche io ringraziare il collega D'Ambrosio Lettieri per averci sottoposto la sua proposta di mozione in Commissione, che ho subito sottoscritto, perché ritengo che quello al nostro esame sia un problema davvero importante, non solo per il numero degli allievi, ma anche per il numero delle scuole coinvolte. Credo dunque che un buon lavoro sia già stato fatto, tanto che le linee guida per la somministrazione dei farmaci a scuola sono già state condivise dall'Autorità garante per l'infanzia e l'adolescenza. Un buon lavoro è già stato fatto e quindi chiedo che il Governo si faccia davvero carico della soluzione del problema, ovviamente anche diversificandola in base al tipo di strutture scolastiche coinvolte. Nel nostro Paese ci sono infatti sia delle piccole scuole, che hanno un numero limitato di ragazzi, così come ci sono dei grandi centri scolastici: il trattamento che si potrà fare in una grande scuola, dotata di un presidio interno, potrà essere di un certo tipo e anche comprensivo di tutta la parte relativa all'educazione sanitaria, mentre nelle piccole scuole ciò non sarà possibile.
        

        
          Voglio anche fare presente che i nostri insegnanti hanno già potuto frequentare diversi corsi di formazione, come quelli di primo soccorso del 118 e per l'utilizzo di strumentazioni abbastanza complesse, come i defibrillatori. Credo che il personale sia qualificato e che andrebbe ulteriormente qualificato, anche in virtù del fatto che oggi ci sono dei dispositivi un po' costosi, ma che sono anche particolarmente sicuri. Ci sono infatti strumenti preconfezionati, contenenti già l'esatta quantità di insulina necessaria, per cui l'insegnante non dovrà valutare la quantità da inserire, ma dovrà solo fare un'iniezione sottocute. Quindi, con un'opportuna educazione, a mio avviso si riusciranno a superare anche questi problemi.
        

        
          Annuncio dunque il voto favorevole del Gruppo su entrambe le mozioni, perché trattano un problema importante, che deve certamente trovare una soluzione. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          ZUFFADA (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZUFFADA (FI-PdL XVII). Signora Presidente, sono rimasto abbastanza sorpreso e preoccupato dalla discussione che si è svolta nella giornata di ieri e, soprattutto, sono preoccupato e sorpreso dalla mancata presenza in Aula del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e del Ministro della salute. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII e della senatrice Bignami). Il metodo che seguono questi Ministri, abbastanza eterei nella loro presenza, è il seguente: si fanno merito degli onori quando devono andare a tagliare i nastri e cioè raccogliere gli applausi e, al contrario, scappano quando ci devono mettere la faccia. Questo è uno degli esempi.
        

        
          Il Governo sostiene che le riforme devono essere attuate e approvate per velocizzare il procedimento amministrativo e, soprattutto, le risposte ai cittadini. Ebbene, in una seduta di ieri si è detto che nel 2005 sono state emanate delle linee guida e che il Governo, allora, fece la propria parte. Dopodiché, nell'ottobre del 2012 (la medicina subisce infatti modificazioni notevoli), venne istituito un Comitato paritetico nazionale per le malattie croniche e la somministrazione dei farmaci a scuola; ciò si è reso necessario per superare il fatto che la somministrazione nelle scuole venga affidata alla buona volontà del personale scolastico e, soprattutto, all'impegno delle famiglie, i cui membri spesso per assicurare questo tipo di trattamento devono prendere lunghi periodi di aspettativa e, in alcuni casi, lasciare il posto di lavoro. Dunque, lo Stato deve farsi carico di tutto questo. Ora, non si capisce però perché, nel 2016, malgrado questo Comitato paritetico abbia concluso i propri lavori e malgrado le associazioni di categoria, sia delle famiglie che del corpo scolastico, abbiano sollecitato l'approvazione di queste linee guida, il Governo non abbia ancora approvato e fatto pubblicare le linee guida fondamentali, lasciando ancora una volta le famiglie e il personale a dover rispondere a queste esigenze.
        

        
          Ha ragione la senatrice Petraglia a dire che tutto questo comporta anche l'impiego di risorse economiche. È vero, questo intervento richiede anche l'aumento delle risorse economiche per la medicina scolastica. Non ci si può fare sempre portavoce della difesa del sistema sanitario nazionale, dell'universalità del sistema sanitario nazionale, per cui nessuno viene lasciato solo, e poi, al contrario, non mettere le risorse, come fa il Governo. Disporre di linee guida, infatti, vuol dire avere anche maggiore risorse. Questo è l'impegno pratico che il Governo dovrebbe assumere, e non le solite buone intenzioni delle scuole belle. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          Per queste motivazioni, il voto di Forza Italia sarà favorevole ad entrambe le mozioni perché, almeno, hanno manifestato la volontà di un superamento delle difficoltà, cosa che il Governo non fa. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          GRANAIOLA (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GRANAIOLA (PD). Signora Presidente, sono state presentate e discusse due mozioni che prendono lo spunto da uno stesso problema: entrambe pongono all'attenzione un grande problema che si trascina da anni, che molte Regioni hanno saputo risolvere da tempo, con ottimi risultati, ma per il quale in altre Regioni ancora tutto è lasciato indefinito.
        

        
          Si tratta dell'inserimento a scuola del bambino con il diabete di tipo 1 e della relativa gestione durante l'orario scolastico, problema che tocca aspetti come la somministrazione del farmaco indispensabile (ovvero l'insulina) e la somministrazione al bisogno del farmaco salvavita (il glucagone): evento, quest'ultimo, che in realtà si verifica molto raramente, in particolare durante l'orario scolastico.
        

        
          Non dimentichiamo poi che tale questione tocca anche aspetti psicologici, quelli propri di una patologia come il diabete di tipo 1 che, tipicamente, non si vede, se non nel momento della misurazione della glicemia e nella somministrazione dell'insulina.
        

        
          Si tratta di un problema, dunque, che non si esaurisce individuando tout court chi debba somministrare un farmaco, ma che richiede l'elaborazione di un percorso che tenga conto anche dei risvolti psicologici propri dei bambini, indipendentemente dalla patologia di cui sono portatori. (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, vi invito a ridurre il brusio in Aula così da lasciar proseguire la senatrice Granaiola.
        

        
          GRANAIOLA (PD). Grazie, signora Presidente.
        

        
          Si tratta di un problema che interessa tanti bambini e, quindi, di un problema che interessa a monte anche le loro famiglie, già provate da una diagnosi di esordio di diabete, che all'inizio porta a nascondere il proprio figlio dietro ad un muro di numeri (quelli delle misurazioni della glicemia), che non ti fa dormire la notte, anche per pensare a come poter gestire il figlio anche durante l'affidamento alla scuola, districandosi con il lavoro, per chi ha la fortuna ancora di averne uno.
        

        
          Il ruolo della scuola è fondamentale per consegnare alla società un bambino o una bambina che diventano ogni giorno che passa un uomo o una donna; è fondamentale anche per rompere quel muro di ignoranza, di disinformazione e di paura che impedisce un sereno inserimento a scuola. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          Per i motivi sopraesposti il senatore D'Ambrosio Lettieri ed io, con la firma di ben ottanta senatori, abbiamo presentato una mozione. Gli impegni al Governo in essa contenuti li ha spiegati bene il senatore D'Ambrosio Lettieri, ma mi preme ricordarne uno.
        

        
          Si impegna il Governo a procedere quanto prima all'assunzione dell'atto definitivo delle linee guida, onde consentire il recepimento e l'attuazione delle stesse in via definitiva da parte dì tutte le Regioni.
        

        
          La demedicalizzazione della somministrazione è fondamentale per non far sentire il bambino diverso dagli altri e garantirgli la piena inclusione scolastica.
        

        
          Immaginiamo come possa sentirti un bambino se al momento della ricreazione, mentre tutti escono dalla classe, debba attendere l'infermiere per fare merenda. Immaginiamo come possa sentirsi un bambino a mensa se, mentre gli altri mangiano, ridono e scherzano, lui, dopo magari avere atteso sulla porta della scuola che si materializzasse all'orizzonte l'auto medica, vincitrice degli ingorghi dell'ora di punta, debba poi sedersi a tavola accanto ad un infermiere con la bilancina pesa-alimenti. Cosa gli resta di quel pasto al bambino?
        

        
          Il sistema sanitario ha a disposizione 10.000 infermieri che ogni giorno possano espletare questo servizio? Ma è questo quello che i genitori vogliono? È questo quello che ai bambini serve?
        

        
          Signora Presidente, nel chiederle di poter allegare il testo integrale della mia dichiarazione di voto al Resoconto della seduta odierna, vorrei ringraziare il sottosegretario D'Onghia per aver recepito le istanze contenute nelle due mozioni, che noi voteremo convintamente a seguito delle riformulazioni proposte dal Governo. Credo davvero che sia importante, per i motivi già esposti da tanti colleghi molto compiutamente, perché credo che non possiamo attendere un minuto di più. Le famiglie ce lo chiedono, le famiglie lo attendono e i bambini ne hanno assolutamente diritto. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza in tal senso.
        

        
          Prima di passare alla votazione, avverto che, in linea con una prassi consolidata, le mozioni saranno poste ai voti secondo l'ordine di presentazione.
        

        
          Passiamo alla votazione della mozione n. 555 (testo 2).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della mozione n. 555 (testo 2), presentata dal senatore D'Ambrosio Lettieri e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione della mozione n. 648 (testo 2).
        

        
          FAZZONE (FI-PdL XVII). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della mozione n. 648 (testo 2), presentata dal senatore Orellana e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi dai Gruppi Aut e PD).
        

      

      
        

        

        
          Discussione e approvazione, con modificazioni, del disegno di legge:
        

        
          (1892)  Deputato MARIANI ed altri - Interventi per il sostegno della formazione e della ricerca nelle scienze geologiche (Approvato dalla Camera dei deputati)(ore 10,33)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1892, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          La relazione è stata già stampata e distribuita. Chiedo alla relatrice se intende integrarla.
        

        
          DI GIORGI, relatrice. Signora Presidente, onorevoli colleghi, oggi esaminiamo il disegno di legge n. 1892 recante interventi per il sostegno della formazione della ricerca nelle scienze geologiche. È un provvedimento per l'università, per incentivare i dipartimenti di geologia che spesso hanno pochi professori e anche pochi iscritti. In un momento come questo, in cui, come tutti sappiamo, vi è la necessità di favorire la ricerca nel campo della geologia e di avere più persone e professionisti che si occupano di tale ambito, con questo provvedimento noi incentiviamo i ragazzi ad iscriversi a quelle facoltà e, nello stesso tempo, semplifichiamo alcuni percorsi all'interno degli atenei in modo tale che si possano costituire dei dipartimenti anche con un numero di professori inferiore rispetto a quello richiesto per tutti gli altri dipartimenti. Questo è un po' il senso del disegno di legge in esame.
        

        
          In particolare, questo provvedimento è stato già approvato in prima lettura dalla Camera dei deputati e assegnato alla 7a Commissione, che ha svolto un lavoro molto approfondito ridefinendo alcuni elementi di natura finanziaria, poi condivisi con la Commissione bilancio. Ciò ha consentito di predisporre un provvedimento che, a questo punto, riteniamo possa essere di sufficiente soddisfazione rispetto alle finalità che si proponeva.
        

        
          Esso è breve. Si compone di tre articoli ed intende sostenere la formazione e la ricerca nel campo delle scienze geologiche e, più in generale, delle scienze della terra.
        

        
          Il testo promuove gli studi in materia di scienze geologiche attraverso incentivi per i nuovi iscritti (anche questo è stato introdotto), per la realizzazione di specifici progetti e per l'acquisizione di strumentazioni specialistiche da parte dei dipartimenti e degli enti di ricerca che si occupano di studi e innovazione in quell'ambito.
        

        
          Il miglioramento dell'ambiente e la messa in sicurezza del territorio sono stati inseriti tra gli obiettivi dell'agenda possibile del gruppo di lavoro in materia economico-sociale ed europea istituito dal Presidente della Repubblica nel 2013. Nel corso dell'esame nella nostra Commissione, sono stati compiuti approfondimenti sulle proposte emendative e sulla copertura finanziaria prevista dal provvedimento, su cui sussistevano alcuni problemi posti dalla Ragioneria generale dello Stato; da qui anche i tempi un po' più lunghi - lo voglio dire qui in Aula - per riuscire a trovare comunque le coperture. Questi emendamenti sono stati approvati in sede di Commissione e ulteriori emendamenti sono stati presentati in sede di Commissione bilancio; quindi diciamo che oggi siamo in grado di esaminarlo in Aula.
        

        
          Nello specifico, al fine di incentivare l'iscrizione di studenti capaci e meritevoli ai corsi di laurea appartenenti alla classe e L34 (scienze geologiche) e ai corsi di laurea magistrale appartenenti alle classi LM74 (scienze e tecnologie geologiche) e LM79 (scienze geofisiche), l'articolo 1 («Incentivi per l'iscrizione a specifici corsi di studio»), in seguito alle modifiche apportate in Commissione, prevede che venga destinata una quota almeno pari a 150.000 euro del Fondo per il finanziamento ordinario delle università statali, nonché del contributo statale erogato alle università non statali legalmente riconosciute, per l'anno 2017. Tali incentivi sono cumulabili con le borse di studio assegnate ai sensi del decreto legislativo n. 68 del 29 marzo 2012.
        

        
          L'articolo 2 riguarda «Risorse per progetti di ricerca e acquisto di strumentazione tecnica» ed intende sostenere - come dicevo prima - la ricerca per la previsione e prevenzione del rischio idrogeologico, con due diverse tipologie di finanziamento. Per quanto concerne la prima tipologia, si parla di una percentuale del fondo per la prevenzione del rischio sismico che è riservata al finanziamento dell'acquisto, da parte delle università e degli enti pubblici di ricerca, della strumentazione tecnica necessaria per attività di ricerca finalizzate alla previsione e prevenzione dei rischi geologici, a seguito di appositi bandi pubblici emanati ogni anno dal Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri. Si precisa, al riguardo, che tale fondo risulta istituito nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze e che quindi questi fondi possono presumibilmente essere messi a disposizione anche per il futuro. La seconda tipologia di finanziamento consiste in un'autorizzazione di spesa di un milione di euro per l'anno 2016. Qui ci sarà una modifica, perché la previsione di spesa era per l'anno 2016 ma, visto che siamo a novembre e che avremo una condizione evidentemente non utile per attivare i bandi, viene consentito di poterli attivare entro il primo trimestre del 2017.
        

        
          Passiamo quindi all'articolo 3, che reca «Disposizioni in materia di organizzazione degli atenei». Qui c'è una modifica dell'articolo 2, comma 2, lettera b), della legge n. 240 del 30 dicembre 2010, che stabilisce che per la costituzione di un dipartimento universitario è necessario un numero minimo di 35 unità tra professori, ricercatori di ruolo e ricercatori a tempo determinato, che viene elevato a 40 nel caso di atenei con oltre 1.000 professori, ricercatori di ruolo e ricercatori a tempo determinato, appartenenti a settori scientifico-disciplinari omogenei. Con il provvedimento al nostro esame disponiamo che si possano costituire dipartimenti universitari con la presenza anche di soli 20 professori, ricercatori di ruolo e ricercatori a tempo determinato (quindi, non più di 35), specificamente per questo ambito disciplinare (si tratta di un cambiamento importante), purché gli stessi costituiscano almeno l'80 per cento del totale. Questo articolo, come comprendete bene, colleghi, è finalizzato a consentire la costituzione di dipartimenti universitari anche nel caso in cui afferisca ad essi un numero minore di docenti e ricercatori. Questa è stata la richiesta e abbiamo considerato di voler attuare questa disposizione proprio perché i dipartimenti di scienza della terra da molti anni presentano tali caratteristiche.
        

        
          In conclusione, signora Presidente, il provvedimento risolve, quindi, una situazione di grave criticità delle università italiane, in quanto il combinato disposto dei limiti al turnover e dei vincoli numerici per la costituzione dei dipartimenti ha determinato una notevole contrazione del numero di dipartimenti di scienze della terra nei vari atenei d'Italia (esattamente il contrario di quello che servirebbe al nostro Paese) e quindi il conseguente accorpamento con altre discipline non appartenenti alla medesima area disciplinare. Vogliamo, invece, dare nuovamente un'identità forte a questo settore disciplinare, proprio per le necessità che abbiamo nel nostro Paese, così esposto a rischi di varia natura (idrogeologici, sismici e simili).
        

        
          Si tratta, in conclusione, di un provvedimento che, anche nel settore degli studi e delle ricerche, può supportare il nostro Paese nello sviluppo di certe strategie. In questo senso, credo sia utile e opportuno portarlo alla vostra, alla nostra attenzione, affinché si possa esprimere un parere positivo sulle importanti misure in esso contenute nell'ambito dell'università. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Poiché vedo la senatrice Serra molto festeggiata dal suo Gruppo, mi associo agli auguri per il suo compleanno. (Applausi).
        

        
          Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Liuzzi. Ne ha facoltà.
        

        
          LIUZZI (CoR). Signora Presidente, giunge in Aula un provvedimento che, di per sé, presenta aspetti positivi che devono essere sicuramente evidenziati e che meritano l'attenzione dell'Assemblea, non fosse altro per la cogente necessità di provvedere a dotare il Paese di ulteriori intelligenze, capacità e competenze nello studio delle scienze della terra e, particolarmente, della geologia. Provvedere, però, con un apposito provvedimento ad hoc alla incentivazione degli studi geologici, quindi anche delle professioni della scienza della terra, significa anche denunciare all'opinione pubblica e al sistema Paese (dal punto di vista di chi ha l'obbligo, se non la responsabilità, di provvedervi) un vuoto di pianificazione, una carenza di collegamenti tra i fabbisogni reali del Paese e le tendenze e gli orientamenti.
        

        
          In questo provvedimento si incide su due fondi. Il primo è il Fondo per il finanziamento ordinario delle università statali e il secondo è il Fondo per la prevenzione del rischio sismico.
        

        
          Sul primo si incide con finanziamenti necessari a dotare gli istituti universitari e i centri di ricerca nel campo delle scienze geologiche di macchinari e quant'altro sia utile per poter accogliere nuovi studenti potenziando le tecnologie. I nuovi studenti devono essere ricercati, appunto, nel potenziamento del Fondo per la prevenzione del rischio sismico. Ricordiamo quanto importante sia oggi per la penisola italiana, dal punto di vista dell'assetto idrogeologico e rispetto alla drammatica situazione in cui il Paese viene periodicamente immerso (come l'emergenza sismica), la necessità di dotarsi di professionalità ad hoc. Ricordo a tal proposito che, tra qualche giorno, il 4 novembre prossimo, ricorrono ben cinquant'anni dalla tragica alluvione di Firenze e della Toscana e anche del Veneto e di Venezia, che comportò tanti lutti e tanta distruzione anche per il nostro straordinario patrimonio culturale e dei beni culturali. Ebbene, anche per la preservazione dei beni culturali e dell'integrità fisica e morale del Paese servono geologi ed esperti nel settore delle scienze della terra. Io avrei previsto ulteriori fondi per l'orientamento e l'incentivazione dello studio della geologia. In particolare, 150.000 euro all'anno sono destinati al reclutamento. Sono pochi e andrebbero aumentati in quanto una seria azione di reclutamento prevede un orientamento specifico ricorrendo al marketing, che è importante venga messo in campo. Allo stesso tempo, vi sarebbe la necessità di aumentare l'importo delle borse di studio e di diminuire le tasse universitarie.
        

        
          Posto in questi termini il provvedimento è carente e, forse, andrebbe migliorato. Ritengo, comunque, che vada incentivata la strada intrapresa, affinché la situazione possa migliorare a vantaggio di tutto il sistema Paese.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Anitori. Ne ha facoltà.
        

        
          ANITORI (AP (NCD-UDC)). Signora Presidente, onorevoli senatori, il recente sisma che ha funestato i Comuni di Amatrice, Accumoli e Arquata del Tronto ha nuovamente riportato al centro dell'attenzione generale la fragilità del territorio italiano e la sua elevata esposizione ai rischi geologici. Periodicamente gli eventi naturali che funestano con regolare puntualità il nostro Paese riportano alla ribalta l'importanza del ruolo del geologo. È triste pensare che ci si ricordi di questa figura professionale e scientifica sempre a disastro avvenuto, nel momento della conta delle vittime e della valutazione dei danni materiali alle attività economiche, agli edifici ed alle infrastrutture.
        

        
          Nella certezza che finalmente si sia raggiunto un punto di svolta culturale - e di questo è testimone l'impegno profuso dal Governo con il varo del progetto Casa Italia - va ricordato quanto sia importante la prevenzione nella mitigazione dei rischi rappresentati da eventi calamitosi di origine geologica. Per attuare una corretta ed efficace attività di prevenzione dai rischi geologici è fondamentale il ruolo della conoscenza del territorio che permette di formare un cittadino consapevole del contesto in cui vive. La capillare presenza di dipartimenti di scienze geologiche distribuiti sul territorio nazionale riveste quindi un ruolo fondamentale per la formazione sia di professionisti geologi esperti in materia sia di insegnanti che possano divulgare la conoscenza geologica nelle scuole di ogni ordine e grado, dove si dovrebbe avviare la formazione consapevole dei cittadini di domani.
        

        
          Il disegno di legge n. 1892, che ci apprestiamo a votare, una volta divenuto legge dello Stato italiano sicuramente non risolverà di colpo tutte le condizioni di rischio geologico del Paese, ma potrà essere un primo strumento utile per rilanciare il ruolo del geologo a tutti i livelli nella comunità tecnico-scientifica nazionale e per contrastare la forte contrazione che la comunità accademica delle scienze geologiche sta subendo da diversi anni, nella speranza che queste poche risorse e strumenti che stiamo mettendo a disposizione non siano un intervento ormai tardivo. (Applausi dal Gruppo AP (NCD-UDC)).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Dalla Zuanna. Ne ha facoltà.
        

        
          DALLA ZUANNA (PD). Signora Presidente, ritengo che quello al nostro esame sia un disegno di legge molto opportuno e importante. Ho tuttavia qualche perplessità sull'articolo 3 che prevede la possibilità di fare dei dipartimenti di scienze della terra e di geologia anche con 20 professori. È una vexata quaestio dell'università italiana; ricordo che anche quando facevo il professore e il preside arrivavano di continuo delle richieste di settori e sottosettori volte alla costituzione di dipartimenti in eccezione al numero di 35-40 professori. Credo che consentendo questa eccezione per scienza della terra, sia pur motivata, si apra la stura alla possibilità di richieste di vario genere, variamente motivate che, a mio avviso, sono poco sostenibili. Ritengo infatti che in dipartimenti più vasti sia possibile garantire probabilmente meglio lo sviluppo di alcune discipline che riguardano pochi docenti, proprio perché l'interazione e la prossimità con altre discipline permettono uno sviluppo migliore.
        

        
          Voterò quindi questo provvedimento, ma visto che dovrà tornare all'esame della Camera dei deputati, chiederei che in quella sede si svolga una riflessione ulteriore su questo tema. (Applausi della senatrice Gatti).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Poiché la relatrice e il rappresentante del Governo non intendono intervenire in sede di replica, comunico che sono pervenuti alla Presidenza - e sono in distribuzione - i pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti, che verranno pubblicati in allegato al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Passiamo all'esame degli articoli del disegno di legge, nel testo proposto dalla Commissione.
        

        
          Spero che i colleghi rientrino in Aula perché stiamo passando al voto degli articoli. Procediamo alla votazione dell'articolo 1.
        

      


      

      
        

        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la verifica del numero legale.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato non è in numero legale.
        

        
          Sospendo pertanto la seduta per almeno venti minuti.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 10,55, è ripresa alle ore 11,16).
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1892  
        

        
          PRESIDENTE. La seduta è ripresa.
        

        
          Metto ai voti l'articolo 1.
        

        
          È approvato.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          È approvata.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 2, sul quale sono stati presentati emendamenti, che si intendono illustrati, su cui invito la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          D'ONGHIA, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Il parere del Governo è favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.500 (testo 2).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo, anche per i successivi articoli, che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.500 (testo 2), presentato dalla relatrice.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 2.100 è stato ritirato.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.501, presentato dalla relatrice.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 2, nel testo emendato.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 3.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 3.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          LIUZZI (CoR). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LIUZZI (CoR). Signor Presidente, preannuncio il voto favorevole del Gruppo Conservatori e Riformisti al provvedimento in esame, anche in relazione alle modifiche apportate dagli emendamenti della relatrice che, in buona sostanza, soddisfano il nostro orientamento e le contraddizioni da noi messe in evidenza.
        

        
          Riteniamo che il disegno di legge in esame giunga opportuno nel recepire le istanze provenienti dal mondo delle professioni del Paese allo scopo di poter incentivare studi, ricerche e professionalità nell'ambito complesso delle scienze della terra. Inoltre, con un idoneo sistema di orientamento, che va messo in atto sin dalle scuole secondarie superiori, si può orientare buona parte delle intelligenze e dei talenti che insistono nel nostro Paese verso questo tipo di studi.
        

        
          BARANI (AL-A). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (AL-A). Signor Presidente, ovviamente anche il nostro Gruppo darà il suo contributo con il voto favorevole al disegno di legge in esame che riteniamo necessario.
        

        
          Già il collega Liuzzi che mi ha preceduto, signora Sottosegretario rappresentante del Governo, ha parlato di inserire nei programmi scolastici, nelle scuole di primo e secondo grado, alcuni riferimenti alla scienza geologica per formare e sensibilizzare gli studenti che poi, una volta giunti ai corsi universitari, potrebbero arrivare a iscriversi a questa importantissima facoltà, ormai indispensabile. Infatti, non si può più far nulla dato che il nostro territorio è geomorfologicamente in frana e idraulicamente a rischio di esondazioni. Quindi, bene ha fatto la relatrice a prevedere premi e buoni studio per incentivare, fino all'anno scolastico 2020, le iscrizioni alle facoltà di scienze e tecnologie geologiche, scienze geologiche e scienze geofisiche, ma soprattutto a destinare risorse, ancora più necessarie, per i bandi per i progetti di prevenzione dei rischi geologici, geomorfologici e idraulici alle università per la ricerca. E ciò permetterà di avere effettivamente dei professionisti all'altezza della situazione, capaci di risolvere i problemi del territorio che non sono da sottovalutare, perché tutto ciò che si impegna nella ricerca e nella prevenzione si guadagnerà, ovviamente, nel limitare i danni ad evento avvenuto.
        

        
          Quindi, come in medicina si dice che prevenire è molto meglio che curare, questo disegno di legge stanzia risorse e dà le impostazioni legislative per prevenire i disagi e i danni geomorfologici e idrogeologici sul nostro territorio. Correttamente, quindi, anche il nostro Gruppo darà il suo contributo positivo affinché venga approvato.
        

        
          BOCCHINO (Misto-SI-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BOCCHINO (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, il percorso di questo disegno di legge potrebbe apparire piuttosto facile, e lo abbiamo visto anche con le votazioni sugli emendamenti e gli articoli che sono stati approvati all'unanimità.
        

        
          In effetti, nessuno oggigiorno avrebbe il coraggio di opporsi a un provvedimento che prevede qualche spicciolo in più per un settore strategico per il nostro Paese, e cioè quello della prevenzione dei rischi legati all'attività sismica sul nostro territorio, che è in gran parte a rischio sismico. E, quindi, naturalmente, il voto sul disegno di legge al nostro esame non può che essere favorevole e il sostegno del Gruppo di Sinistra Italiana naturalmente non mancherà.
        

        
          In realtà, però, signor Presidente, non si tratta di un disegno di legge che si approva con facilità, perché dietro esso manca - come ha in parte evidenziato anche il collega Liuzzi - la capacità strategica del nostro Paese nel disporre e programmare la ricerca, lo sviluppo e l'innovazione secondo le priorità nazionali, secondo linee strategiche. Manca quindi una visione d'insieme. Ecco, quindi, che siamo costretti ad analizzare un disegno di legge che trova qualche spicciolo in più per il settore delle scienze geologiche quando, probabilmente, per alcune disposizioni che stiamo ora esaminando, non ce ne era neanche bisogno. Si tratta di trovare 150.000 euro per incentivare il diritto allo studio, che tra l'altro sono risorse non aggiuntive ma comunque gravanti sul fondo di funzionamento dell'università. E, quindi, forse, non c'era neanche bisogno di una legge per poter disporre di qualche ulteriore spicciolo per i laureati in scienze geologiche.
        

        
          Probabilmente bastava una decisione ministeriale, così come probabilmente non c'era neanche bisogno di una legge per disporre di destinare una piccola parte del Fondo di prevenzione del rischio sismico, pari all'uno per cento, all'acquisto di strumentazioni. Anzi, sono sorpreso nell'apprendere che non sia già così, ovvero che nel Fondo di prevenzione del rischio sismico non sia prevista, di per sé (senza bisogna di statuirlo per legge), la possibilità di acquistare la strumentazione, che serve proprio a prevenire il rischio sismico.
        

        
          Per quanto riguarda il finanziamento dei progetti di ricerca, c'è qualche spicciolo in più. Ancora una volta accogliamo questo fatto con molto favore, e la filosofia è quella del meglio di niente. E dico chiaramente alla relatrice e al rappresentante del Governo che è meglio di niente e il niente, ancora una volta, è rappresentato dalla mancanza di programmazione strategica. Perché interventi di questo tipo non vengono previsti a livello di programma nazionale della ricerca? Perché abbiamo bisogno di stanziare spiccioli per un settore così strategico? Questo interrogativo rimane inevaso e lo vogliamo sottolineare, pur dando il nostro pieno appoggio. Tutto il settore della ricerca italiana, signor Presidente, e non solo quello delle scienze geologiche, vive un momento di grande sofferenza e di contrazione dei finanziamenti. Non dimentichiamo, a tal proposito, che il Governo preferisce finanziare per decreto una fondazione di diritto privato, per aprire un importante centro di ricerca nell'area post Expo.
        

        
          In queste condizioni, piuttosto deteriorate, il provvedimento in esame non può che incontrare il nostro favore, ma è la lampante dimostrazione che il Governo manca di capacità strategica, e non solo per le grandi linee, ma anche per le piccole cose. Non mancherà, quindi, il nostro supporto al provvedimento, su cui annuncio il voto favorevole, ma spero che ciò rappresenti la possibilità per ripartire con rinnovato vigore verso una programmazione strategica, che è compito del Governo e del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca (MIUR) e che fino ad ora è sempre mancata. (Applausi dal Gruppo Misto-SI-SEL).
        

        
          CONTE (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CONTE (AP (NCD-UDC)). Signor Presidente, il disegno di legge che stiamo per votare affronta due temi che rispondono alla stessa ratio.
        

        
          Il primo tema è favorire e incentivare lo studio delle scienze geologiche, facilitandone l'accesso universitario agli studenti capaci e meritevoli. Si tratta di un settore di studio molto specialistico, apparentemente con non grandi prospettive occupazionali per chi consegue questo tipo di laurea. Su questo, però, è opportuna una riflessione.
        

        
          Gli eventi sismici che hanno interessato l'Italia poche settimane fa, ma anche negli anni scorsi e in tempi più lontani e che periodicamente interessano l'intero globo terrestre, inducono a una riflessione su come sia necessario poter disporre di tecnici adeguatamente formati. Conoscere i processi che determinano l'evoluzione tettonica del nostro Pianeta, i processi di modellamento dei versanti, il ciclo litologico e le dinamiche alla base dei fenomeni sismici e vulcanici significa comprendere i rischi intrinseci al Pianeta. La Terra è un sistema assai complesso, in cui le variabili fisiche, chimiche e biologiche agiscono profondamente sull'ambiente, alterandone in misura spesso significativa i processi evolutivi.
        

        
          Comprendere quali siano i rischi legati alla costruzione in zone sismiche, o in aree ad alto rischio idrogeologico, è utile per prevenire le catastrofi a cui ho appena fatto riferimento. Studiare quindi i processi che plasmano e cambiano la Terra assume grande rilievo se viene visto nell'ottica di poter prevenire i rischi che periodicamente si presentano. La geologia è scienza importante anche per la previsione e la comprensione dei pericoli naturali, per l'individuazione e il risanamento dei problemi ambientali, per la pianificazione territoriale, per la realizzazione di opere pubbliche e private e per lo studio sui mutamenti del clima e dell'ambiente. Molteplici sono quindi i campi di applicazione e favorirne lo studio diventa un investimento per il futuro, sia dell'ambiente che dei singoli territori.
        

        
          Il secondo tema affrontato dal disegno di legge è il finanziamento per l'acquisto da parte delle università e degli enti pubblici di ricerca di strumentazioni tecniche moderne che consentano di approfondire gli studi per la previsione e la prevenzione dei rischi geologici.
        

        
          È un campo, quello dei laboratori e delle strumentazioni nelle scuole, molto delicato, per la precarietà che spesso si incontra, e non solo nelle scuole superiori di indirizzo tecnico, ma anche nelle università. È previsto inoltre il finanziamento di progetti di ricerca presentati dalle università e dagli enti pubblici di ricerca e questo non può che essere di grande importanza in un momento in cui spesso, e forse troppo spesso, parliamo di cervelli in fuga, a causa della limitatezza dei fondi destinati alla professionalizzazione dei ricercatori e ai progetti di ricerca.
        

        
          Da rilevare, poi, è l'aspetto di carattere normativo, che ha lo scopo di consentire la costituzione di dipartimenti di scienze geologiche anche nelle università minori per facilitare la frequenza degli studenti, senza costringerli a spostamenti eccessivi, su cui è stato sollecitata una perplessità da parte del senatore Dalla Zuanna. Condividendone lo spirito, e proprio per evitare che quanto approviamo oggi inneschi un meccanismo di emulazione di tale previsione, credo sia necessario ribadire la specificità e le motivazioni contingenti di tale opportunità.
        

        
          Nonostante la semplicità e la condivisione del disegno di legge - come ricordato anche da parte di altri Gruppi - il provvedimento ha avuto un iter lungo, se pensiamo che è stato assegnato alla 7a Commissione a maggio dello scorso anno; il parere non favorevole da parte della Ragioneria generale dello Stato ha poi reso necessario modificarne in parte i contenuti. Auspichiamo, quindi, che finalmente si possa concludere il percorso con l'approvazione e annunciamo il voto favorevole del Gruppo Area Popolare. (Applausi dal Gruppo AP (NCD-UDC)).
        

        
          BLUNDO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, colleghi, questo disegno di legge ha una sua rilevanza, perché vuole sostenere la formazione e la ricerca nel campo delle scienze geologiche, e più in generale delle scienze della Terra, promuovendo queste ultime nel mondo studentesco, anche con il finanziamento per la realizzazione di progetti ad hoc.
        

        
          La tutela dell'ambiente e la messa in sicurezza del territorio dovrebbero essere una priorità di qualsiasi Governo, ma negli ultimi anni non è stato così, nonostante l'Italia sia purtroppo un Paese riconosciuto ad alto rischio geologico e idrogeologico, con il 36 per cento della popolazione che vive in zone ad alto rischio sismico e ben 6 milioni in aree pericolose dal punto di vista idrogeologico.
        

        
          Non meno eloquenti e allarmanti risultano i dati pubblicati dall'ISPRA: il 7,3 per cento del territorio nazionale è stato interessato da frane. Terremoti e frane causano vittime, feriti e danni a edifici, abitazioni, infrastrutture e beni culturali. Addirittura, nel biennio 2014-2015, oltre i gravi terremoti, si sono verificati più di 200 eventi franosi, per non parlare del rischio idraulico, associato inevitabilmente al verificarsi di frane e smottamenti: ben 12.218 chilometri quadrati di territorio nazionale sono caratterizzati da elevata pericolosità idraulica.
        

        
          Ben venga, quindi, la volontà, presente in questo disegno di legge, di incentivare l'iscrizione di studenti, capaci e meritevoli, ai corsi di laurea in scienze geologiche, scienze e tecnologie geologiche e scienze geofisiche, attraverso la destinazione ad hoc, a decorrere dal 2017, di una quota pari a 150.000 euro del fondo per il finanziamento ordinario delle università statali e del contributo statale erogato alle università non statali legalmente riconosciute.
        

        
          Ben venga questo, perché andiamo a valorizzare la meritocrazia. E ben venga anche la destinazione dell'uno per cento del fondo per la prevenzione del rischio sismico al finanziamento dell'acquisto, da parte delle università e degli enti pubblici di ricerca, della strumentazione necessaria per attività di ricerca finalizzate alla previsione e prevenzione dei rischi geologici. Si sarebbe potuto e dovuto fare uno sforzo finanziario maggiore, visto che le risorse impiegate vanno nella direzione della prevenzione e anche la collega, relatrice Di Giorgi, avrebbe auspicato un maggior impegno, ma il Governo è stato un pochino corto di manica. È un aspetto questo che, dopo il verificarsi di eventi calamitosi, come quello di Amatrice, è sempre stato considerato prioritario nelle intenzioni, ma è stato poi disatteso nei fatti.
        

        
          Nel disegno di legge in esame c'è un'ulteriore forma di finanziamento per i progetti di ricerca voluti da università ed enti pubblici di ricerca, come stabilito dal comma 2 dell'articolo 2, con una spesa di 1 milione di euro per il 2016 (che poi è stato spostato) e di 2 milioni di euro per ciascun anno, fino al 2018.
        

        
          Si tratta di una disposizione importante, così come nell'articolo si consente di porre fine all'accorpamento dei dipartimenti di scienze della Terra con altri dipartimenti non afferenti alla medesima area disciplinare, consentendo di recuperare una specificità che, a causa delle limitazioni imposte dal turnover e a quelle previste dalla legge 30 dicembre 2010, n. 240, per la costituzione di un dipartimento universitario, era ormai andata perduta. L'articolo 3, infatti, permette la costituzione di dipartimenti universitari di soli venti professori, ricercatori di ruolo e ricercatori a tempo determinato (e non necessariamente di 35, come stabilito dalla legge n. 240 del 2010), purché gli stessi costituiscano almeno l'80 per cento del totale del corpo docenti e ricercatori di quell'indirizzo universitario, consentendo quindi anche la ricostituzione di quei dipartimenti, come scienze della Terra, che erano scomparsi o accorpati ad altri dipartimenti.
        

        
          Condividiamo pienamente, quindi, nel complesso la ratio del disegno di legge, anche se abbiamo dovuto evidenziare una mancanza di fondi più incisivi e strutturali. Ad ogni modo, con il nostro Gruppo ci auguriamo che fra tre anni le risorse siano nuovamente stanziate ed esprimiamo voto favorevole. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Salutiamo gli studenti e i docenti dell'Istituto comprensivo «Guglielmo Marconi» di Terni, che stanno assistendo ai nostri lavori. Benvenuti al Senato e grazie della vostra visita. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1892  (ore 11,38)
        

        
          GIRO (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIRO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, vorrei annunciare il voto certamente favorevole di Forza Italia a un altro provvedimento inserito in fretta all'ordine del giorno. Assistiamo infatti da qualche settimana ad un congelamento dei nostri lavori in attesa dell'esito referendario. Nelle more, stiamo approvando in maniera abbastanza rapida e concitata molti provvedimenti di spesa, tutti positivi, sacrosanti e da lungo tempo attesi, ma che certamente risentono dell'improvvisazione e della rapidità con cui abbiamo affrontato temi peraltro molto importanti: stiamo parlando del rischio geologico dopo un evento doloroso che ci ha colpito e che ha colpito in modo particolare la mia Regione, il Lazio. Il nuovo evento sismico ha dimostrato la necessità di provvedere nell'attività molto intensa, ma spesso trascurata, di prevenzione, studio e previsione del rischio geologico. Noi stanziamo molti soldi - e credo sia anche positivo - ma si tratta non di nuove risorse, bensì di un'allocazione diversa di risorse già esistenti.
        

        
          Quello che stupisce - mi associo alle perplessità del collega Bocchino - è che si debba ridurre una questione così delicata in un provvedimento di tre articoli senza prevedere forse un ripensamento sul benedetto fondo per la prevenzione del rischio sismico, che è nelle dirette disponibilità del Ministero dell'economia e delle finanze, che peraltro è in larga misura gestito dal Dipartimento della protezione civile e che è ripartito tra le Regioni a seconda del rischio sismico che le riguarda.
        

        
          Questo fondo, però, come viene utilizzato?
        

        
          Noi scopriamo, infatti, che le università sono completamente tagliate fuori. Ma ora, grazie a questo provvedimento fortemente sostenuto dalla senatrice Di Giorgi, fortunatamente vengono di nuovo coinvolte. I dipartimenti di scienze e tecnologie geologiche, di scienze geologiche e di scienze geofisiche finalmente trovano un beneficio dalla ripartizione dei fondi e finalmente le università possono veder finanziati i loro progetti sulla valutazione, sulla previsione e sulla prevenzione del rischio sismico e idrogeologico. Tutto questo, però, evidentemente non era stato previsto nell'organizzazione del fondo nazionale.
        

        
          Vorrei quindi una maggiore trasparenza sulla gestione del fondo - è una la richiesta che il nostro Gruppo di Forza Italia fa da tempo - e un maggiore coinvolgimento delle Commissioni di merito. E soprattutto vorrei più trasparenza sul lavoro del Dipartimento della protezione civile, perché vogliamo capire esattamente come i soldi vengono gestiti, ripartiti, allocati e destinati. Mi domando e mi chiedo inoltre perché il mondo accademico nazionale, che eccelle per lo studio in questa materia, non sia stato coinvolto in maniera più incisiva e perché ci sia stato bisogno di un articolato scritto e pensato rapidamente dalla nostra Commissione e dalla relatrice Di Giorgi.
        

        
          Sono tutti interrogativi che ci poniamo e che vengono in parte soddisfatti dal provvedimento che abbiamo sostenuto in Commissione e che abbiamo anche emendato e migliorato - ha ragione su questo il senatore Liuzzi - dimostrando che il Parlamento funziona e funziona bene, quando c'è la volontà politica di farlo funzionare.
        

        
          Rimane però, da parte mia e del mio Gruppo, quella perplessità che ho cercato di illustrare in questo breve intervento. Cerchiamo di essere più coerenti nei nostri interventi legislativi. Cerchiamo di sostenere il mondo della ricerca e di implementare e promuovere davvero la prevenzione, senza attendere sempre, purtroppo, la successiva catastrofe. Cerchiamo di sostenere il mondo accademico e i nostri ricercatori, che sono peraltro giovanissimi e molto richiesti all'estero.
        

        
          Confermo quindi il voto favorevole di Forza Italia su questo provvedimento e ringrazio in modo particolare gli uffici della Commissione e la senatrice Di Giorgi, che con grande passione, con grande rigore e determinazione hanno favorito la sua rapida approvazione. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII e CoR. Congratulazioni).
        

        
          PUGLISI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLISI (PD). Signor Presidente, il Governo Renzi ha scelto la strada della prevenzione del rischio sismico e idrogeologico, superando la logica della rincorsa delle emergenze, in questo settore particolarmente importante per l'attività sociale ed economica. Voglio ricordare che il Governo ha istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri un'unità di missione dedicata proprio alla prevenzione dei gravi rischi cui è sottoposto in modo costante il nostro Paese, anche a causa dell'opera dell'uomo.
        

        
          Sono rilevanti gli investimenti che sono stati fatti in questi anni, a partire dal 2014, dallo sblocco del Patto di stabilità per i Comuni e gli enti locali che intervengono a prevenire con le loro opere i rischi alla sburocratizzazione dei processi che spesso rischiano di bloccare i cantieri, mettendo poi a serio rischio anche quelle zone dove appunto si era intervenuti. Basta ricordare la tragedia di Genova, tra le altre che si sono succedute nel tempo. C'è poi l'investimento cospicuo - dico finalmente, che non è mai abbastanza, ma senz'altro rilevante - sulla sicurezza dell'edilizia scolastica: oltre 4 miliardi di euro destinati alla messa in sicurezza delle nostre scuole.
        

        
          Con questo intervento il Governo fa un ulteriore passo avanti, accogliendo una legge di iniziativa parlamentare che ha iniziato il proprio percorso alla Camera. Ringrazio la relatrice Di Giorgi e tutti i Gruppi che hanno collaborato e che confermeranno, con il proprio voto favorevole, l'importanza del provvedimento, il quale assegna una grande rilevanza anche a quell'attività di ricerca svolta negli atenei e che è essenziale per progredire nella prevenzione del dissesto e del rischio sismico.
        

        
          Lo studio della geologia, infatti, è a rischio estinzione nelle università italiane e ciò è dovuto al blocco delturnover e a quei vincoli troppo stretti posti dalla legge n. 240 del 2010, che ha imposto il limite minimo di almeno 40 tra professori e ricercatori del settore scientifico per la costituzione dei dipartimenti universitari. Ma le scienze della Terra sono un'area disciplinare piccola e i docenti del settore sono meno di un migliaio, in costante diminuzione. Secondo i dati del Consiglio universitario nazionale, dal 2000 al 2014 il numero di docenti in questo settore è crollato del 44,4 per cento e i dipartimenti privi della facoltà di geologia sono scesi da 29 (quanti erano in tutta Italia nel 2000) a solo 8.
        

        
          È per questo - e voglio dirlo al senatore Dalla Zuanna - che noi interveniamo in questo settore, così importante e rilevante per la sicurezza del nostro Paese, proprio per sbloccare i vincoli e permettere di sostenere l'attività di ricerca che viene svolta in quei dipartimenti. È proprio la ricerca che nutre la formazione superiore e che permette di trovare soluzioni e metodi sempre più efficaci di prevenzione e di intervento sul nostro territorio.
        

        
          Il disegno di legge in esame, quindi, che allenta i vincoli numerici della "legge Gelmini" e apre alla costituzione di dipartimenti omogenei per settore disciplinare con la scienza della Terra, serve proprio a non indebolire la conoscenza degli aspetti geologici e a sostenere la ricerca per la difesa e la prevenzione. Senza professionisti in questo campo avremmo nel futuro costi immensi in termini di vite umane e di denaro, per i frequenti disastri naturali che abbiamo visto susseguirsi negli anni.
        

        
          Per rispondere all'intervento del senatore Bocchino, è proprio in una visione strategica di intervento e non di rincorsa continua delle emergenze che il Partito Democratico dichiara il proprio voto favorevole su questo provvedimento.
        

        
          Un'altra cosa importante da non sottovalutare è l'incentivazione, in un'ottica anche di orientamento dei nostri giovani, a iscriversi ai corsi di laurea grazie a borse di studio, che si aggiungono al diritto allo studio che finalmente, nella prossima legge di stabilità che arriverà in Assemblea, troverà nuovamente risorse importanti a sostegno dei ragazzi. È anche importante che, con gli incentivi previsti nel provvedimento di legge in esame, noi diciamo ai nostri ragazzi che questo è uno di quei settori in cui è importante incrementare le forze di lavoro e le attività di ricerca. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge, nel testo emendato.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). Prendo atto dell'approvazione all'unanimità del provvedimento. (Applausi dai Gruppi PD e FI-PdL XVII e del senatore Liuzzi).
        

        
          DI GIORGI, relatrice. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI GIORGI, relatrice. Signor Presidente, intervengo solo per ringraziare davvero la Commissione, i colleghi e tutte le opposizioni che hanno lavorato in modo molto fattivo su questo provvedimento che ha avuto alcuni ritardi per problemi di copertura, che ci hanno impedito di portarlo in votazione prima dell'inizio dell'anno accademico, come da nostro obiettivo. Comunque, abbiamo trovato le soluzioni e credo che sia stato un bel passaggio.
        

        
          Tenevo dunque a ringraziare tutti, perché il nostro lavoro è stato produttivo e c'è stata grande positività all'interno della Commissione. (Applausi del senatore Martini).
        

        
          PRESIDENTE. Come relatrice non è la prima volta che ottiene ampi consensi dall'Assemblea.
        

      

      
        

        

        
          Discussione del disegno di legge: (2342)  Deputato PES ed altri - Dichiarazione di monumento nazionale della Casa Museo Gramsci in Ghilarza (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 11,51)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 2342, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Il relatore, senatore Martini, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
        

        
          MARTINI, relatore. Signor Presidente, farò una breve relazione.
        

        
          Vorrei ribadire che il Senato è riunito oggi per approvare in via definitiva il disegno di legge per la dichiarazione di monumento nazionale della Casa Museo Gramsci in Ghilarza. La 7a Commissione propone all'Assemblea di votare il testo così com'è uscito dalla Camera, senza ulteriori modifiche, per accelerare e completare l'iter di approvazione.
        

        
          Intorno all'oggetto del provvedimento si è sviluppata una discussione costruttiva e collaborativa da parte di tutti i Gruppi, che ha consentito di mettere a fuoco alcuni punti interessanti. Il primo riguarda la figura di Antonio Gramsci, sulla quale non credo sia necessario tornare a lungo, in quanto personaggio che tutte le culture politiche e tutti i Gruppi considerano tra le più importanti del Novecento italiano in termini politici e anche resistenziali. Posso solo aggiungere una breve nota sull'attualità del suo pensiero legato al fatto che Gramsci visse in tempi tempestosi e di grandi cambiamenti: subito dopo la fine della Prima guerra mondiale, ci fu la vittoria della rivoluzione bolscevica, la scissione del mondo socialista e l'avvento del fascismo. Tutto era in grande movimento, con un sconvolgimento continuo dello scenario politico e culturale. Anche noi viviamo tempi abbastanza simili, con grandi cambiamenti e la messa in discussione di pilastri fondamentali della nostra cultura e della nostra civiltà. In ciò ravvedo un'indubbia attualità. Gramsci affrontò questi tempi con la forza del pensiero e con un'attenta analisi dei fenomeni. Il suo pensiero andò e va ancora oggi molto oltre il marxismo e credo sia riconosciuto come pensiero valido da tutte le correnti politiche e culturali del nostro tempo. È una risorsa utilissima anche ai nostri giorni. È giusta l'esigenza di velocità e prontezza, ma è anche grande il bisogno di pensiero e di profondità. Ciò mi sembra oggi la necessità principale. La dichiarazione di monumento nazionale della Casa Museo sarà un modo per rendere omaggio a questa figura in una data importante: il prossimo 8 novembre, tra pochi giorni, saranno esattamente novant'anni dall'arresto che Gramsci subì dal regime fascista e sarebbe un modo degno per ricordare la sua battaglia contro la dittatura.
        

        
          Una seconda questione emersa nella nostra discussione ha riguardato l'inserimento nel disegno di legge del carcere di Turi, ove Antonio Gramsci scrisse i suoi famosi Quaderni. È stato, in particolare, il collega Liuzzi ad avanzare questa proposta e a presentare emendamenti al riguardo. Anch'esso è indubbiamente un luogo altamente simbolico. La Commissione ha ritenuto giusto non modificare il testo per renderlo immediatamente vigente impegnando, invece, il Governo (tramite un ordine del giorno), a trovare altri modi e occasioni per riconoscere e valorizzare comunque un luogo sicuramente simbolico. L'emendamento è stato ripresentato in Assemblea, ma credo dovrebbe essere trattato allo stesso modo in cui l'abbiamo trattato in Commissione e, cioè, non ritenendolo accoglibile e valutando l'opportunità di trasformarlo eventualmente in un ordine del giorno.
        

        
          Una terza questione ha riguardato la discussione sulla necessità o no di sostegni finanziari a queste iniziative; è prevalsa l'idea di confermare la linea scelta alla Camera e, quindi, di non stanziare fondi in occasione di questo riconoscimento al fine di rimarcare il carattere simbolico e di messaggio culturale di tale scelta, per sottrarre questo riconoscimento a possibili polemiche politiche sull'attribuzione di risorse a questa o altra fondazione e per non ritornare alla Camera e creare imbarazzi, visto che in quella sede era stata chiaramente scelta la via di non appostare risorse intorno a questo riconoscimento.
        

        
          Vi è stata infine nella nostra discussione una riflessione sulla legislazione relativa alle dichiarazioni di monumenti nazionali. È stata evidenziata - in particolare grazie ad un'iniziativa dei colleghi del Movimento 5 stelle, ma anche di altri colleghi - la necessità di darsi una normativa chiara, non aleatoria e definitiva sul riconoscimento di questi monumenti. In effetti, il problema si pone e la Commissione ha approvato un ordine del giorno, che il Governo ha fatto proprio, che va nella direzione di aprire una riflessione sul tema e di definire quindi una nuova, complessiva modalità.
        

        
          In conclusione, Presidente, vorrei ringraziare anch'io, come si fa in queste occasioni (ma lo faccio veramente di cuore), tutti i colleghi della Commissione per i contributi che sono stati dati, per il clima positivo che si è instaurato tra di noi, che ha portato alla decisione della Commissione di non modificare il testo. Ringrazio anche il Governo per aver accolto le sollecitazioni volte ad aprire una riflessione su tutta la legislazione relativa ai monumenti nazionali e per aver partecipato attivamente alla nostra discussione.
        

        
          Auspico quindi che si possa oggi con un largo consenso, come già avvenuto alla Camera, concludere l'iter di questa legge, che non è sicuramente un grande atto normativo, ma un significativo riconoscimento simbolico in un momento in cui anche i simboli hanno la loro importanza. Questo disegno di legge potrà essere inoltre un prologo ad un altro anno gramsciano, che sarà sicuramente il 2017, in cui ricorreranno gli ottanta anni dalla morte. A questo proposito il collega Uras ha avanzato un ordine del giorno con il quale propone al Governo di attivarsi in questa direzione ed io esprimo, sin da ora, la mia condivisione rispetto a tale proposta. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritta a parlare la senatrice Albano. Ne ha facoltà.
        

        
          ALBANO (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, dovrebbe essere un onore e un privilegio per tutti noi trovarci qui per ricordare e rendere omaggio ad Antonio Gramsci, uno dei più importanti intellettuali italiani del ventesimo secolo. Filosofo, storico, giornalista e politico, l'eredità che Gramsci, nel corso della sua breve esistenza, ha lasciato all'Italia è assolutamente impareggiabile. Grazie alle sue grandissime capacità, alla sua profondità di pensiero, all'accuratezza delle sue analisi sociologiche, politiche ed economiche, e alla sua capacità divulgativa, ogni suo scritto, ogni sua idea è ancora oggi fonte di riflessione per tutti noi.
        

        
          L'anno prossimo ricorrerà l'ottantesimo anniversario della sua scomparsa e voglio augurarmi che la decisione di dichiarare la Casa Museo di Antonio Gramsci in Ghilarza, un monumento nazionale, dopo essere stata dichiarata dalla commissione regionale per il patrimonio culturale della Sardegna bene di interesse culturale, storico e artistico, sia il primo passo di una serie di celebrazioni che nel 2017 possano ricordare la figura di questo eminente intellettuale italiano.
        

        
          Egemonia, società civile, riforma intellettuale e morale, intellettuale organico, blocco storico, nazionalpopolare: tutte queste locuzioni, tutte questi modi di dire vengono da Gramsci e ancora oggi sono di uso comune, seppur non sempre nell'accezione originaria da egli pensata e voluta. Questo testimonia come il suo pensiero giunga sino ai giorni nostri, fino ad influenzare in maniera determinante il linguaggio di tutte le categorie, giornalisti, politici, storici, filosofi, che Gramsci riassumeva in un'unica persona.
        

        
          Vorrei soffermarmi in particolare sul concetto di egemonia, termine introdotto nel linguaggio comune proprio da Gramsci, non solo in Italia, ma in tutto il mondo, dove ancora oggi i suoi scritti vengono studiati: basti pensare che la bibliografia internazionale a lui dedicata conta oltre 20.000 pubblicazioni.
        

        
          L'egemonia culturale teorizzata da Gramsci indicava che, attraverso la capacità di orientare la mentalità, l'elaborazione simbolica, gli stili di vita e i linguaggi delle masse, i gruppi dirigenti consolidano e stabilizzano la loro supremazia. Vorrei, allora, fare una riflessione sulla democrazia del presente e del futuro: una democrazia che, purtroppo, deve fare troppo spesso i conti con il populismo, la manipolazione del consenso, la semplificazione dei messaggi, la suddivisione tra buoni e cattivi. Questo scivolamento della democrazia può essere arginato solo attraverso l'educazione delle masse e lo sviluppo di una cultura democratica e popolare di cui Gramsci è stato il primo teorizzatore. Le sue riflessioni sul consenso, sulla necessità di formulare un linguaggio e un progetto politico culturale in grado di tradurre i progetti politici in idee semplici e accessibili anche all'ultimo dei cittadini devono essere la stella polare della politica odierna, così come l'accrescimento della cultura, principale strumento di emancipazione e di libertà.
        

        
          L'Italia, allora, ha ancora oggi molto bisogno di Antonio Gramsci perché egli - come hanno già ricordato i colleghi della Camera dei deputati - è un monumento, ma non è una statua, e il suo non è un pensiero pietrificato nel Novecento, ma un complesso di idee in continuo movimento e di profonda attualità.
        

        
          Dichiarare monumento nazionale la casa di Ghilarza, dove egli visse, a partire dal 1898, gli anni dell'infanzia e dell'adolescenza, ovvero gran parte della sua breve esistenza, serve a rafforzare la memoria di chi deve ricordare. In questo caso, è la Nazione tutta che deve ricordare un personaggio che l'ha fatta grande, non soltanto perché egli stesso è stato grande, ma perché in un mondo di oggi, in cui ci si divide più per appartenenza che per reale confronto delle idee, faremmo un torto alla memoria di chi è stato esponente di una cultura di parte, che però è divenuta nel corso dei decenni un patrimonio condiviso della Nazione.
        

        
          Antonio Gramsci rientra tra le grandi personalità del Novecento: come Gobetti, Einaudi, Pertini che, pur essendo figure di parte, sono diventate un simbolo per tutti gli italiani. Non vi è quindi alcun bisogno di essere gramsciani, di essere di sinistra per comprendere le ragioni alla base di questo disegno di legge. Non serve condividerne l'ideologia per trovare giusto, e addirittura necessario, approvare questo provvedimento, perché ritengo sia giusto e necessario che una Nazione compiuta celebri e ricordi tutti i suoi grandi uomini. Mi auguro che la politica odierna, certo molto lontana da quella che voleva Gramsci, possa essere promotrice di cultura e memoria condivisa.
        

        
          Concludo questo mio breve intervento augurandomi che quest'Assemblea proceda con lo stesso spirito di condivisione che si è manifestato alla Camera dei deputati. È anche con i simboli, infatti, che si nutre una cultura nazionale condivisa. Per la Repubblica italiana la casa di Ghilarza è importante, perché Antonio Gramsci rappresenta una figura indimenticata e indimenticabile della nostra storia. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Liuzzi. Ne ha facoltà.
        

        
          LIUZZI (CoR). Signor Presidente, ho ascoltato con attenzione la relazione svolta dal senatore Martini, incaricato di essere relatore di questo provvedimento, e trovo che gli argomenti, ma anche gli spunti di riflessione, siano tutti condivisibili. Tra l'altro, il senatore Martini ha rimarcato la grande capacità della Commissione di convergere su tematiche condivise, quale, appunto, quella all'ordine del giorno.
        

        
          Da questo punto di vista ritengo che il nostro voto non potrà che essere favorevole, non fosse altro affinché il riconoscimento del carisma, ma anche del valore storico, filosofico e culturale in senso lato della figura e dell'opera di questo grande pensatore del Novecento, possa informare, anche nel cogente momento, la discussione sull'autenticità del Paese e sulle riflessioni più importanti che oggi tornano di attualità. Lo studio del pensiero di Gramsci, sebbene appartenente a una determinata corrente politica, può sicuramente essere da noi incentivato per favorirne la memoria.
        

        
          Da questo punto di vista, ritengo che il riconoscimento e l'intitolazione della sua Casa natale in Sardegna rappresentino un dovere da parte del Senato e della Camera dei deputati affinché si giunga, nell'immediatezza, alla determinazione di quanto è all'ordine del giorno.
        

        
          Come ricordato dal relatore Martini, vi è anche la proposta emendativa volta ad elevare a dignità di monumento nazionale anche la cella di detenzione a Turi, in provincia di Bari, in cui Gramsci è stato detenuto per almeno cinque anni e all'interno della quale sono maturate le sue riflessioni forse più importanti dal punto di vista della letteratura e del riconoscimento del suo pensiero, contenute nell'opera «Quaderni del carcere». Ci sono tutti i presupposti affinché quella cella possa essere intitolata e quanto meno riconosciuta con un apposito provvedimento istituzionale, quindi formale, affinché se ne preservi la memoria.
        

        
          Signor Presidente, ritengo che l'emendamento da me presentato in Commissione e poi convertito in quella stessa sede in ordine del giorno possa essere messo a conoscenza dell'intera Assemblea del Senato. Pertanto, concordo con la proposta del relatore Martini di trasformarlo, anche in questa sede, in un ordine del giorno che impegnerebbe il Governo a provvedere quanto prima ad adottare misure volte a tale riconoscimento.
        

        
          Mi sembra di poter concludere, signor Presidente, invitando il Governo a un'attenta riflessione sul sistema complesso, e in alcuni punti controverso, di riconoscimento dei beni monumentali che possono essere elevati alla dignità di monumento nazionale. Su questo tema esistono una letteratura giuridica e un trascorso abbastanza complesso. Potrebbe essere questa l'occasione per sollecitare il Governo ad addivenire a un sistema definito, armonico e condiviso di riconoscimento di tali monumenti nel Paese, con l'esatta definizione di prescrizioni e relativi benefici. (Applausi dal Gruppo CoR).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Giovanardi. Ne ha facoltà.
        

        
          GIOVANARDI (GAL (GS, PpI, M, Id, ApI, E-E, MPL)). Signor Presidente, mi associo alle parole dei colleghi per quanto riguarda l'esigenza di dichiarare monumento nazionale le realtà che sono al centro della storia e della cultura del nostro Paese, così valorizzandole e facendole conoscere.
        

        
          Approfitto anche degli spunti emersi sulla farraginosità di questa procedura, per ricordare i dibattiti che abbiamo tenuto recentissimamente su un'altra parte della cultura italiana che riguarda Verdi e per segnalare (lo dico anche perché è presente il sottosegretario e vorrei che l'Assemblea servisse anche a questo, cioè ad assumere impegni per il futuro) che esiste in Italia, esattamente a Villanova sull'Arda, la casa in cui Verdi abitò per cinquanta anni.
        

        
          Verdi è nato a Busseto, dall'altra parte del fiume, ma in realtà ha passato tutta la vita in questa straordinaria villa dove fu anche imprenditore agricolo. Nella villa vivono ancora gli eredi, i Carrara Verdi, ed è a disposizione dei visitatori tutta la storia di Verdi, la stanza di Giuseppina Strepponi, la sua, tutto il patrimonio musicale, il pianoforte, il famoso busto di Gemito che rappresenta Verdi pensoso, il letto di morte, gli autografi del Manzoni e il carteggio tra Manzoni e Verdi. Credo che se c'è un luogo che merita di diventare monumento nazionale sia quella casa dove è condensata la storia di Verdi che vi visse per cinquant'anni. Qualche volta, scherzando, io, che sono emiliano e modenese, dico ai miei amici di Parma che sono stati bravissimi perché effettivamente, e casualmente, Verdi è nato al di là dell'Arda, ma ci è nato e basta. Ho fatto proprio ora una verifica, perché non vorrei sbagliare, e la casa dove è nato è monumento nazionale mentre non lo è la casa dove ha vissuto per cinquant'anni e dove è conservata tutta la documentazione, la storia, perfino il mobilio originale d'epoca acquistato da lui oltre a tutti i suoi scritti agrari, e ricordo che era un grande imprenditore, un grande innovatore anche dal punto di vista dei fondi che gestiva personalmente.
        

        
          Quindi, visto che è presente un rappresentante del Governo, penso che possa assumere un impegno morale per presentare un disegno di legge in merito. Purtroppo, infatti, oggi non è più possibile definire un monumento nazionale se non con una legge specifica. Quindi, proprio nel momento in cui c'è il Festival verdiano e ci si ricorda di lui, ritengo che Giuseppe Verdi meriti la possibilità che la casa in cui è vissuto e dove ci sono tutti i suoi cimeli diventi monumento nazionale.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto, senatore Giovanardi. Se ne discuterà in un altro momento.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Uras, il quale nel corso del suo intervento illustrerà anche l'ordine del giorno G.100. Ne ha facoltà.
        

        
          .
        

        
          URAS (Misto). Signor Presidente, intervengo molto brevemente anche per illustrare l'ordine del giorno G100 che ho presentato e che, come annunciava il senatore Martini nel corso della sua relazione, accompagna la legge di cui stiamo discutendo che proclama monumento nazionale la Casa Museo di Antonio Gramsci, che non è la sua casa natale che si trova ad Ales. Peraltro, della casa natale è rimasto un muro originario e vi è stato realizzato un centro, sostenuto con finanziamenti della Regione sarda, di discussione, dibattito culturale e di memoria dello stesso Gramsci.
        

        
          Vorrei sottolineare il contenuto dell'ordine del giorno.
        

        
          Innanzitutto la Regione sarda ha programmato l'anno gramsciano, a partire dal 22 gennaio 2016 perché in tale data si è celebrato il 125° anniversario dalla nascita di Antonio Gramsci, che si chiuderà il 27 aprile 2017, giorno in cui ricorrerà l'80° anniversario dalla morte.
        

        
          A tale proposito vorrei fare una piccola considerazione su questo personaggio che fu un grande intellettuale. In questa sede ci sono persone che molto meglio di me potrebbero descrivere le qualità intellettuali, letterarie e filosofiche e la grande qualità del pensiero di Antonio Gramsci, oltre alla sua attualità. Voglio però fare una riflessione su questa personalità: è un giovane povero di un Paese poverissimo e periferico di una regione periferica come la Sardegna. Nasce ad Ales e vive una serie di vicende negative relative alla sua famiglia. Il padre è colpito da un provvedimento dell'autorità giudiziaria.
        

        
          Le condizioni di povertà della sua famiglia sono di una precarietà assoluta. Nonostante questo, avvalendosi di pochissimi aiuti, Antonio Gramsci studia, in una difficoltà che diventa anche difficoltà fisica nell'affrontare gli studi. Il suo corpo è lacerato da malattie, che ne condizionano la capacità produttiva e, nonostante tutto, studia, si diploma al Liceo classico Dettori di Cagliari e si iscrive all'università di Torino, dove partecipa ai moti condotti dal partito socialista. Diventa giornalista e scrive, nella rivista «L'Ordine Nuovo» e poi nel giornale che fonderà «l'Unità» così come in tante altre pubblicazioni, scritti di una profondità e di una capacità di analisi assoluta. Diventa un martire del ventennio fascista e della Seconda guerra mondiale. Muore a quarantasette anni, in una condizione disperata, scarcerato perché alla vigilia della morte.
        

        
          È quindi impressionante la qualità e la capacità di pensiero e di elaborazione, anche letteraria, di una personalità di questo tipo, maturate in una condizione che è la più disperata. Passa i suoi anni in carcere, dove scrive con pezzettini di matita, su quaderni che gli vengono consegnati dal direttore del carcere, in una condizione assolutamente fuori dal comune. Eppure egli è uno degli autori italiani più tradotti al mondo, condividendo questo primato, forse, con Niccolò Machiavelli. Questo è Gramsci. Se non si capisce che dalle situazioni di maggiore difficoltà possono nascere spiriti, personalità culturali e intellettuali di questo spessore, non si capisce neppure la realtà dei nostri giorni. Quando vediamo le moltitudini dei disperati, poniamoci il problema che forse, tra quelle moltitudini, ci sono tanti Gramsci, ovvero tanti giovani in grado di dare un contributo intellettuale nella storia del mondo, come ha fatto Gramsci. (Applausi dai Gruppi Misto-SI-SEL e PD e del senatore Liuzzi).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Blundo. Ne ha facoltà.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, il provvedimento in esame, costituito da un solo articolo, dichiara monumento nazionale la Casa Museo di Gramsci sita a Ghilarza in Provincia di Oristano. Si tratta del museo che ha raccolto tutta la documentazione relativa ad Antonio Gramsci e, come centro di documentazione, ha dato impulso anche alle ricerche sulla sua vita e sul suo pensiero, facendo così conoscere la storia del movimento operaio italiano e internazionale. Oggi, a fruire di questo bene di inestimabile valore sono soprattutto gli studenti, che in questo modo possono scoprire il valore che la figura di Antonio Gramsci ha avuto, sia dal punto di vista del pensiero politico, sia come giornalista impegnato nell'edizione piemontese dell'«Avanti» ed in seguito dell'«Ordine Nuovo», che divenne «il giornale dei Consigli di fabbrica». Nei suoi articoli gli operai ritrovavano «la parte migliore di se stessi», perché contenevano e trasmettevano sentimenti, volontà, passioni reali di chi voleva diventare libero.
        

        
          Nel presente disegno di legge si intende dichiarare monumento nazionale la Casa Museo di Gramsci. Questa posizione è condivisibile, ma risulta esserci un vuoto normativo.
        

        
          L'istituzione dei primi monumenti nazionali risale addirittura alla legge n. 3096 del 7 luglio 1866, nella quale veniva sancito l'obbligo per lo Stato italiano appena formato di conservare alcuni siti monumentali ecclesiastici di notevole importanza, al fine di escluderli da possibili vendite o conversione in altri usi.
        

        
          Inoltre le prime leggi di tutela dei beni di interesse storico-artistico non facevano alcun riferimento a beni qualificati come monumenti nazionali: in particolare, la legge n. 1089 del 1939 introduceva la nuova nozione di interesse storico-relazionale, sulla quale anche il Ministero dei beni e delle attività culturali ha espresso le proprie perplessità nel parere del 6 marzo 2006.
        

        
          È pertanto necessario procedere alla definizione di una legislazione nazionale, che istituisca un quadro normativo di riferimento e una precisa definizione di monumento nazionale, superando l'attuale incongruenza normativa, idonea solo a garantire il riconoscimento di mere onorificenze, nonché a produrre provvedimenti circoscritti come questo in esame.
        

        
          Quando si parla di patrimonio culturale, quindi, il quadro normativo presenta quasi sempre delle lacune che inficiano la piena e coordinata fruibilità dei beni culturali. Per tutta risposta neanche la riforma costituzionale Boschi-Renzi-Verdini (contrariamente a quanto viene sbandierato negli spot e negli interventi televisivi dai membri del Governo) risolve il problema, perché nella revisione del Titolo V, sulla quale andremo a votare il prossimo 4 dicembre, la valorizzazione del patrimonio culturale è una materia che viene assegnata in capo allo Stato, mentre la sua promozione viene assegnata agli enti locali. Questa impostazione produrrà innumerevoli conflitti di competenza davanti alla Corte costituzionale, che sarà impegnata a dirimere il sottile e difficilissimo confine tra «promozione» e «valorizzazione».
        

        
          Ritornando alla definizione di «monumento nazionale» apprezziamo che il Governo abbia riconosciuto l'importanza di una legislazione nazionale e abbia accolto in 7a Commissione un ordine del giorno che disciplini coerentemente le dichiarazioni di monumento nazionale, visto che il decreto legislativo n. 42 del 22 gennaio 2004, meglio conosciuto come codice dei beni culturali e del paesaggio si limita a fornire, all'articolo 10, solo una nozione di bene culturale e a stabilire «l'inalienabilità degli immobili dichiarati monumenti nazionali secondo la normativa vigente» (articolo 54, comma 1, lettera b).
        

        
          C'è da considerare inoltre l'appartenenza della Casa Museo al patrimonio immobiliare della Fondazione Berlinguer, che è strettamente legata ad una storia e ad una tradizione politica ben specifica e poiché il prossimo anno sarà celebrato l'ottantesimo anniversario della morte di Gramsci filosofo, politico e giornalista appartenente a tutti gli italiani, con questo disegno di legge, la Fondazione potrebbe accedere in modo privilegiato ai fondi pubblici.
        

        
          Pertanto, auspichiamo che il Governo predisponga rapidamente, in ottemperanza all'ordine del giorno accolto, tali norme, istituendo un quadro normativo di riferimento e fornendo una precisa definizione di monumento nazionale, al fine di evitare iniziative legislative circoscritte come quella in esame che, seppur lodevoli dal punto di vista storico-culturale, potrebbero essere mosse anche da ben altri interessi, nonché garantire l'inalienabilità dei monumenti nazionali e la necessaria trasparenza delle risorse finanziarie che vengono ad essi destinate. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Lai. Ne ha facoltà.
        

        
          LAI (PD). Signor Presidente, colleghe e colleghi, è nell'indifferenza che sono nati e si sono consumati i fatti più tragici della nostra storia. Non è certo un caso che Antonio Gramsci, con le parole chiare e forti di chi ha vissuto in prima persona il drammatico evolversi della dittatura nazifascista, ha voluto significare il suo odio verso gli indifferenti, perché, come scrisse Gramsci, «l'indifferenza è abulia, è parassitismo, è vigliaccheria, non è vita». E forse oggi avrebbe aggiunto che è conformismo.
        

        
          Quel monito, quella sua distanza ostile verso gli indifferenti, resta un lucido insegnamento anche per la fase storica che viviamo, nella quale proviamo a combattere il distacco e la disaffezione, consapevoli anche del ruolo e delle responsabilità della politica, ma coscienti che solo dalla buona politica, dalla politica che consente la partecipazione, che spinge alla responsabilità e che stimola la passione, può arrivare il contrasto all'indifferenza, che oggi confina con la rassegnazione; coscienti che la politica ha un indifferibile bisogno di rafforzarsi in quelle fondamenta valoriali, di libertà e di democrazia, che sono la premessa per mantenere coesa la comunità nazionale e forse, oggi, quella europea.
        

        
          Questo è certamente un cuore pulsante del pensiero e dell'insegnamento di Gramsci. Per questo, pur nella consapevolezza della diversità di opinioni che si possono manifestare sul pensiero di Antonio Gramsci, ritengo che sarebbe riduttivo affrancare solo come simbolico il provvedimento sul quale siamo stati chiamati a esprimerci.
        

        
          Per noi sardi Gramsci è prima di tutto un sardo, parte del nostro orgoglioso essere e sentirci popolo. Ma sappiamo che Gramsci è un intellettuale nazionale, ne siamo consapevoli. Il suo pensiero e la sua opera rappresentano un patrimonio inestimabile per la nostra storia, la nostra cultura e il nostro vivere in un Paese che ha molto ben chiari i valori della democrazia, della libertà e dell'antifascismo e non li vuole dimenticare.
        

        
          Gramsci è parte della cultura nazionale e parte fondante di un pensiero che si è diffuso oltre i confini nazionali. Come ha ricordato un collega, Gramsci è uno degli autori italiani più tradotti nel mondo. Gramsci è soprattutto un punto di riferimento per chi vuole dare valore all'idea che si possa aiutare la formazione della coscienza civica di ogni singolo cittadino. Il suo pensiero rende chiara l'idea del significato più puro e concreto del concetto di militanza politica, ma anche del vivere, da cittadino semplice, al servizio del proprio Paese e della comunità, anche nel nostro tempo.
        

        
          Oggi, dunque, discutiamo sulla proposta di dichiarare monumento nazionale la casa nella quale è nato e vissuto. Quella casa è già un simbolo, sicuramente per tutti i sardi ma anche per tutti gli italiani che vogliono vivere e respirare i luoghi in cui lui si è formato. Quella di oggi è un'occasione per riconoscere a quel luogo l'importanza che merita Gramsci anche per il Parlamento, vale a dire per ciò che rappresenta la nostra istituzione e per ciò che ha rappresentato Gramsci come deputato.
        

        
          Come è stato ricordato, l'8 novembre sarà il 90° anniversario dell'arresto di Antonio Gramsci da parte del regime fascista. È una data che deve far parte della nostra storia e dobbiamo compiere ogni sforzo possibile perché rimanga sempre viva. Ci ricorda un atto che ha colpito non solo l'uomo in sé, ma anche l'istituzione che rappresentava: quello stesso Parlamento che oggi può restituire una parte della dignità violentata, con la privazione della libertà, al deputato Gramsci.
        

        
          La Casa Museo di Ghilarza rappresenta il luogo nel quale Gramsci non ha solo vissuto, ma ha anche studiato e si è formato come uomo e come politico. Il legame con la sua terra, dove era nato e cresciuto, era fortissimo: lo si capisce anche solo guardando quei Quaderni, presentati quest'anno in diverse città italiane grazie ai contributi della Fondazione Istituto Gramsci (e invito i colleghi che non ne hanno avuto ancora occasione di andarli a vedere), ma lo si può capire anche entrando in contatto con quell'abitazione, con i luoghi, gli oggetti e la documentazione, che non solo si può visionare, ma è a disposizione di chiunque voglia conoscere bene, profondamente, il pensiero di Gramsci.
        

        
          Con il provvedimento che oggi esaminiamo possiamo dare a tutto questo un significato ancora più profondo, riconoscendo la memoria dei luoghi come spazio ideale dal quale trarre insegnamento per il nostro vivere in un Paese democratico e libero.
        

        
          Lo dobbiamo a quello che ancora oggi Gramsci rappresenta e per quello che può rappresentare in futuro, anche grazie al fatto che quella casa può diventare, con il nostro voto, monumento nazionale. Se questo contribuirà anche solo in minima parte a tenere sempre vivo e accessibile a tutti quello che Gramsci ci ha lasciato in eredità vorrà dire che avremo compiuto un atto che sarebbe riduttivo definire simbolico.
        

        
          Finite le ideologie del Novecento resta nel pensiero, nella sua storia, nel suo esempio, nella sua vita, un insegnamento sulla libertà e sulla democrazia che merita di arrivare integro alle generazioni più giovani. (Applausi dai Gruppi PD e Misto, e del senatore Liuzzi).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Salutiamo gli studenti e i docenti della Scuola media «Guglielmo Marconi» di Casalecchio di Reno, in provincia di Bologna, a lui giustamente intitolata. Benvenuti al Senato. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 2342  (ore 12,31)
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Poiché il relatore non intende intervenire in sede di replica, ha facoltà di parlare la rappresentante del Governo.
        

        
          BORLETTI DELL'ACQUA BUITONI, sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali e per il turismo. Signor Presidente, non voglio ripetere quanto è già stato detto molto bene dal relatore e dai colleghi che mi hanno preceduto sull'importanza storica, intellettuale, politica e letteraria di Antonio Gramsci e sull'alto valore simbolico che ha questo riconoscimento. Vorrei solo riprendere un pensiero che è stato, anche questo, molto ben esposto dal senatore Lai nell'ultimo intervento: un Paese che non ha una memoria storica è un Paese facilmente esposto a qualunque genere di estremismo, qualunque genere di estremismo che non può che vedere qualunque cittadino democratico opporvisi. E un modo per fare un'opposizione reale, che si radichi anche nelle future generazioni, è quello di mantenere viva questa memoria storica. Ecco quindi che il provvedimento che oggi viene portato all'esame del Senato assume un significato, particolarmente nei tempi che stiamo vivendo, profondo, ampio ed anche necessario.
        

        
          Vorrei altresì raccogliere due sollecitazioni arrivate dal senatore Liuzzi e dalla senatrice Blundo riguardo alla necessità che ci si doti di strumenti per poter decidere quali beni rientrino tra i monumenti nazionali: quali siano i criteri, in che modo si debba procedere. Non userei il termine «trasparenza», senatrice Blundo, perché credo che nella decisione che oggi il Senato si appresta a prendere non ci sia alcunché di non trasparente se non il riconoscimento di una grande e importante figura della nostra storia. Ma è giusto pensare che il nostro Ministero, anche con l'aiuto e il sostegno delle Commissioni parlamentari, presto si attivi per cercare di definire quali siano questi criteri, per facilitare non solo il nostro lavoro nel futuro, ma anche il lavoro del Parlamento quando viene chiamato a decidere sulla definizione di monumento nazionale. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Liuzzi).
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che sono pervenuti alla Presidenza - e sono in distribuzione - i pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame, sull'ordine del giorno e sull'emendamento, che verranno pubblicati in allegato al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Passiamo all'esame del disegno di legge, composto del solo articolo 1, nel testo approvato dalla Camera dei deputati, sul quale sono stati presentati gli ordini del giorno G100 e G1.1 (derivante dalla trasformazione dell'emendamento 1.1), che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          LIUZZI (CoR). Signor Presidente, vorrei illustrare l'ordine del giorno G1.1.
        

        
          Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 2342, recante dichiarazione di monumento nazionale della Casa Museo di Gramsci in Ghilarza, premesso che il riconoscimento di monumento nazionale di un sito assume valore testimoniale di esperienza mnemonica; attesa la valenza culturale, storica, politica, letteraria dell'opera «Quaderni del carcere», elaborata da Antonio Gramsci negli anni 1928-1933 presso la cella di detenzione dell'Istituto di pena di Turi, in Provincia di Bari; riconosciuto l'intento filosofico, pedagogico, morale, civile dei «Quaderni» scritti nella dolorosa condizione penitenziaria; impegna il Governo: a valutare la possibilità di applicare sin d'ora la norma per la tutela e la valorizzazione del sito nella prospettiva della sua qualificazione come monumento nazionale; a riferire sollecitamente al Parlamento sull'attuazione del presente ordine del giorno. (Applausi dal Gruppo CoR. Congratulazioni).
        

        
          STEFANO (Misto-MovPugliaPiù). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          STEFANO (Misto). Signor Presidente, intento aggiungere la mia firma agli ordini del giorno G100 e G1.1.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Anche il senatore Boccardi, essendo di Turi, si riterrà onorato di apporre la propria firma all'ordine del giorno del senatore Liuzzi.
        

        
          Invito il relatore e la rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          MARTINI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno G1.1 del senatore Liuzzi, che era già stato presentato ed approvato nella stessa forma in Commissione. Esprimo altresì parere favorevole sull'ordine del giorno G100 del senatore Uras, come già anticipato nel mio precedente intervento.
        

        
          BORLETTI DELL'ACQUA BUITONI, sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali e per il turismo. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Insiste per la votazione dell'ordine del giorno G100, senatore Uras?
        

        
          URAS (Misto). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo dunque alla votazione dell'ordine del giorno G100.
        

        
          COTTI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COTTI (M5S). Signor Presidente, proprio per il riconoscimento del valore e della figura di Antonio Gramsci, il Movimento 5 Stelle voterà a favore di questo ordine del giorno. Vorrei ricordare che la figura di Gramsci è apprezzata anche da parti politiche molto distanti dalla sua, come ho avuto modo di appurare, avendo frequentato, sia io che la senatrice Serra, lo stesso liceo di Gramsci, ovvero il liceo «Dettori» di Cagliari, e conoscendo la sua fama e il suo apprezzamento già da molti anni.
        

        
          URAS (Misto). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G100, presentati dai senatori Uras e Stefano.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Prendo atto dell'approvazione all'unanimità del provvedimento. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.1 non verrà posto ai voti.
        

        
          Rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          AIROLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AIROLA (M5S). Signor Presidente, colleghi, prima di fare rumore e di abbandonare l'Aula, vorrei attirare la vostra attenzione su un fatto inaudito che è successo domenica, quando, sul quotidiano «la Repubblica» (di cui tra l'altro l'Agcom ha appena autorizzato la fusione con «La Stampa», cosa che mi sembra un po' eccessiva come concentrazione editoriale), è stata pubblicata la notizia di Scalfari secondo cui il Presidente della Repubblica voterebbe sì al referendum sulla riforma costituzionale.
        

        
          Ora, spero conveniate con me che questa sia una cosa inaudita, ossia che venga data questa notizia senza che poi avvenga un chiarimento, in un momento in cui, nella Commissione di vigilanza RAI e su altri fronti, siamo tutti impegnati a cercare di mantenere un equilibrio dell'informazione.
        

        
          Non mi resta che appellarmi alla seconda carica dello Stato affinché chiarisca istituzionalmente questa situazione.
        

        
          Non possiamo vivere in un Paese in cui viene detta questa cosa su uno dei giornali a diffusione nazionale (Commenti dal Gruppo PD) e si lascia cadere tutto nel silenzio. Dopo che il sì al referendum è stato favorito già da RAI, Mediaset, Sky, da Obama, dall'Unione europea, da Goldman Sachs, dalla finanza e dal presidente emerito Napolitano (che ogni volta che apre bocca viene riportato su tutte le prime pagine), trovo inaudito che vi sia il silenzio su un fatto del genere, peraltro anche dal portavoce del Quirinale, che non ha smentito la notizia. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Non capisco come Scalfari si permetta di fare una cosa del genere. Senza poi soffermarmi sull'elogio dell'oligarchia come forma di Governo, che proviene da una persona che dovrebbe arrivare da una certa area culturale. (Il senatore Zanda fa cenno di voler intervenire). Peraltro voi sapete (Zanda, chiedi pure la parola) che «la Repubblica» è roba del Partito Democratico. Voi anche dovreste dire qualcosa. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Grazie, senatore Airola, ha espresso il suo pensiero.
        

        
          FEDELI (PD). Presidente, deve bloccarlo!
        

        
          AIROLA (M5S). Non si otterrà un equilibrio se l'arbitro unico e superiore di questa Nazione viene coinvolto in una cosa del genere. (Applausi dal Gruppo M5S. Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio per il suo intervento.
        

        
          ZANDA (PD). Domando di parlare. (Vivaci commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANDA (PD). Signor presidente Gasparri... (Commenti della senatrice Nugnes. Proteste della senatrice Fedeli).
        

        
          AIROLA (M5S). Cosa gridi: sei Vice Presidente del Senato!
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, fate parlare il senatore Zanda. Gli interventi di fine seduta, come vedete, sono utilizzati anche con molta libertà. Senatore Airola, per favore.
        

        
          ZANDA (PD). Signor Presidente, in questa legislatura, per la prima volta a mia memoria, è stata istituita la prassi degli interventi di fine seduta. È una prassi di cui il Parlamento non aveva mai sentito l'esigenza ed è stata - io ritengo - istituita per dare modo ai parlamentari di sollevare questioni che durante i lavori dell'Assemblea non è possibile sollevare. Le ragioni per cui noi conserviamo questa pratica sono in totale contraddizione con interventi della volgarità che ha contraddistinto l'intervento che ho appena ascoltato di un senatore del Movimento 5 Stelle. (Applausi dai Gruppi PD e AL-A).
        

        
          Il senatore Airola, quando parla del Presidente della Repubblica...
        

        
          AIROLA (M5S). Parlavo di Scalfari.
        

        
          ZANDA (PD). ...o del presidente Napolitano, si deve sciacquare la bocca…(Applausi dai Gruppi PD e AL-A. Vivaci commenti del Gruppo M5S).
        

        
          SANTANGELO. (M5S). Rispondi! Vergogna! Sei un provocatore!
        

        
          ZANDA. (PD). ... e questo schiamazzo conferma il suo livello.
        

        
          Devo dire che, se pensa veramente di fare un servizio alle istituzioni con queste volgarità nell'Aula del Parlamento... (Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Volgare sarai te e quelli come te!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo! Prego senatore Zanda, concluda, ma il suo intervento è stato chiaro.
        

        
          ZANDA (PD). Il Gruppo Partito Democratico, che in questo Parlamento ha la maggioranza relativa, non è mai intervenuto con questi schiamazzi, anche quando da quei banchi vengono a noi insulti gravissimi e ingiustificati. (Applausi dal Gruppo PD). Ma non è tollerabile che il Partito Democratico non possa parlare in Aula perché viene interrotto continuamente da persone che stanno in Parlamento senza meritare di esserci (Applausi dal Gruppo PD. Vivaci commenti dal Gruppo M5S), solo perché hanno avuto 20 click sul blog del loro movimento! Questa è la ragione per cui stanno in Parlamento. (Applausi dal Gruppo PD. Vivaci commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          AIROLA (M5S). Vi brucia, eh, Zanda? Ci vediamo il 5!
        

        
          PRESIDENTE. Presidente Zanda, colleghi, per quanto riguarda il contenuto degli interventi di fine seduta, ho opinioni molto conservatrici.
        

        
          Presidente Zanda, questa prassi ha preso piede già nella precedente legislatura. Lei è un autorevole membro della Conferenza dei Capigruppo e, in quella sede, potrà introdurre l'argomento. Mi rendo conto che gli interventi di fine seduta sono un succedaneo di dibattiti politici e questo è opinabile. Detto questo, tutti coloro che sono in questa Assemblea meritano di esserci, perché qualcuno ha votato perché ci fossero: di questo la Presidenza non può che prendere atto. (Applausi della senatrice Mangili. I senatori del Gruppo PD si avvicinano ai senatori del Gruppo M5S e discutono animatamente).
        

        
          Presidente Zanda, casomai proseguite la discussione in maniera amichevole fuori dall'Aula.
        

        
          CUOMO (PD). Presidente, c'è anche un senatore Questore!
        

        
          PRESIDENTE. Sì, i senatori Questori sono lì ovviamente per mettere ordine.
        

        
          Gli interventi di fine seduta andrebbero utilizzati in maniera diversa. Non si può neanche dire che i colleghi del Partito Democratico non possono svolgere i loro interventi. Tutti noi che presiediamo i lavori sappiamo che gli interventi si svolgono tutti, anche se a volte in condizioni più problematiche. (Il senatore Candiani fa cenno di voler intervenire). Se il senatore Candiani svolgesse il suo intervento, ci aiuterebbe a chiudere la sua seduta, tanto il collega ci parlerà di Tradate.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASTALDI (M5S). Pagano 30.000 euro per essere messi in lista e fare il deputato!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore, faccia parlare il collega Candiani.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, rinuncio all'intervento.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 16,30, con lo stesso ordine del giorno.
        

        
          La seduta è tolta (ore 12,49).
        

      

    

    
      Allegato A
    

    
      MOZIONI
    

    
      Mozioni sulla somministrazione dei farmaci
    

    
      (1-00555 p.a.) (06 aprile 2016)
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, GRANAIOLA, AIELLO, ALBANO, ALBERTINI, AMATI, AMIDEI, AMORUSO, ANITORI, AZZOLLINI, BERTUZZI, BIANCO, BIANCONI, BILARDI, BOCCARDI, BONFRISCO, BRUNI, CALEO, CALIENDO, CANDIANI, CARDINALI, CARRARO, CENTINAIO, CERONI, CIRINNA', COLLINA, COMPAGNA, COMPAGNONE, CONTI, DAVICO, DE BIASI, DI GIACOMO, DI MAGGIO, DIRINDIN, DIVINA, FAVERO, FILIPPI, FLORIS, FORMIGONI, FORNARO, GAETTI, GALIMBERTI, GAMBARO, GATTI, GINETTI, GIOVANARDI, GOTOR, GUERRA, GUERRIERI PALEOTTI, IDEM, LAI, LIUZZI, LO GIUDICE, LO MORO, LUCHERINI, MANDELLI, MARCUCCI, Luigi MARINO, MATTESINI, MATURANI, Mario MAURO, MAZZONI, MILO, MIRABELLI, MORGONI, MOSCARDELLI, ORRU', PAGANO, PAGLIARI, PAGNONCELLI, PICCINELLI, PIGNEDOLI, RIZZOTTI, SCAVONE, SCOMA, TARQUINIO, VALENTINI, VILLARI, ZANONI, ZIZZA, ZUFFADA, BELLOT, BISINELLA, MUNERATO, BIGNAMI, PADUA. -
    

    
      V. testo 2
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  il decreto direttoriale 11 settembre 2012, n. 14, del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, successivamente integrato dal decreto 4 ottobre 2012, n. 17, ha istituito il "Comitato paritetico nazionale per le malattie croniche e la somministrazione dei farmaci", composto da rappresentanti del Ministero dell'istruzione, del Ministero della salute, della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, della Conferenza unificata e dell'Istat e da esperti del settore;
    

    
                  gli obiettivi del comitato, nato anche a seguito delle segnalazioni relative alle numerose difficoltà di inserimento dei bambini affetti da diverse patologie (per esempio asma bronchiale, diabete, allergia) in ambito scolastico sono: 1) effettuare, anche in collaborazione con il sistema statistico nazionale, una ricognizione dei dati relativi alla somministrazione dei farmaci nelle scuole di ogni ordine e grado, al fine di conoscere l'entità del fenomeno; 2) definire le linee guida nazionali in tema di assistenza a studenti con patologie croniche che necessitano di somministrazione di farmaci in orario scolastico (con particolare riferimento alle patologie croniche maggiormente prevalenti in ambito scolastico, cioè diabete mellito, asma bronchiale ed epilessia) con i relativi protocolli operativi; 3) definire i compiti e le responsabilità delle figure professionali coinvolte; 4) individuare i criteri più idonei in base ai quali promuovere campagne di sensibilizzazione, formazione e informazione sul tema;
    

    
                  l'Istat, su incarico del comitato, ha svolto un'indagine conoscitiva, riferita agli anni 2013-2014, riguardante la gestione delle emergenze, la continuità terapeutica e le modalità organizzative del fenomeno, con particolare riferimento alle patologie soprariportate;
    

    
                  detta indagine ha evidenziato che: 1) la richiesta di somministrazione di farmaci interessa un numero rilevante di scuole: nell'anno scolastico 2013/2014 sono state 2.911 le scuole primarie e secondarie di primo grado (15 per cento del totale delle scuole) che hanno ricevuto almeno una richiesta di somministrazione di farmaci per continuità terapeutica, per un ammontare complessivo di ben 5.816 richieste, con un incremento del 10 per cento del numero complessivo di richieste rispetto all'anno scolastico precedente; nelle scuole primarie la richiesta di somministrazione di farmaci è risultata pari al 71 per cento delle richieste complessivamente pervenute con una differenziazione sensibile tra le regioni centrosettentrionali e quelle meridionali: in particolare sono stati registrati valori superiori al 20 per cento in Emilia-Romagna e Lombardia e valori inferiori al 4 per cento in alcune regioni del Mezzogiorno; 2) i farmaci, nel 48 per cento delle richieste, sarebbero stati somministrati all'alunno direttamente da soggetti appartenenti al personale docente o non docente (dirigente scolastico, insegnante, addetto di segreteria, collaboratore scolastico) o sotto la vigilanza del personale medesimo; nel 26 per cento delle richieste i farmaci sarebbero stati assunti direttamente dell'alunno (autosomministrazione) e nel 17 per cento sarebbero stati somministrati direttamente da un familiare dell'alunno cui sarebbe stato autorizzato l'accesso alla scuola;
    

    
                  nella scuola secondaria la somministrazione dei farmaci ad alunni da parte del personale scolastico è risultata ancora più marcata (57 per cento) rispetto a quella registrata nella scuola primaria (40 per cento);
    

    
                  sulla base dei dati forniti dall'Istat, il comitato, il 3 marzo 2013, ha approntato, presso il Ministero dell'istruzione, un tavolo di confronto con le Regioni al fine di approfondire le problematiche relative alla somministrazione di farmaci nelle scuole e concertare modalità comuni con tutti i soggetti coinvolti atte alla loro risoluzione;
    

    
                  al termine di un lavoro lungo e complesso, durato circa 2 anni, il comitato ha stilato le "Linee guida per la somministrazione dei farmaci a scuola" contenenti un unico "modello" organizzativo e procedurale, sia per la continuità terapeutica che per la gestione delle emergenze, tale da rispondere alle necessità di ciascun soggetto affetto da patologie croniche, con particolare riferimento agli alunni malati di asma, diabete ed epilessia;
    

    
                  le Linee guida paiono essere perfettamente in linea con le innovazioni normative introdotte dalla legge n. 107 del 2015, in particolare in tema di obbligatorietà della formazione del personale docente quale parte integrante del processo di accoglienza degli alunni e delle loro famiglie all'interno delle scuole;
    

    
                  dette Linee guida, condivise anche dall'Autorità garante per l'infanzia e l'adolescenza, dalle diverse società scientifiche e dalle associazioni delle famiglie degli alunni malati, dopo essere state integrate ed emendate con le proposte migliorative scaturite da un confronto fra tutti i soggetti coinvolti, sono state approvate in via definitiva dal comitato il 23 settembre 2015;
    

    
                  successivamente, il 9 novembre 2015, Federsanità ha indetto una consultazione sul tema della somministrazione dei farmaci nelle scuole fra le Regioni italiane che ha evidenziato l'importanza della formazione del personale scolastico e la "volontarietà" degli insegnanti a somministrare farmaci in classe agli alunni bisognosi a seguito di idonei corsi formativi;
    

    
                  le Regioni hanno auspicato la rapida adozione di uno strumento normativo comune a tutto il territorio nazionale atto a garantire il diritto all'istruzione e, al contempo, il diritto alla salute di tutti i bambini;
    

    
                  allo stato le Linee guida contenenti il modello organizzativo e procedurale sono all'attenzione del Ministero dell'istruzione;
    

    
                  rilevato che appare ormai improcrastinabile l'esigenza di consentire a tutte le Regioni di dotarsi di un modello organizzativo e procedurale unitario e condiviso che consenta di superare le disparità attualmente esistenti in materia di somministrazione di farmaci all'interno delle scuole,
    

    
                          impegna il Governo:
    

    
                  1) a valutare, promuovere e sostenere ogni iniziativa utile ad un'appropriata gestione del diabete a scuola, garantendo la continuità terapeutica in orario scolastico e la somministrazione dei farmaci;
    

    
                  2) a procedere quanto prima all'assunzione dell'atto definitivo delle "Linea guida per la somministrazione dei farmaci a scuola" onde consentire il recepimento e l'attuazione delle stesse in via definitiva da parte di tutte le Regioni;
    

    
                  3) a consentire, secondo quanto previsto dall'articolo 4 del citato decreto direttoriale 11 settembre 2012, n. 14, che il Comitato paritetico nazionale per le malattie croniche e la somministrazione dei farmaci vigili sull'attuazione del documento di indirizzo da parte delle Regioni e sul successivo monitoraggio finalizzato alla valutazione dei risultati ottenuti e delle eventuali criticità emerse.
    

    
      (1-00555 p.a.) (testo 2) (26 ottobre 2016)
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, GRANAIOLA, AIELLO, ALBANO, ALBERTINI, AMATI, AMIDEI, AMORUSO, ANITORI, AZZOLLINI, BERTUZZI, BIANCO, BIANCONI, BILARDI, BOCCARDI, BONFRISCO, BRUNI, CALEO, CALIENDO, CANDIANI, CARDINALI, CARRARO, CENTINAIO, CERONI, CIRINNA', COLLINA, COMPAGNA, COMPAGNONE, CONTI, DAVICO, DE BIASI, DI GIACOMO, DI MAGGIO, DIRINDIN, DIVINA, FAVERO, FILIPPI, FLORIS, FORMIGONI, FORNARO, GAETTI, GALIMBERTI, GAMBARO, GATTI, GINETTI, GIOVANARDI, GOTOR, GUERRA, GUERRIERI PALEOTTI, IDEM, LAI, LIUZZI, LO GIUDICE, LO MORO, LUCHERINI, MANDELLI, MARCUCCI, Luigi MARINO, MATTESINI, MATURANI, Mario MAURO, MAZZONI, MILO, MIRABELLI, MORGONI, MOSCARDELLI, ORRU', PAGANO, PAGLIARI, PAGNONCELLI, PICCINELLI, PIGNEDOLI, RIZZOTTI, SCAVONE, SCOMA, TARQUINIO, VALENTINI, VILLARI, ZANONI, ZIZZA, ZUFFADA, BELLOT, BISINELLA, MUNERATO, BIGNAMI, PADUA, FASIOLO (*). -
    

    
      Approvata
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  il decreto direttoriale 11 settembre 2012, n. 14, del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, successivamente integrato dal decreto 4 ottobre 2012, n. 17, ha istituito il "Comitato paritetico nazionale per le malattie croniche e la somministrazione dei farmaci", composto da rappresentanti del Ministero dell'istruzione, del Ministero della salute, della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, della Conferenza unificata e dell'Istat e da esperti del settore;
    

    
                  gli obiettivi del comitato, nato anche a seguito delle segnalazioni relative alle numerose difficoltà di inserimento dei bambini affetti da diverse patologie (per esempio asma bronchiale, diabete, allergia) in ambito scolastico sono: 1) effettuare, anche in collaborazione con il sistema statistico nazionale, una ricognizione dei dati relativi alla somministrazione dei farmaci nelle scuole di ogni ordine e grado, al fine di conoscere l'entità del fenomeno; 2) definire le linee guida nazionali in tema di assistenza a studenti con patologie croniche che necessitano di somministrazione di farmaci in orario scolastico (con particolare riferimento alle patologie croniche maggiormente prevalenti in ambito scolastico, cioè diabete mellito, asma bronchiale ed epilessia) con i relativi protocolli operativi; 3) definire i compiti e le responsabilità delle figure professionali coinvolte; 4) individuare i criteri più idonei in base ai quali promuovere campagne di sensibilizzazione, formazione e informazione sul tema;
    

    
                  l'Istat, su incarico del comitato, ha svolto un'indagine conoscitiva, riferita agli anni 2013-2014, riguardante la gestione delle emergenze, la continuità terapeutica e le modalità organizzative del fenomeno, con particolare riferimento alle patologie soprariportate;
    

    
                  detta indagine ha evidenziato che: 1) la richiesta di somministrazione di farmaci interessa un numero rilevante di scuole: nell'anno scolastico 2013/2014 sono state 2.911 le scuole primarie e secondarie di primo grado (15 per cento del totale delle scuole) che hanno ricevuto almeno una richiesta di somministrazione di farmaci per continuità terapeutica, per un ammontare complessivo di ben 5.816 richieste, con un incremento del 10 per cento del numero complessivo di richieste rispetto all'anno scolastico precedente; nelle scuole primarie la richiesta di somministrazione di farmaci è risultata pari al 71 per cento delle richieste complessivamente pervenute con una differenziazione sensibile tra le regioni centrosettentrionali e quelle meridionali: in particolare sono stati registrati valori superiori al 20 per cento in Emilia-Romagna e Lombardia e valori inferiori al 4 per cento in alcune regioni del Mezzogiorno; 2) i farmaci, nel 48 per cento delle richieste, sarebbero stati somministrati all'alunno direttamente da soggetti appartenenti al personale docente o non docente (dirigente scolastico, insegnante, addetto di segreteria, collaboratore scolastico) o sotto la vigilanza del personale medesimo; nel 26 per cento delle richieste i farmaci sarebbero stati assunti direttamente dell'alunno (autosomministrazione) e nel 17 per cento sarebbero stati somministrati direttamente da un familiare dell'alunno cui sarebbe stato autorizzato l'accesso alla scuola;
    

    
                  nella scuola secondaria la somministrazione dei farmaci ad alunni da parte del personale scolastico è risultata ancora più marcata (57 per cento) rispetto a quella registrata nella scuola primaria (40 per cento);
    

    
                  sulla base dei dati forniti dall'Istat, il comitato, il 3 marzo 2013, ha approntato, presso il Ministero dell'istruzione, un tavolo di confronto con le Regioni al fine di approfondire le problematiche relative alla somministrazione di farmaci nelle scuole e concertare modalità comuni con tutti i soggetti coinvolti atte alla loro risoluzione;
    

    
                  al termine di un lavoro lungo e complesso, durato circa 2 anni, il comitato ha stilato le "Linee guida per la somministrazione dei farmaci a scuola" contenenti un unico "modello" organizzativo e procedurale, sia per la continuità terapeutica che per la gestione delle emergenze, tale da rispondere alle necessità di ciascun soggetto affetto da patologie croniche, con particolare riferimento agli alunni malati di asma, diabete ed epilessia;
    

    
                  le Linee guida paiono essere perfettamente in linea con le innovazioni normative introdotte dalla legge n. 107 del 2015, in particolare in tema di obbligatorietà della formazione del personale docente quale parte integrante del processo di accoglienza degli alunni e delle loro famiglie all'interno delle scuole;
    

    
                  dette Linee guida, condivise anche dall'Autorità garante per l'infanzia e l'adolescenza, dalle diverse società scientifiche e dalle associazioni delle famiglie degli alunni malati, dopo essere state integrate ed emendate con le proposte migliorative scaturite da un confronto fra tutti i soggetti coinvolti, sono state approvate in via definitiva dal comitato il 23 settembre 2015;
    

    
                  successivamente, il 9 novembre 2015, Federsanità ha indetto una consultazione sul tema della somministrazione dei farmaci nelle scuole fra le Regioni italiane che ha evidenziato l'importanza della formazione del personale scolastico e la "volontarietà" degli insegnanti a somministrare farmaci in classe agli alunni bisognosi a seguito di idonei corsi formativi;
    

    
                  le Regioni hanno auspicato la rapida adozione di uno strumento normativo comune a tutto il territorio nazionale atto a garantire il diritto all'istruzione e, al contempo, il diritto alla salute di tutti i bambini;
    

    
                  allo stato le Linee guida contenenti il modello organizzativo e procedurale sono all'attenzione del Ministero dell'istruzione;
    

    
                  rilevato che appare ormai improcrastinabile l'esigenza di consentire a tutte le Regioni di dotarsi di un modello organizzativo e procedurale unitario e condiviso che consenta di superare le disparità attualmente esistenti in materia di somministrazione di farmaci all'interno delle scuole,
    

    
                          impegna il Governo:
    

    
                  1) a valutare, promuovere e sostenere ogni iniziativa utile ad un'appropriata gestione del diabete a scuola, garantendo la continuità terapeutica in orario scolastico e la somministrazione dei farmaci;
    

    
                  2) a procedere quanto prima all'assunzione dell'atto definitivo delle "Linea guida per la somministrazione dei farmaci a scuola" onde consentire il recepimento e l'attuazione delle stesse in via definitiva da parte di tutte le Regioni;
    

    
                  3) a consentire che il Comitato paritetico nazionale per le malattie croniche e la somministrazione dei farmaci vigili sull'attuazione del documento di indirizzo da parte delle Regioni e sul successivo monitoraggio finalizzato alla valutazione dei risultati ottenuti e delle eventuali criticità emerse.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      (1-00648) (12 ottobre 2016)
    

    
      ORELLANA, ZELLER, Maurizio ROMANI, ROMANO, FRAVEZZI, LANIECE, BATTISTA, ZIN, BERGER, SIMEONI, BENCINI, ANITORI, VACCIANO, DE PIN, CAMPANELLA, BOCCHINO, DE PIETRO, BIGNAMI, MUSSINI, GAMBARO, MASTRANGELI, BELLOT, BISINELLA, MUNERATO, PANIZZA. -
    

    
      V. testo 2
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  l'ordinamento italiano riconosce e promuove il diritto universale allo studio, sancendo inoltre, con l'articolo 3 della Costituzione, che è "compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana";
    

    
                  da questi principi deriva la necessità di assicurare il pieno godimento del diritto allo studio a bambini, adolescenti e giovani affetti da patologie croniche, ovvero che necessitino della periodica somministrazione dei farmaci, anche in orario scolastico;
    

    
                  le "Linee-Guida per la somministrazione di farmaci in orario scolastico", predisposte nel novembre 2005 congiuntamente dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e dal Ministero della salute hanno fornito una prima forma di regolamentazione del settore;
    

    
                   anche al fine di vagliare e valutare le diverse soluzioni adottate nelle regioni per dar seguito alle citate linee guida del 2005, nell'ottobre 2012 il Ministero dell'istruzione ha istituito il "Comitato paritetico nazionale per le malattie croniche e la somministrazione dei farmaci a scuola", composto da: Ministero della salute, Conferenza unificata, ANCI, Regioni, ISTAT e consulenti su specifiche patologie croniche;
    

    
                  il lavoro del comitato si è concluso con la stesura e la conseguente approvazione del documento finale sulle linee guida in materia di somministrazione dei farmaci a scuola, il cui precipuo scopo è quello di superare alcune limitazioni delle linee guida del 2005, nonché le problematiche e le discriminazioni derivanti dall'eterogeneità degli ordinamenti regionali;
    

    
                  tuttavia, il documento, pur avendo ricevuto il parere favorevole dell'Autorità garante per l'infanzia e l'adolescenza e delle associazioni rappresentative, non è ancora stato pubblicato;
    

    
                  in tale contesto, una sfida particolarmente pressante per il sistema sanitario nazionale è l'incremento costante di incidenza e di prevalenza del diabete mellito nel bambino, nell'adolescente e nel giovane, che, unito alla progressiva riduzione dell'età alla diagnosi, pone problemi di assistenza del tutto peculiari nei settori che riguardano il controllo della malattia, l'aspettativa di salute in età adulta, nonché aspetti legati allo sviluppo della persona;
    

    
                  difatti, le esigenze che questi alunni pongono alla scuola ruotano principalmente intorno alla centralità della persona e dei suoi bisogni e all'assoluta necessità di tutelarne la salute e il benessere, in accordo e collaborazione con gli altri soggetti istituzionali responsabili in materia di tutela della salute e del diritto allo studio;
    

    
                  è bene specificare che in età evolutiva il diabete mellito è caratterizzato da una forte instabilità e, conseguentemente, da una gestione estremamente difficile del paziente a causa di peculiarità fisiologiche, psicologiche e nutrizionali, che interferiscono in ogni aspetto della vita e delle esperienze del minore affetto da patologia diabetica e della sua famiglia;
    

    
                  come ricordato nel "Documento strategico di intervento integrato per l'inserimento del bambino, adolescente e giovane con diabete in contesti scolastici, educativi, formativi al fine di tutelarne il diritto alla cura, alla salute, all'istruzione e alla migliore qualità di vita", la terapia da somministrare al soggetto diabetico, che, nella maggior parte dei casi, non può essere eseguita in maniera autonoma, deve essere garantita anche in ambito scolastico ed ha quale obiettivo primario la sicurezza, in particolare per quanto riguarda la somministrazione di insulina e la gestione di eventuali emergenze metaboliche, quali l'ipoglicemia;
    

    
                  pertanto, l'inserimento del bambino, adolescente e giovane con diabete in ambito scolastico, deve necessariamente seguire principi che assicurino il pieno godimento del diritto alla salute psicofisica, all'accesso protetto ai percorsi formativi scolastici e alla rimozione di ogni ostacolo per la sua piena integrazione sociale;
    

    
                  la maggior parte di questi pazienti frequenta una scuola e ad oggi non tutti gli istituti scolastici hanno predisposto un piano integrato di accoglienza e assistenza dei soggetti con diabete in età evolutiva, concordato fra tutti gli attori interessati;
    

    
                          considerato che:
    

    
                  nell'ordinamento italiano sono diverse le fonti che disciplinano l'assistenza diabetologica in età evolutiva, l'unica norma di rango primario attualmente vigente è la legge 16 marzo 1987, n. 115, recante "Disposizioni per la prevenzione e la cura del diabete mellito", che, delineando i tratti fondamentali del modello assistenziale di riferimento, considera il diabete come una malattia di alto interesse sociale;
    

    
                  è bene ricordare che tale normativa non ha subito significativi aggiornamenti negli ultimi 20 anni;
    

    
                  il 6 dicembre 2012 la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano ha approvato il piano sulla malattia diabetica con lo scopo di definire alcuni obiettivi strategici per migliorare le attività di prevenzione, cura e riabilitazione e favorire percorsi che garantiscano al paziente uniformità di risposte e continuità di tutela;
    

    
                  tra i punti cardine del documento vi è sicuramente il principio della "de-medicalizzazione", che prevede una valorizzazione di tutte le figure professionali, in primo luogo quelle infermieristiche, coinvolte nella gestione della malattia sul territorio e necessarie a rispondere adeguatamente alla multidimensionalità della patologia diabetica che, attraverso adeguati processi formativi, potranno gestire follow up autonomi in seno a piani di cura concordati tra specialista e medico di medicina generale o pediatra di libera scelta con il coinvolgimento attivo della persona con diabete;
    

    
                  ciò nonostante, occorre evidenziare una certa discrepanza tra le modalità di assistenza diabetologica dell'età adulta, fondate effettivamente su specifici percorsi assistenziali integrati e personalizzati, e quelle riferite all'età evolutiva che, di fatto, come enunciato chiaramente nel piano sulla malattia diabetica, si incentrano principalmente sul coinvolgimento della famiglia, che diventa responsabile della cura;
    

    
                  tale principio non può certamente essere messo in discussione, ma il fatto che l'intervento dei familiari nel tempo sia assurto a pressoché unica fonte di assistenza del minore diabetico non può non essere considerato una distorsione. Difatti, sono ormai sempre più frequenti i casi di genitori di minori affetti da patologia diabetica che, pur di garantire la necessaria assistenza durante l'orario scolastico, sono costretti a prendere lunghi periodi di aspettativa o, in determinati casi, a rinunciare al proprio impiego;
    

    
                  le criticità di tale approccio emergono con specifico riferimento al contesto scolastico anche in virtù delle peculiarità e degli elementi di complessità insiti nel trattamento del paziente che lo differenziano dalle altre patologie; infatti, lo stesso piano evidenzia come le raccomandazioni del 2005 non esauriscono tutta la gamma di situazioni da affrontare;
    

    
                  tuttavia, la proposta elaborata dal comitato paritetico nazionale per le malattie croniche e la somministrazione dei farmaci a scuola pare non colmare le principali lacune che caratterizzano la disciplina della somministrazione di farmaci in orario scolastico, con specifico riferimento alla patologia diabetica. Questa, infatti, continuerebbe a vertere principalmente sull'assistenza dei familiari e su interventi eseguiti in forma volontaria dal personale scolastico previa formazione sull'argomento. Una formazione che però, come evidenziato da numerose associazioni di pazienti e dallo stesso corpo docenti, non potrà mai essere sufficientemente elevata da rendere gestibile in totale sicurezza una patologia complessa come il diabete in età scolare, che comporta tra l'altro la somministrazione di farmaci salvavita;
    

    
                  in tale contesto particolare importanza assumerebbe la concreta attuazione dell'obiettivo 9 del citato piano nazionale diabete, che punta a definire criteri di selezione condivisi per un uso mirato della terapia con microinfusori e di altre tecnologie complesse (come i sensori per la misurazione continua della glicemia) e a stabilire modalità organizzative che consentano equità di accesso alle tecnologie. In tal senso il Governo si era già pronunciato favorevolmente con l'accoglimento dell'ordine del giorno G2.100 presentato nel corso dell'esame presso il Senato della Repubblica del disegno di legge n. 1324, recante "Delega al Governo in materia di sperimentazione clinica di medicinali, nonché disposizioni per l'aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza, per il riordino delle professioni sanitarie e per la dirigenza sanitaria del Ministero della salute";
    

    
                  è evidente che i sensori glicemici, consentendo un monitoraggio pressoché continuo dei livelli di zucchero nel sangue e la possibilità di un controllo a distanza tramite smartphone, contribuiscono ad agevolare notevolmente l'attività di assistenza svolta dal personale scolastico abilitato,
    

    
                  impegna il Governo ad adottare tutte le misure necessarie al fine di:
    

    
                  1) eliminare concretamente qualsiasi forma di discriminazione dei bambini e adolescenti con diabete;
    

    
                  2) garantire le migliori condizioni per promuovere un percorso competente ed attento di accoglienza e di inserimento degli alunni affetti da patologia diabetica al fine di tutelarne il diritto allo studio, alla salute e al benessere all'interno della struttura scolastica, in particolare assicurando:
    

    
                  a) che anche durante l'orario scolastico, oltre allo svolgimento in sicurezza delle attività ludico-sportive, vengano garantiti i controlli periodici della glicemia, la gestione di eventuali crisi ipoglicemiche e la somministrazione dei farmaci in orario scolastico, tale da garantire sia la somministrazione programmata, sia la somministrazione al bisogno o in condizioni di emergenza-urgenza, tramite personale infermieristico, attuando le forme di accordo, organizzazione e collaborazione che si rendano a tal fine necessarie;
    

    
                  b) oltre a un'adeguata alimentazione, anche una specifica assistenza durante lo svolgimento dei pasti, che preveda la pesa delle portate e il relativo calcolo dei carboidrati, ai fini della corretta somministrazione dell'insulina;
    

    
                  c) il diritto della famiglia o degli esercenti la potestà genitoriale di introdurre all'interno dell'edificio scolastico alimenti e bevande necessari al controllo della patologia;
    

    
                  3) garantire il rapido aggiornamento dell'elenco dei presidi per persone affette da patologia diabetica di cui all'articolo 13 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 23 aprile 2008 (allegato 3), con specifico riferimento ai sensori glicemici, nel rispetto degli equilibri della finanza pubblica;
    

    
                  4) avviare la progressiva elaborazione di un disegno unitario nazionale, tale da garantire in ogni Regione, nel rispetto delle rispettive competenze, adeguati processi diagnostici-terapeutici e misure di assistenza anche in ambito familiare e scolastico;
    

    
                  5) realizzare una revisione e un aggiornamento della normativa di riferimento, in modo da renderla organica, sistemica e rispondente alle esigenze emergenti;
    

    
                  6) fornire agli istituti scolastici nazionali i mezzi necessari al fine di svolgere al meglio il loro ruolo nei confronti dello studente diabetico, sia sotto il profilo della crescita psicologica sia sotto quello dell'assistenza e della vigilanza attraverso i team specialistici e la medicina territoriale, che garantiscano la loro disponibilità per incontri di formazione con i dirigenti e gli insegnanti o altro personale scolastico.
    

    
      (1-00648) (testo 2) (26 ottobre 2016)
    

    
      ORELLANA, ZELLER, Maurizio ROMANI, ROMANO, FRAVEZZI, LANIECE, BATTISTA, ZIN, BERGER, SIMEONI, BENCINI, ANITORI, VACCIANO, DE PIN, CAMPANELLA, BOCCHINO, DE PIETRO, BIGNAMI, MUSSINI, GAMBARO, MASTRANGELI, BELLOT, BISINELLA, MUNERATO, PANIZZA. -
    

    
      Approvata
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  l'ordinamento italiano riconosce e promuove il diritto universale allo studio, sancendo inoltre, con l'articolo 3 della Costituzione, che è "compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana";
    

    
                  da questi principi deriva la necessità di assicurare il pieno godimento del diritto allo studio a bambini, adolescenti e giovani affetti da patologie croniche, ovvero che necessitino della periodica somministrazione dei farmaci, anche in orario scolastico;
    

    
                  le "Linee-Guida per la somministrazione di farmaci in orario scolastico", predisposte nel novembre 2005 congiuntamente dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e dal Ministero della salute hanno fornito una prima forma di regolamentazione del settore;
    

    
                   anche al fine di vagliare e valutare le diverse soluzioni adottate nelle regioni per dar seguito alle citate linee guida del 2005, nell'ottobre 2012 il Ministero dell'istruzione ha istituito il "Comitato paritetico nazionale per le malattie croniche e la somministrazione dei farmaci a scuola", composto da: Ministero della salute, Conferenza unificata, ANCI, Regioni, ISTAT e consulenti su specifiche patologie croniche;
    

    
                  il lavoro del comitato si è concluso con la stesura e la conseguente approvazione del documento finale sulle linee guida in materia di somministrazione dei farmaci a scuola, il cui precipuo scopo è quello di superare alcune limitazioni delle linee guida del 2005, nonché le problematiche e le discriminazioni derivanti dall'eterogeneità degli ordinamenti regionali;
    

    
                  tuttavia, il documento, pur avendo ricevuto il parere favorevole dell'Autorità garante per l'infanzia e l'adolescenza e delle associazioni rappresentative, non è ancora stato pubblicato;
    

    
                  in tale contesto, una sfida particolarmente pressante per il sistema sanitario nazionale è l'incremento costante di incidenza e di prevalenza del diabete mellito nel bambino, nell'adolescente e nel giovane, che, unito alla progressiva riduzione dell'età alla diagnosi, pone problemi di assistenza del tutto peculiari nei settori che riguardano il controllo della malattia, l'aspettativa di salute in età adulta, nonché aspetti legati allo sviluppo della persona;
    

    
                  difatti, le esigenze che questi alunni pongono alla scuola ruotano principalmente intorno alla centralità della persona e dei suoi bisogni e all'assoluta necessità di tutelarne la salute e il benessere, in accordo e collaborazione con gli altri soggetti istituzionali responsabili in materia di tutela della salute e del diritto allo studio;
    

    
                  è bene specificare che in età evolutiva il diabete mellito è caratterizzato da una forte instabilità e, conseguentemente, da una gestione estremamente difficile del paziente a causa di peculiarità fisiologiche, psicologiche e nutrizionali, che interferiscono in ogni aspetto della vita e delle esperienze del minore affetto da patologia diabetica e della sua famiglia;
    

    
                  come ricordato nel "Documento strategico di intervento integrato per l'inserimento del bambino, adolescente e giovane con diabete in contesti scolastici, educativi, formativi al fine di tutelarne il diritto alla cura, alla salute, all'istruzione e alla migliore qualità di vita", la terapia da somministrare al soggetto diabetico, che, nella maggior parte dei casi, non può essere eseguita in maniera autonoma, deve essere garantita anche in ambito scolastico ed ha quale obiettivo primario la sicurezza, in particolare per quanto riguarda la somministrazione di insulina e la gestione di eventuali emergenze metaboliche, quali l'ipoglicemia;
    

    
                  pertanto, l'inserimento del bambino, adolescente e giovane con diabete in ambito scolastico, deve necessariamente seguire principi che assicurino il pieno godimento del diritto alla salute psicofisica, all'accesso protetto ai percorsi formativi scolastici e alla rimozione di ogni ostacolo per la sua piena integrazione sociale;
    

    
                  la maggior parte di questi pazienti frequenta una scuola e ad oggi non tutti gli istituti scolastici hanno predisposto un piano integrato di accoglienza e assistenza dei soggetti con diabete in età evolutiva, concordato fra tutti gli attori interessati;
    

    
                          considerato che:
    

    
                  nell'ordinamento italiano sono diverse le fonti che disciplinano l'assistenza diabetologica in età evolutiva, l'unica norma di rango primario attualmente vigente è la legge 16 marzo 1987, n. 115, recante "Disposizioni per la prevenzione e la cura del diabete mellito", che, delineando i tratti fondamentali del modello assistenziale di riferimento, considera il diabete come una malattia di alto interesse sociale;
    

    
                  è bene ricordare che tale normativa non ha subito significativi aggiornamenti negli ultimi 20 anni;
    

    
                  il 6 dicembre 2012 la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano ha approvato il piano sulla malattia diabetica con lo scopo di definire alcuni obiettivi strategici per migliorare le attività di prevenzione, cura e riabilitazione e favorire percorsi che garantiscano al paziente uniformità di risposte e continuità di tutela;
    

    
                  tra i punti cardine del documento vi è sicuramente il principio della "de-medicalizzazione", che prevede una valorizzazione di tutte le figure professionali, in primo luogo quelle infermieristiche, coinvolte nella gestione della malattia sul territorio e necessarie a rispondere adeguatamente alla multidimensionalità della patologia diabetica che, attraverso adeguati processi formativi, potranno gestire follow up autonomi in seno a piani di cura concordati tra specialista e medico di medicina generale o pediatra di libera scelta con il coinvolgimento attivo della persona con diabete;
    

    
                  ciò nonostante, occorre evidenziare una certa discrepanza tra le modalità di assistenza diabetologica dell'età adulta, fondate effettivamente su specifici percorsi assistenziali integrati e personalizzati, e quelle riferite all'età evolutiva che, di fatto, come enunciato chiaramente nel piano sulla malattia diabetica, si incentrano principalmente sul coinvolgimento della famiglia, che diventa responsabile della cura;
    

    
                  tale principio non può certamente essere messo in discussione, ma il fatto che l'intervento dei familiari nel tempo sia assurto a pressoché unica fonte di assistenza del minore diabetico non può non essere considerato una distorsione. Difatti, sono ormai sempre più frequenti i casi di genitori di minori affetti da patologia diabetica che, pur di garantire la necessaria assistenza durante l'orario scolastico, sono costretti a prendere lunghi periodi di aspettativa o, in determinati casi, a rinunciare al proprio impiego;
    

    
                  le criticità di tale approccio emergono con specifico riferimento al contesto scolastico anche in virtù delle peculiarità e degli elementi di complessità insiti nel trattamento del paziente che lo differenziano dalle altre patologie; infatti, lo stesso piano evidenzia come le raccomandazioni del 2005 non esauriscono tutta la gamma di situazioni da affrontare;
    

    
                  tuttavia, la proposta elaborata dal comitato paritetico nazionale per le malattie croniche e la somministrazione dei farmaci a scuola pare non colmare le principali lacune che caratterizzano la disciplina della somministrazione di farmaci in orario scolastico, con specifico riferimento alla patologia diabetica. Questa, infatti, continuerebbe a vertere principalmente sull'assistenza dei familiari e su interventi eseguiti in forma volontaria dal personale scolastico previa formazione sull'argomento. Una formazione che però, come evidenziato da numerose associazioni di pazienti e dallo stesso corpo docenti, non potrà mai essere sufficientemente elevata da rendere gestibile in totale sicurezza una patologia complessa come il diabete in età scolare, che comporta tra l'altro la somministrazione di farmaci salvavita;
    

    
                  in tale contesto particolare importanza assumerebbe la concreta attuazione dell'obiettivo 9 del citato piano nazionale diabete, che punta a definire criteri di selezione condivisi per un uso mirato della terapia con microinfusori e di altre tecnologie complesse (come i sensori per la misurazione continua della glicemia) e a stabilire modalità organizzative che consentano equità di accesso alle tecnologie. In tal senso il Governo si era già pronunciato favorevolmente con l'accoglimento dell'ordine del giorno G2.100 presentato nel corso dell'esame presso il Senato della Repubblica del disegno di legge n. 1324, recante "Delega al Governo in materia di sperimentazione clinica di medicinali, nonché disposizioni per l'aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza, per il riordino delle professioni sanitarie e per la dirigenza sanitaria del Ministero della salute";
    

    
                  è evidente che i sensori glicemici, consentendo un monitoraggio pressoché continuo dei livelli di zucchero nel sangue e la possibilità di un controllo a distanza tramite smartphone, contribuiscono ad agevolare notevolmente l'attività di assistenza svolta dal personale scolastico abilitato,
    

    
                  impegna il Governo ad adottare tutte le misure necessarie al fine di:
    

    
                  1) eliminare concretamente qualsiasi forma di discriminazione dei bambini e adolescenti con diabete;
    

    
                  2) garantire le migliori condizioni per promuovere un percorso competente ed attento di accoglienza e di inserimento degli alunni affetti da patologia diabetica al fine di tutelarne il diritto allo studio, alla salute e al benessere all'interno della struttura scolastica, in particolare assicurando:
    

    
                  a) che anche durante l'orario scolastico, oltre allo svolgimento in sicurezza delle attività ludico-sportive, vengano garantiti i controlli periodici della glicemia, la gestione di eventuali crisi ipoglicemiche e la somministrazione dei farmaci in orario scolastico, tale da garantire sia la somministrazione programmata, sia la somministrazione al bisogno o in condizioni di emergenza-urgenza, attuando le forme di accordo, organizzazione e collaborazione che si rendano a tal fine necessarie tra i soggetti interessati e competenti;
    

    
                  b) il diritto della famiglia o degli esercenti la potestà genitoriale di introdurre all'interno dell'edificio scolastico alimenti e bevande necessari al controllo della patologia;
    

    
                  3) garantire il rapido aggiornamento dell'elenco dei presidi per persone affette da patologia diabetica di cui all'articolo 13 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 23 aprile 2008 (allegato 3), con specifico riferimento ai sensori glicemici, nel rispetto degli equilibri della finanza pubblica;
    

    
                  4) avviare la progressiva elaborazione di un disegno unitario nazionale, tale da garantire in ogni Regione, nel rispetto delle rispettive competenze, adeguati processi diagnostici-terapeutici e misure di assistenza anche in ambito familiare e scolastico;
    

    
                  5) realizzare una revisione e un aggiornamento della normativa di riferimento, in modo da renderla organica, sistemica e rispondente alle esigenze emergenti;
    

    
                  6) fornire agli istituti scolastici nazionali i mezzi necessari al fine di svolgere al meglio il loro ruolo nei confronti dello studente diabetico, sia sotto il profilo della crescita psicologica sia sotto quello dell'assistenza e della vigilanza attraverso i team specialistici e la medicina territoriale, che garantiscano la loro disponibilità per incontri di formazione con i dirigenti e gli insegnanti o altro personale scolastico.
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Interventi per il sostegno della formazione e della ricerca nelle scienze geologiche (1892 )
    

    
      ARTICOLI 1 E 2 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
       (Incentivi per l'iscrizione a specifici corsi di studio)
    

    
      1. Nell'ambito del Fondo per il sostegno dei giovani e per favorire la mobilità degli studenti, istituito dall'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 9 maggio 2003, n. 105, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 luglio 2003, n. 170, e confluito ai sensi dell'articolo 60, comma 1, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, nel Fondo per il finanziamento ordinario delle università statali e nel contributo statale, erogato ai sensi della legge 29 luglio 1991, n. 243, alle università non statali legalmente riconosciute, ai fini di cui alla lettera e) del comma 1 dell'articolo 1 del predetto decreto-legge 9 maggio 2003, n. 105, una quota almeno pari a 150.000 euro del Fondo per il finanziamento ordinario a decorrere dall'anno 2017 è destinata a incentivare l'iscrizione di studenti capaci e meritevoli ai corsi di laurea appartenenti alla classe L-34 (scienze geologiche) e ai corsi di laurea magistrale appartenenti alle classi LM-74 (scienze e tecnologie geologiche) e LM-79 (scienze geofisiche).
    

    
      2. Gli incentivi di cui al comma 1 sono cumulabili con le borse di studio assegnate ai sensi del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68.
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
       (Risorse per progetti di ricerca e acquisto di strumentazione tecnica)
    

    
      1. A decorrere dal 2016, una quota dell'1 per cento del Fondo per la prevenzione del rischio sismico, di cui all'articolo 11 del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, è riservata al finanziamento dell'acquisto da parte delle università e degli enti pubblici di ricerca della strumentazione tecnica necessaria per attività di ricerca finalizzate alla previsione e alla prevenzione dei rischi geologici, a seguito di appositi bandi pubblici emanati, con cadenza annuale, dal Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri.
    

    
      2. Per il finanziamento, a seguito di appositi bandi pubblici emanati, con cadenza annuale, dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentito il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, dei progetti di ricerca presentati dalle università e degli enti pubblici di ricerca e finalizzati alla previsione e alla prevenzione dei rischi geologici, è autorizzata la spesa di un milione di euro per l'anno 2016 e di due milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018.
    

    
      3. All'onere di cui al comma 2 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2016-2018, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2016, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.
    

    
      4. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      2.500
    

    
      La Relatrice
    

    
      V. testo 2
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Per l'anno 2016 e per il triennio 2018-2020, una quota dell'1 per cento del Fondo per la prevenzione del rischio sismico, di cui all'articolo 11 del decreto-legge 28 aprile 2009, n.  39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n.  77, è riservata al finanziamento dell'acquisto da parte delle università e degli enti pubblici di ricerca della strumentazione tecnica necessaria per attività di ricerca finalizzate alla previsione e alla prevenzione dei rischi geologici, a seguito di appositi bandi pubblici emanati, con cadenza annuale per ciascuno degli anni del triennio, dal Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri. Le risorse dell'anno 2016 non utilizzate nell'anno di riferimento possono essere utilizzate nell'anno 2017 e i bandi relativi all'utilizzo di tali risorse sono emanati entro il primo trimestre del 2017 medesimo».
    

    
      2.500 (testo 2)
    

    
      La Relatrice
    

    
      Approvato
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Per l'anno 2016 una quota dell'1 per cento del Fondo per la prevenzione del rischio sismico, di cui all'articolo 11 del decreto-legge 28 aprile 2009, n.  39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n.  77, è riservata al finanziamento dell'acquisto da parte delle università e degli enti pubblici di ricerca della strumentazione tecnica necessaria per attività di ricerca finalizzate alla previsione e alla prevenzione dei rischi geologici, a seguito di appositi bandi pubblici emanati, con cadenza annuale, dal Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri. Le risorse dell'anno 2016 possono essere utilizzate nell'anno 2017 secondo le procedure di cui all'articolo 34-bis, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196 e i bandi relativi all'utilizzo di tali risorse sono emanati entro il primo trimestre dell'anno 2017 medesimo ».
    

    
      2.100
    

    
      La Relatrice
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire in principio, le parole: «A decorrere dal» con le seguenti: «Per l'anno», e sopprimere le parole: «, con cadenza annuale,»; al comma 2, sopprimere le parole: «, con cadenza annuale,» e le parole: «e di due milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018».
    

    
      2.501
    

    
      La Relatrice
    

    
      Approvato
    

    
      Sostituire il comma 2, con il seguente:
    

    
              «2. Per il finanziamento, a seguito di appositi bandi pubblici emanati, con cadenza annuale per ciascuno degli anni del triennio, dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentito il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, dei progetti di ricerca presentati dalle università e dagli enti pubblici di ricerca e finalizzati alla previsione e alla prevenzione dei rischi geologici, è autorizzata la spesa di un milione di euro per l'anno 2016 e di due milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018».
    

    
      ARTICOLO 3 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
       (Disposizioni in materia di organizzazione degli atenei)
    

    
      1. All'articolo 2, comma 2, lettera b), della legge 30 dicembre 2010, n. 240, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, ovvero venti, purché gli stessi costituiscano almeno l'80 per cento di tutti i professori, ricercatori di ruolo e ricercatori a tempo determinato dell'università appartenenti ad una medesima area disciplinare».
    

    
      2. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Dichiarazione di monumento nazionale della Casa Museo Gramsci in Ghilarza (2342 )
    

    
      ORDINE DEL GIORNO
    

    
      G100
    

    
      URAS, STEFANO (*)
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del disegno di legge n. 2342 recante «Dichiarazione di monumento nazionale della casa Museo di Gramsci in Ghilarza»;
    

    
                  premesso che il provvedimento in titolo, costituito di un solo articolo dichiara la Casa Museo di Antonio Gramsci, sita a Ghilarza in provincia di Oristano, monumento nazionale;
    

    
              premesso inoltre che:
    

    
                  - il 22 gennaio si è celebrate il centoventicinquesimo anniversario della nascita e il 27 aprile 2017 l'ottantesimo anniversario della morte, e che la Regione Sardegna per preservare la memoria dell'intellettuale sardo ha istituito per l'anno 2017 «l'Anno Gramsciano» che rammenta Antonio Gramsci, sardo, antifascista, come uno degli intellettuali tra i più letti, tradotti e studiati al mondo. Il suo lascito e universale: I Quaderni, le lettere ed una mole immensa di altri scritti costituiscono l'eredità del più grande pensatore della democrazia nell'ultimo secolo. Il suo pensiero rappresenta un punto di riferimento fondamentale per gli intellettuali di tutto il mondo al di là di ogni appartenenza politica. La sua identità di sardo e italiano si coniuga efficacemente con il valore universale del suo pensiero. La figura e l'opera di Antonio Gramsci sono simbolo della resistenza, il suo pensiero filosofico e considerato di valore universale, capace di superare i confini nazionali e quelli delle appartenenze politiche, di andare oltre il tempo della propria vita e collocarsi con grande modernità anche nell'attualità;
    

    
                  considerato il valore morale, pedagogico, civile dell'opera di Gramsci, che trascende la sua connotazione politica e i luoghi nei quali si e sviluppata la sua esistenza, e la necessità di diffondere tra le giovani generazioni quella che e l'universalità, la profondità e l'alto valore morale del suo pensiero e delle sue riflessioni, rese in condizioni di particolare sofferenza,
    

    
              impegna il Governo a sostenere ed eventualmente a promuovere, anche d'intesa con Università, Regioni e Comuni nei quali si e sviluppata la vita e l'attività di Antonio Gramsci e con la partecipazione di Associazioni e di Istituti Gramsciani nazionali ed internazionali, iniziative di studio, di testimonianza e in genere di valore culturale, soprattutto, in relazione alle celebrazioni per l'ottantesimo anniversario della morte.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      ARTICOLO 1 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. La Casa Museo Gramsci in Ghilarza, nella provincia di Oristano, è dichiarata monumento nazionale.
    

    
      EMENDAMENTO E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      1.1
    

    
      LIUZZI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G1.1
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «È riconosciuto lo stesso valore alla cella di detenzione di Antonio Gramsci nel carcere di Turi, in provincia di Bari».
    

    
      G1.1 (già em. 1.1)
    

    
      LIUZZI, BOCCARDI (*), STEFANO (*), D'AMBROSIO LETTIERI (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2342 , recante «Dichiarazione di monumento nazionale della Casa Museo di Gramsci in Ghilarza»;
    

    
              premesso che il riconoscimento di monumento nazionale di un sito assume valore testimoniale e di esperienza mnemonica;
    

    
                  attesa la valenza culturale, storica, politica, letteraria dell'opera "Quaderni del carcere", elaborata da Antonio Gramsci negli anni 1928-1933 presso la cella di detenzione dell'Istituto di pena di Turi, in provincia di Bari;
    

    
                  riconosciuto l'intento filosofico, pedagogico, morale, civile dei "Quaderni" scritti nella dolorosa condizione penitenziaria,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la possibilità di applicare fin d'ora la norma per la tutela e la valorizzazione del sito, nella prospettiva della sua qualificazione come monumento nazionale;
    

    
                  a riferire sollecitamente al Parlamento sull'attuazione del presente ordine del giorno.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      (**) Accolto dal Governo 
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul testo del disegno di legge n. 1892 e sui relativi emendamenti
    

    
      La Commissione affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'interno, ordinamento generale dello Stato e della pubblica amministrazione, esaminato il disegno dì legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, sull'articolo 2, commi 1 e 2, parere di semplice contrarietà condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, al comma 1, alla sostituzione, in principio, delle parole: "A decorrere dal" con le seguenti: "Per l'anno", alla soppressione delle parole", con cadenza annuale," nonché, al comma 2, alla soppressione delle parole", con cadenza annuale," e delle parole "e di due milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018". Il parere è non ostativo sulle restanti parti di testo.
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti 2.500 e 2.501, trasmessi dall'Assemblea e riferiti al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo sull'emendamento 2.501.
    

    
      Il parere di nulla osta sull'emendamento 2.500 è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla soppressione, al primo periodo, delle parole: "e per il triennio 2018-2020" e alla sostituzione dell'ultimo periodo con il seguente: "Le risorse dell'anno 2016 possono essere utilizzate nell'anno 2017 secondo le procedure di cui all'articolo 34-bis, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196 e i bandi relativi all'utilizzo di tali risorse sono emanati entro il primo trimestre dell'armo 2017 medesimo".
    

    
      In caso di accoglimento dei due emendamenti si intende superato il parere espresso in data 20 ottobre 2016 sull'articolo 2 del provvedimento.
    

    
      Pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul testo del disegno di legge n. 2342 e sui relativi emendamenti
    

    
      La Commissione affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'interno, ordinamento generale dello Stato e della pubblica amministrazione, esaminato il disegno di legge in titolo, nonché l'emendamento ad esso riferito, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo.
    

    
      Testo integrale della dichiarazione di voto della senatrice Granaiola sulle mozioni 1-00555 (testo 2) e 1-00648 (testo 2)
    

    
      Sono state presentate e discusse due mozioni che prendono spunto da uno stesso problema: entrambe le mozioni pongono all'attenzione un grande problema che si trascina da anni, che molte Regioni hanno saputo risolvere da tempo, con ottimi risultati, ma per il quale in altre Regioni, ancora tutto è lasciato indefinito.
    

    
      Si tratta dell'inserimento a scuola del bambino con il diabete di tipo 1 e della relativa gestione durante l'orario scolastico, problema che tocca aspetti come la somministrazione del farmaco indispensabile (ovvero l'insulina), la somministrazione al bisogno del farmaco salvavita (glucagone, evento che in realtà si verifica molto raramente, in particolare durante l'orario scolastico), ma, non dimentichiamolo, tocca anche aspetti psicologici, quelli propri di una patologia come il diabete di tipo 1 che tipicamente non si vede, se non nel momento della misurazione della glicemia e nella somministrazione dell'insulina. (Il diabete di tipo 1 è spesso confuso con il più famoso diabete di tipo 2, ovvero quello alimentare, e ciò rende ancora più difficile riuscire a far focalizzare a chi non lo vive in prima persona quelle che sono le effettive problematiche).
    

    
      Si tratta di un problema dunque che non si esaurisce individuando "tout-court" chi debba somministrare un farmaco, ma che richiede l'elaborazione di un percorso che tenga conto anche dei risvolti psicologici propri dei bambini, indipendentemente dalla patologia di cui sono portatori.
    

    
      Si tratta di un problema che interessa tanti bambini e quindi di un problema che interessa a monte anche le loro famiglie, già provate da una diagnosi di esordio di diabete che all'inizio porta a nascondere il proprio figlio dietro ad un muro di numeri (quelli delle misurazioni della glicemia e delle dosi di insulina), che non ti fa dormire la notte anche per pensare a come poter gestire il figlio anche durante l'affidamento alla scuola, districandosi con il lavoro, per chi ha la fortuna ancora di averne uno.
    

    
      Il ruolo della scuola è fondamentale per consegnare alla società un bambino o una bambina che diventano ogni giorno che passa un uomo o una donna; è fondamentale anche per rompere quei muro di ignoranza, di disinformazione e di paura che impedisce un sereno inserimento a scuola.
    

    
      Per i motivi sopraesposti il senatore D'Ambrosio Lettieri ed io, con la firma di ben 80 senatori abbiamo presentato una mozione affinché il Governo:
    

    
      1) Si impegni a valutare, promuovere e sostenere ogni iniziativa utile ad un'appropriata gestione del diabete a scuola, garantendo la continuità terapeutica in orario scolastico e la somministrazione di farmaci;
    

    
      2) Si impegni a procedere quanto prima all'assunzione dell'atto definitivo delle "linee guida" , onde consentire il recepimento e l'attuazione delle stesse in via definitiva da parte dì tutte le Regioni;
    

    
      3) Si impegni a consentire che il Comitato Paritetico Nazionale per le malattie croniche e la somministrazione dei farmaci vigili sull'attuazione del documento di indirizzo da parte delle Regioni e sul successivo monitoraggio, finalizzato alla valutazione dei risultati ottenuti e sulle eventuali criticità emerse.
    

    
      Lo scorso 9 novembre 2015, Federsanità ha indetto una consultazione sul tema della somministrazione dei farmaci nelle scuole fra le Regioni italiane che ha evidenziato l'importanza della formazione del personale scolastico e la "volontarietà" degli insegnanti a somministrare farmaci in classe agli alunni bisognosi a seguito di idonei corsi formativi.
    

    
      La demedicalizzazione della somministrazione, è fondamentale per non far sentire il bambino diverso dagli altri e garantirgli la piena inclusione scolastica. Immaginiamo come possa sentirsi un bambino se al momento della ricreazione mentre tutti escono dalla ciasse, lui debba attendere l'infermiere per far merenda ... Immaginiamo come possa sentirsi un bambino a mensa se mentre gli altri mangiano ridono e scherzano lui, dopo magari avere atteso sulla porta della scuola che si materializzasse all'orizzonte l'auto medica, vincitrice degli ingorghi dell'ora di punta, debba poi sedersi a tavola accanto ad un infermiere con la bilancina pesa alimenti... Cosa gli resta di quel pasto a quei bambino?
    

    
      Il Sistema sanitario ha a disposizione circa 10.000 infermieri che ogni giorno possano espletare questo servizio? Ma è questo quello che i genitori vogliono? E' questo quello che ai bambini serve?
    

    
      Deve anche essere affrontato con chiarezza il tema della somministrazione del farmaco salvavita, tenendo conto dell'incompatibilità dei tempi di intervento del 118 con la tutela della salute dal bambino colpito, evento raro ma possibile, da una grave crisi ipoglicemica.
    

    
      Tanto più che è palesemente indicato nei "bugiardino" dei farmaco che la somministrazione può essere effettuata anche da personale non sanitario e che non ci sono controindicazioni anche nel caso di somministrazione errata.
    

    
      I genitori di bambini con diabete di tipo 1 ci dicono, tramite le loro associazioni rappresentative dell'ambito pediatrico, che a scuoia non vogliono un figlio che si senta diverso, ma vogliono che si senta sicuro ed integrato.
    

    
      Già da tempo sono stati elaborate linee di indirizzo grazie alla collaborazione fra associazioni rappresentative di genitori, il Ministero della Salute, il Ministero dell'Istruzione e la SIEDP (Società Italiana di Endocrinologia Pediatrica), linee di indirizzo che prevedono un percorso per le famiglie e le scuole che vogliono garantire sicurezza e dare la appropriata accoglienza al bambino/giovane con diabete. Tale indirizzo è già stato recepito da molte Regioni italiane, altre Regioni avevano già delle proprie deliberazioni che vanno sostanzialmente nella stessa direzione. Ci sono Regioni che hanno scelto da anni questo tipo di approccio, basato sulla demedicalizzazione, e l'esperienza sul campo ha dimostrato che si tratta di modelli che funzionano.
    

    
      Per i sopraesposti motivi come PD voteremo convintamente la mozione D'Ambrosio Lettieri, che reca anche la mia firma, e voteremo a favore della mozione Orellana con la riformulazione chiesta dal Governo perché non possiamo perdere un minuto di più.
    

    
      Dobbiamo favorire approcci che possano adattarsi al meglio al singolo caso del singolo bambino, della singola famiglia. Approcci che prevedano percorsi, non soluzioni imposte ed univoche per tutti indistintamente.
    

    
      Ogni bambino ha le sue specificità, ogni famiglia ha le sue esigenze, esistono molteplici modi di gestire il diabete di tipo 1, da quelli più tradizionali a quelli più innovativi basati sulla tecnologia.
    

    
      Dobbiamo altresì favorire la possibilità di attivarsi da parte del personale scolastico; ciò non si ottiene con l'obbligatorietà dell'intervento ma andando a lavorare su quelle che sono le criticità che mi dicono emergere durante i corsi di formazione tematici per insegnanti, ovvero:
    

    
      1) Il tema della "responsabilità" derivante dalla somministrazione, che viene bene affrontata dalle linee guida e dalle Regioni che hanno già deliberato in materia;
    

    
      2) Il tema della "formazione" nella gestione del bambino con diabete a scuola, una formazione che non sia solo istruzione nella somministrazione dei farmaci ma sia più in generale formazione nell'accoglienza di un bambino con diabete di tipo 1 che non si esaurisce nella somministrazione dell'insulina.
    

    
      Dobbiamo mettere al centro di tutto il benessere psico-fisico del bambino, perseguendo quello come obiettivo fondamentale che il legislatore deve tutelare: dobbiamo porre al centro prima di tutto la serenità dei bambini e dobbiamo dare risposte ai genitori che da anni ci stanno chiedendo aiuto.
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Mozioni sulla somministrazione dei farmaci:
    

    
      sulla mozione 1-00648 (testo 2), il senatore Pagano avrebbe voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Disegno di legge n. 1892:
    

    
      sulla votazione finale, la senatrice Bignami avrebbe voluto esprimere un voto contrario.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Bubbico, Cassano, Cattaneo, Chiavaroli, Chiti (dalle ore 11.00), Della Vedova, De Poli, Di Biagio, Dirindin, D'Onghia, Fasiolo, Gentile, Gualdani, Longo Fausto Guilherme, Marino Luigi, Maturani, Messina, Minniti, Monti, Moronese, Nencini, Olivero, Pepe, Piano, Pizzetti, Rubbia, Schifani, Stucchi, Tocci, Turano, Valentini, Vicari e Zavoli.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Casini, per attività della 3a Commissione permanente; De Biasi, per attività della 12a Commissione permanente; Casson, Crimi, Esposito Giuseppe, Marton e Romani Paolo, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Compagna, per attività dell'Assemblea Parlamentare del Mediterraneo; Amoruso, per attività dell'Assemblea dell'Unione Interparlamentare.
    

    
      Commissioni permanenti, trasmissione di documenti
    

    
      In data 25 ottobre 2016, è stata trasmessa alla Presidenza una risoluzione della 1a Commissione permanente (Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale del Stato e della Pubblica Amministrazione), approvata nella seduta del 19 ottobre 2016 - ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento - sulla Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio recante norme relative all'accoglienza dei richiedenti protezione internazionale (rifusione) (COM (2016) 465 definitivo) (Doc. XVIII, n. 165).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, comma 2, del Regolamento, il predetto documento è stato trasmesso al Presidente del Consiglio dei ministri e al Presidente della Camera dei deputati.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      I senatori Bocchino e Campanella hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-03252, della senatrice Petraglia ed altri.
    

    
      Mozioni
    

    
      CALDEROLI, CANDIANI, STEFANI, TOSATO, DIVINA, ARRIGONI, CONSIGLIO, CROSIO - Il Senato impegna il Governo, nell'ambito delle proprie specifiche competenze, ad operarsi per introdurre, come limite massimo all'indennità dei parlamentari, l'emolumento previsto per i sindaci dei comuni capoluogo di regioni.
    

    
      (1-00673)
    

    
      MANDELLI, RIZZOTTI, D'AMBROSIO LETTIERI, PICCINELLI, SERAFINI, FLORIS, GIRO, ZUFFADA, BARANI, IURLARO, PAGNONCELLI, GAMBARO, AIELLO, BILARDI, ROMANO, SCILIPOTI ISGRO', VILLARI, COMAROLI, BOCCARDI, BIANCONI, MANCUSO, FUCKSIA - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      in data 17 febbraio 2016, il primo firmatario del presente atto ha presentato, unitamente ad altri colleghi, un'interrogazione a risposta in Commissione (3-02584), per chiedere se i Ministri della salute e dell'istruzione, dell'università e della ricerca si stessero adoperando per fronteggiare la grave emergenza di sanità pubblica, rappresentata dal fenomeno delle resistenze batteriche agli antibiotici, in costante aumento e di cui da qualche anno si stanno interessando le più importanti istituzioni, come l'Organizzazione mondiale della sanità (WHO), il G8 e da ultimo il Governo degli Stati Uniti d'America dove, a febbraio 2015, è stata istituita una task force, al fine di tentare di arginare questo drammatico fenomeno di cui l'Italia è maglia nera; nell'atto, si chiedeva se i Ministri non ravvisassero l'opportunità di dare un supporto all'indagine del progetto dell'Osservatorio campano resistenza antibiotici (OCRA) coinvolgendo anche altre Regioni;
    

    
      la risposta fornita dal Sottosegretario di Stato per la salute, De Filippo, in data 27 luglio 2016, nella seduta n. 370 della 12ª Commissione permanente (Igiene e sanità), non è stata, secondo i proponenti, soddisfacente, ritenendosi necessarie iniziative ben più forti e strutturate, anche attraverso lo sviluppo di sinergie tra professioni sanitarie sul territorio, così da dare risposte più adeguate ai bisogni del cittadino, e ritenendo importante approfondire anche l'ambito veterinario, per indagare e ridurre i fattori alla base della resistenza agli antibiotici, attraverso un controllo più attento sulla filiera alimentare;
    

    
      è da considerarsi essenziale l'elaborazione di un piano strategico per il futuro, che tenga conto anche dell'esigenza di stimolare la ricerca, al fine di giungere a soluzioni che consentano di fronteggiare le principali emergenze sanitarie da qui ai prossimi 30 anni;
    

    
      considerato che:
    

    
      il 18 novembre 2016 verrà celebrata la "giornata europea degli antibiotici";
    

    
      l'Italia è uno dei Paesi europei che usa più antibiotici, anche per curare malattie per le quali non sono necessari. Una delle conseguenze di questo abuso di medicinali è che la presenza percentuale di batteri resistenti agli antibiotici è in crescita;
    

    
      da un certo numero di anni si assiste al contrarsi della ricerca nel campo degli antibiotici da parte dell'industria farmaceutica: i nuovi antibiotici sono stati 16 nel quinquennio 1983-1987, quindi 10 nello stesso periodo degli anni '90 e 5 tra il 2003 e il 2007. Nel 1990 erano 18 le grandi case farmaceutiche impegnate nella ricerca in questo settore, nel 2010 soltanto 4. L'ultimo prodotto commercializzato in Europa, nel 2012, è un antibiotico contro le polmoniti ospedaliere e le infezioni cutanee dovute ai temuti stafilococchi resistenti alla meticillina. Solo nell'ultimo periodo gli investimenti privati nel settore stanno nuovamente crescendo, anche sulla scorta della diffusione delle infezioni nosocomiali: il 5 per cento dei pazienti ospedalizzati contrae un'infezione durante il ricovero;
    

    
      la resistenza agli antibiotici è un fenomeno naturale, causato dalle mutazioni genetiche spontanee e casuali, cui vanno incontro i batteri e i microrganismi in genere. Tuttavia, come sottolineato anche recentemente nei documenti prodotti da EFSA, ECDC, EMA e SCENIHR, come pure dall'Organizzazione mondiale della sanità (WHO, task force intergovernativa sulla resistenza antimicrobica), l'uso eccessivo e improprio degli antibiotici tanto nella popolazione umana tanto negli animali accelera la selezione e la diffusione di batteri e di microrganismi resistenti alla loro azione;
    

    
      quanto all'impiego nell'animale, quando la resistenza agli antimicrobici si sviluppa in batteri zoonotici, cioè presenti nell'animale, ma trasmissibili all'uomo per contatto o attraverso gli alimenti che dall'animale hanno origine, può compromettere l'efficacia del trattamento di malattie infettive anche nell'uomo;
    

    
      sebbene la contemporanea resistenza (co-resistenza) agli antimicrobici di importanza critica sia relativamente poco frequente, e ciò significa che nella maggior parte dei casi esistono le possibilità di cura per le infezioni gravi, il fatto che la resistenza agli antimicrobici sia rilevata comunemente desta allarme. Infatti, quando i batteri diventano clinicamente resistenti a più antimicrobici (multiresistenza), il trattamento delle infezioni da loro provocate risulta molto più complesso, se non impossibile, e comunque oneroso: è il caso, per esempio, della tubercolosi, le cui forme multiresistenti sono sempre più diffuse;
    

    
      l'ottimale performance degli antibiotici sugli esseri umani e sugli animali richiede, da un lato, una continua ricerca scientifica per migliorare l'efficacia degli antibiotici e meglio individuare e delimitare lo spettro delle infezioni in cui possono essere impiegati con successo, e, dall'altro, un loro utilizzo responsabile, nonché un attento controllo sugli alimenti, in particolare su quelli importati da Paesi dove l'utilizzo di antibiotici è consentito, perché non ritenuto realmente pericoloso o dannoso per la salute umana e animale;
    

    
      l'aumento dei ceppi batterici resistenti agli antibiotici potrebbe complicare o rendere non più praticabile nel futuro il ricorso alla chirurgia o a terapie, come quelle oncologiche, che rendono la persona immunodepressa e quindi più vulnerabile alle infezioni batteriche. Al limite, anche una banale estrazione dentaria potrebbe, in caso di infezione, esporre il paziente a rischi gravissimi;
    

    
      l'utilizzo appropriato degli antibiotici è importante soprattutto nei bambini, popolazione nella quale le infezioni sono in misura predominate sostenute da virus e non da batteri. Infatti un abuso di antibiotici in età pediatrica potrebbe rendere difficile, in età adulta, individuare farmaci pienamente efficaci a causa della presenza di batteri già divenuti resistenti. Una ricerca pubblicata dal British medical journal (marzo 2016) e condotta da ricercatori dell'University of Bristol e dell'Imperial College of London, ha dimostrato che i bambini con infezioni delle vie urinarie da Escherichia coli hanno più difficoltà a trovare un trattamento efficace, fra quelli normalmente utilizzati, se nella loro vita hanno già assunto farmaci con principi attivi quali la amoxicillina, il sulfametoxazolo e il trimetoprim;
    

    
      evidenziato che:
    

    
      la Commissione europea nel 2001 ha varato la strategia dell'Unione europea per contrastare la minaccia rappresentata dalla resistenza agli antimicrobici per la salute dell'uomo, degli animali e delle piante. La strategia ha previsto la graduale eliminazione degli antibiotici per uso non terapeutico negli animali;
    

    
      nel 2006 la legislazione dell'Unione europea sull'alimentazione animale ha quindi vietato l'uso degli antibiotici nei mangimi, come promotori di crescita;
    

    
      nel 2008 il gruppo di esperti scientifici sui pericoli biologici (BIOHAZ) dell'EFSA ha adottato un parere, denominato "La resistenza antimicrobica di origine alimentare come pericolo biologico", sul ruolo del consumo e della lavorazione degli alimenti nell'esposizione umana a batteri resistenti agli antimicrobici, un pericolo biologico emergente causato, in parte, dall'impiego di agenti antimicrobici in tutta la catena alimentare, dal campo alla tavola. Nel parere si afferma che l'applicazione dei principi generali relativi alla prevenzione e al controllo della trasmissione agli esseri umani di batteri nocivi attraverso gli alimenti contribuirà a prevenire la trasmissione per questa via di batteri resistenti agli antimicrobici. Tali principi comprendono la rigorosa e continua applicazione, in tutte le fasi della catena alimentare, di pratiche igieniche perfezionate;
    

    
      in un parere congiunto del 2009 l'EFSA, il Centro europeo per la prevenzione e il controllo delle malattie (ECDC), l'Agenzia europea per i medicinali (EMA) e il Comitato scientifico sui rischi sanitari emergenti e recentemente identificati (SCENIHR) hanno concluso che la resistenza agli antimicrobici è in aumento in tutto il mondo e hanno sottolineato il rischio specifico per la salute umana posto dalla resistenza batterica agli antibiotici usati nella cura, ad esempio, delle infezioni da salmonella (isolati multiresistenti di salmonella, cioè resistenti contemporaneamente a più antibiotici, continuano a diffondersi in Europa) e campylobacter, le due infezioni zoonotiche segnalate più di frequente in Europa. Con oltre 190.000 casi segnalati ogni anno nell'uomo (si ritiene tuttavia che il numero effettivo di casi si aggiri attorno ai 9 milioni all'anno), l'infezione da campylobacter è la malattia a trasmissione alimentare più frequentemente riferita nell'Unione europea. Secondo una stima dell'EFSA, i costi diretti e indiretti di questa infezione nell'Unione europea sono stimati in circa 2,4 miliardi di euro all'anno;
    

    
      nel maggio 2016, il Governo britannico ha pubblicato i risultati di una revisione dei dati disponibili sul fenomeno a un panel di esperti presieduto dall'economista Jim O'Neill, in cui si legge che senza un intervento immediato e coordinato a livello globale, l'antibioticoresistenza diventerà, entro il 2050, "un problema devastante", capace di causare un numero di vittime stimato in 10 milioni all'anno: più delle malattie tumorali;
    

    
      nel mese di giugno 2016, il Consiglio dell'Unione europea ha pubblicato il documento "Council conclusions on the next steps under a One Health approach to combat antimicrobial resistance", nel quale, richiamando e accogliendo le direttive europee e internazionali vigenti sull'antibiotico resistenza, ha espresso preoccupazione per gli oltre 700.000 decessi annui che, secondo i dati forniti dall'OCSE, la resistenza agli antibiotici causerebbe oggi a livello globale. Il documento sottolinea che per «progredire nel contrasto alla resistenza agli antibiotici, il nuovo Piano d'azione dell'Unione europea dovrebbe contenere obiettivi misurabili (dal punto di vista quantitativo o qualitativo), parametri comparativi e misure efficaci per raggiungere questi obiettivi». Inoltre, ha evidenziato che «il successo della lotta alla resistenza agli antimicrobici si basa per gran parte sull'impegno e la volontà dei governi di agire per assicurare l'attuazione delle iniziative dell'approccio "One Health", coinvolgendo tutti i settori interessati e sulla volontà degli Stati membri dell'UE di cooperare a livello di UE e a livello internazionale»;
    

    
      il documento, di carattere politico e strategico, pur non avendo valore vincolante, rappresenta l'attuale posizione della Commissione europea su questo argomento, posizione che rafforza la necessità di un piano nazionale di contrasto all'antibiotico resistenza per tutti i Paesi, la collaborazione tra Paesi e lo sviluppo di azioni di coordinamento tra le diverse nazioni;
    

    
      in un successivo documento del 2016, elaborato dallo European observatory on health systems and policies, si fornisce una serie di raccomandazioni di alto livello per i Governi europei, relative all'innovazione nel campo degli antibiotici. Il rapporto identifica, revisiona e valuta criticamente le iniziative volte ad eliminare le barriere internazionali, europee e nazionali che ostacolano la ricerca in questo settore, sottolineando l'importanza di un approccio "one health-one Europe-one world";
    

    
      il Consiglio dell'Unione europea ha invitato gli Stati membri a istituire, prima della metà del 2017, un Piano d'azione nazionale contro la resistenza agli antimicrobici, sulla base dell'approccio "one health" e in conformità con gli obiettivi del piano d'azione mondiale dell'OMS;
    

    
      lo European centre for disease prevention and control (ECDC), a seguito della distribuzione globale del gene mcr-1, gene localizzato su plasmide che codifica per la resistenza all'antibiotico colistina, ha pubblicato un rapid risk assessment che focalizza le azioni necessarie per ridurne la diffusione. Tra queste: il miglioramento dei metodi per testare la resistenza alla colistina e per identificare la presenza del gene, il miglioramento delle attività di sorveglianza dell'antibiotico resistenza, scelte di gestione clinica appropriata e interventi mirati a prevenire la trasmissione in ambito nosocomiale e comunitario;
    

    
      considerato infine che:
    

    
      l'Organizzazione mondiale della sanità da parte sua, in occasione della sua 86a riunione (maggio 2015), oltre ai richiami verso i singoli Paesi perché affrontino con urgenza il problema, ha inaugurato, nel novembre 2015, la prima "settimana mondiale per l'uso prudente di antibiotici", nell'ambito di una campagna il cui slogan è "Antibiotici, maneggiare con cura" ("Antibiotics: handle with care");
    

    
      a Davos, durante l'ultimo World economic forum di gennaio 2016, si è chiesto alle aziende farmaceutiche di investire nella ricerca nel campo della biologia strutturale, della biochimica e della biologia molecolare, per l'individuazione e lo sviluppo di ulteriori nuove molecole e la caratterizzazione del loro meccanismo d'azione, nonché di riconsiderare vecchi antibiotici e di potenziare l'azione delle molecole esistenti con sostanze adiuvanti che rendano i microbi resistenti di nuovo suscettibili e di mettersi alla ricerca di nuovi composti antibatterici;
    

    
      numerosi sono gli interventi internazionali, nazionali, regionali e locali mirati al miglioramento dell'impiego di antibiotici. Tenendo conto che il rischio infettivo occupa un posto rilevante tra i rischi legati all'assistenza sanitaria, in quanto le infezioni, in particolare ospedaliere, hanno un impatto clinico ed economico rilevante, è fondamentale l'attuazione di strategie prescrittive degli antibiotici (antimicrobial stewardship),
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad allocare maggiori risorse finanziarie alle strutture pubbliche di ricerca e ai concorsi pubblici, finalizzati allo studio di nuove molecole ad attività antibatterica o di associazioni di molecole già note, o di strategie terapeutiche innovative mirate al superamento dell'antibiotico-resistenza dei ceppi batterici, causa di infezioni;
    

    
      2) tenuto conto della scarsa redditività della ricerca in antibioticoterapia, a prevedere forme di sostegno per la ricerca in questo settore;
    

    
      3) nel campo della sicurezza alimentare, a potenziare, con il sostegno di EFSA, azioni volte a proteggere il consumatore dai rischi derivanti dall'utilizzo degli antibiotici nella filiera alimentare, attuando le migliori misure di controllo per ridurre i rischi di insorgenza della resistenza agli antimicrobici nella stessa catena alimentare;
    

    
      4) a migliorare le condizioni igieniche in tutti gli ambiti, a promuovere le buone pratiche per il controllo delle infezioni ospedaliere e a sottolineare presso il pubblico l'importanza delle misure di igiene personale, a cominciare dal lavarsi le mani, che sono la base per evitare il diffondersi delle infezioni, nei Paesi dell'Occidente industrializzato, come in quelli in via di sviluppo;
    

    
      5) tenuto conto che l'uso inappropriato degli antibiotici ed il loro eccessivo consumo è alla base del diffondersi dell'antibiotico resistenza, a promuovere la ricerca nel settore dei test rapidi che permettano di individuare la natura e l'origine delle infezioni, così da impiegare gli antibiotici solo quando effettivamente necessari e nel modo più mirato possibile;
    

    
      6) per gli stessi motivi, a promuovere iniziative, anche attraverso il contributo dei medici e degli operatori sanitari, volte a responsabilizzare il cittadino sull'uso degli antibiotici e sui danni derivanti da un loro abuso, in particolare nei bambini, al fine di tutelarne la salute in futuro.
    

    
      (1-00674)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      ANITORI, CONTE, DALLA TOR, AIELLO, BILARDI, DI GIACOMO, PAGANO, ALBERTINI, Luciano ROSSI, FORMIGONI, D'ASCOLA, VICECONTE - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      il precariato dei lavoratori con contratto di collaborazione coordinata e continuativa (co.co.co.) previsti dal decreto ministeriale n. 66 del 2001 in servizio presso le istituzioni scolastiche statali investe circa 890 lavoratori (a fronte dei 970 iniziali), distribuiti sul territorio nazionale nelle regioni Sicilia, Sardegna, Calabria, Campania, Lazio, Puglia, Abruzzo e Marche;
    

    
      essi assicurano il funzionamento delle segreterie nelle istituzioni scolastiche e ricoprono posti vacanti in organico appositamente accantonati con successivi decreti ministeriali e decreti interministeriali; svolgono funzioni e mansioni ATA attribuiti a loro dalla legge n. 124 del 1999, dal decreto ministeriale n. 184 del 1999, dalla circolare ministeriale n. 245 del 1999, dal decreto interministeriale n. 201 del 2000, dal decreto ministeriale n. 66 del 2001, dal decreto ministeriale n. 11 del 2005, dal decreto interministeriale prot. n. 19280/2006 e dal decreto del Presidente della Repubblica n. 119 del 2009;
    

    
      questi lavoratori vivono il dramma della precarietà da 27 anni, di cui 16 trascorsi nelle istituzioni scolastiche: i contratti di collaborazione coordinata e continuativa sono stati annualmente prorogati, senza soluzione di continuità, dal 1° luglio 2001 ad oggi con apposita voce di bilancio prevista dalle norme in essere. Tale condizione di precarietà ha determinato una questione sociale molto seria, che non investe unicamente lo svolgimento dell'attività lavorativa, ma anche aspetti di carattere economico e sociale; in generale si rilevano: disparità di trattamento fra lavoratori che svolgono le stesse funzioni e mansioni, diseguaglianza nella tutela dei diritti dei lavoratori e violazione delle norme vigenti;
    

    
      considerato che:
    

    
      la lunga condizione di precarietà, l'assenza di una procedura per la stabilizzazione dei lavoratori e l'impossibilità loro di partecipare alla procedura concorsuale prevista dall'articolo 554 del decreto legislativo n. 297 del 1994 ha determinato una grave condizione previdenziale che non consentirà ai lavoratori co.co.co. di percepire un assegno pensionistico tale da garantire almeno un'esistenza dignitosa al termine del percorso lavorativo;
    

    
      infatti, in considerazione dell'età anagrafica dei lavoratori con contratto di collaborazione coordinata e continuativa, compresa fra i 50 e i 65 anni, i versamenti pensionistici non consentiranno di ottenere un assegno pensionistico mensile che superi i 300 euro: un sessantacinquenne, ad oggi, potrà percepire un'indennità pensionistica di 223,37 euro. Se le condizioni di salute lo permetteranno, lo stesso lavoratore potrà prorogare la sua attività lavorativa sino ai 70 anni, per percepire una pensione di 318,13 euro, sempre che i suoi contributi previdenziali ricoprano l'intero periodo lavorativo e si raggiunga il versamento contributivo minimo annuo previsto da circolare dell'INPS;
    

    
      al contempo un più giovane lavoratore co.co.co. di 50 anni potrà percepire, una volta raggiunti i 65 anni, una pensione di 507,65 euro;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      l'attuale condizione dei lavoratori co.co.co è stata determinata da: 1) la mancata applicazione delle norme che nel tempo ne hanno statuito la stabilizzazione. Infatti il decreto ministeriale n. 81 del 2000 all'art. 4 stabilisce che il percorso di stabilizzazione si sarebbe dovuto concretizzare entro 5 anni; 2) la mancata copertura previdenziale nell'ambito dell'espletamento dell'attività lavorativa, in quanto non è stato garantito il minimo contributivo necessario ai fini previdenziali come previsto dalle circolari INPS; 3) il continuo aumento delle aliquote previdenziali passate dal 14 per cento all'attuale 32 per cento, senza che vi sia stato un adeguamento integrativo nel finanziamento complessivo; 4) il mancato rifinanziamento del fondo dell'occupazione che finanziava quota parte della contribuzione previdenziale; ciò ha causato il costante depauperamento dell'indennità salariale che nell'ultimo decennio non è stata mai adeguata; 5) l'esclusione dalla procedura concorsuale per l'accesso ai ruoli, malgrado norme in essere statuiscano il diritto a parteciparvi. Tale esclusione ha impedito, di fatto, per 16 lunghi anni, la stabilizzazione del rapporto di lavoro in violazione della normativa;
    

    
      al contempo, i lavoratori con contratto di collaborazione coordinata, pur essendo esclusi da ogni diritto, sono inseriti a pieno titolo nell'organizzazione scolastica dove svolgono funzioni e mansioni ATA alla pari dei colleghi di ruolo e dei precari ATA, lavorando su posti liberi accantonati in organico, e soggetti a tutti i doveri del dipendente subordinato a tempo indeterminato, primo fra tutti la mobilità applicata secondo le regole del personale ATA di ruolo, così come disciplinato dal contratto collettivo nazionale integrativo del comparto scuola;
    

    
      quindi il loro status lavorativo è contrattualmente atipico (contratto di collaborazione coordinata e continuativa), ma di fatto nell'espletamento delle funzioni è di lavoratore subordinato a tutti gli effetti, in quanto interni all'amministrazione e soggetti a tutti i doveri del personale dipendente subordinato,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuna l'attivazione urgente di un percorso di stabilizzazione di tutti i lavoratori co.co.co. di cui al decreto ministeriale n. 66 del 2001, occupando i posti liberi in organico accantonati e dislocando le unità eccedenti presso gli uffici periferici dell'amministrazione degli uffici scolastici regionali ed amministrazione trasparente, in modo tale da garantire al suddetto personale il raggiungimento del minimo contributivo per beneficiare successivamente di un assegno pensionistico dignitoso e consono alle mansioni svolte sino ad oggi, seppur in un quadro normativo incerto e alquanto penalizzante.
    

    
      (3-03254)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      RAZZI, Paolo ROMANI, BERTACCO, PICCOLI, AMIDEI, SCIASCIA, MINZOLINI, CARDIELLO, PALMA, MALAN, SIBILIA, CALIENDO, GASPARRI, RIZZOTTI, CERONI, PELINO, SERAFINI, DE SIANO, ZUFFADA, FASANO, GIRO, BERNINI, ALICATA, CARRARO, Giovanni MAURO - Ai Ministri dell'interno e delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      gli apparati ed i corpi dediti alla sicurezza nazionale dei cittadini (Esercito, Carabinieri, Polizia di Stato, Guardia di finanza, Vigili del fuoco e protezione civile) rappresentano un punto di riferimento importante e certo per la popolazione;
    

    
      in taluni casi, già peraltro ripetutamente segnalati, le strutture, le caserme, gli impianti che ospitano il personale si trovano in pessime condizioni a causa della vetustà delle costruzioni, la mancanza di manutenzione tale da renderle sicure ed efficienti, superando di gran lunga la soglia della decenza;
    

    
      la caserma "Maurizio Berardinucci", sita in viale Pindaro a Pescara, sede del comando provinciale dei Vigili del fuoco e guidata dal comandante Vincenzo Palano, rappresenta una di queste strutture fatiscenti che vede i suoi ambienti principali addirittura puntellati da tubi innocenti, rendendo faticosa la circolazione dei mezzi e dei camion dediti al pronto intervento a causa della mancanza di spazi adeguati per eseguire le necessarie manovre;
    

    
      da verifiche esperite, per comprendere le reali condizioni in cui lavorano e si muovono circa 150 persone, tra pompieri, amministrativi e altro personale, si è potuto constatare che all'interno dei garage il solaio è stato puntellato col rischio di cedere da un momento all'altro, le camerate sovrastanti presentano lo stesso pericolo, con tutto ciò che ne consegue per chi frequenta questi spazi che non danno affatto l'idea di sicurezza. Bagni e docce sono pieni di umidità e muffe, e anche la zona dove sono ubicati gli armadietti di servizio, al piano terra, non sarebbe al riparo dal pericolo di crollo;
    

    
      dopo i primi cedimenti avvenuti negli anni scorsi, sono state eseguite delle ispezioni, alle quali sono seguiti degli interventi rivelatisi insufficienti e l'area a rischio era ed è vasta; per tale ragione si è proceduto con i puntellamenti, realizzati dal personale dei vigili (extra provinciale) in collaborazione con il personale in servizio a Pescara;
    

    
      è noto, altresì, che in caso di piogge abbondanti, l'ingresso, i parcheggi e il piazzale si allagano sistematicamente, con un maleodorante rigurgito del sistema fognante;
    

    
      inoltre, non vi sarebbe alcuna intenzione né alcuna possibilità di intervenire per sistemare e riqualificare la caserma. Anzi, a breve il comando provinciale dei pompieri potrebbe essere sfrattato, considerato che il Ministero dell'interno non paga il canone d'affitto alla Provincia, proprietaria dell'immobile, da un biennio;
    

    
      a tal proposito, il presidente della Provincia Antonio Di Marco ha dichiarato: "Noi non siamo in grado di mettere a posto gli spazi attualmente occupati dal comando" e "Non abbiamo altri edifici idonei per ospitare i vigili del fuoco e non vi sono i fondi idonei";
    

    
      ha aggiunto che, per quanto concerne la morosità riguardante sia i locali dei Vigili del fuoco che la sede della Prefettura, la Provincia ha già raggiunto un risultato in parte positivo poiché "per la Prefettura stanno provvedendo a pagare l'affitto, ma per i vigili no";
    

    
      considerato che:
    

    
      da notizie di stampa, pubblicate sul quotidiano "Il Centro", edizione Pescara in data 23 ottobre 2016, è emerso che: "Spoltore può ospitare la nuova caserma dei vigili del fuoco";
    

    
      il sindaco di Spoltore (Pescara) Luciano Di Lorito ha caldeggiato la candidatura della sua città per ospitare il comando provinciale dei pompieri, che non può più stare nella storica sede di viale Pindaro, fatiscente e non più idonea ad accogliere il fondamentale servizio di pubblica utilità di primo ordine nei soccorsi per ogni tipo di emergenza;
    

    
      egli ha affermato che Spoltore ha le caratteristiche per accogliere la caserma, è in posizione baricentrica rispetto alle strade principali che attraversano l'area metropolitana ed è facile raggiungere tutte le zone di Pescara, dal centro alla periferia, e gran parte delle aree più o meno vicine, da Chieti alle località interne;
    

    
      a questi importanti collegamenti si aggiunge la possibilità di raggiungere, in tempi rapidi, luoghi come l'ospedale di Pescara, la zona industriale, dove operano ditte e attività con rischio di incendio più elevato, e i centri commerciali. Tale territorio è libero da vincoli, che ne limitano la fruibilità, seppur toccato marginalmente dall'aeroporto;
    

    
      da notizie in possesso degli interroganti, la collocazione presa in considerazione sarebbe rappresentata dalla fascia di territorio compresa tra le frazioni di Villa Raspa e Santa Teresa, con tre svincoli ravvicinati e la circonvallazione, lungo la direttrice della strada statale 602, parallela al raccordo autostradale, che di fatto è congiunta a Pescara in una continuità urbana;
    

    
      a giudizio degli interroganti, si discute spesso circa gli eventuali vantaggi dell'istituzione di un'area vasta ricompresa fra Pescara, Montesilvano e Spoltore, facendo esclusivamente riferimento al contenimento dei costi ma spesso tralasciando le funzionalità dei singoli territori. Sarebbe quindi auspicabile procedere ad una rapida valutazione dei benefici derivanti dal trasferimento del comando provinciale dei Vigili del fuoco a Spoltore nei termini di efficenza, efficacia e miglioramento della qualità di vita per i 150 dipendenti che vi andrebbero a lavorare,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali orientamenti il Ministro in indirizzo intendano esprimere in riferimento a quanto esposto e, conseguentemente, quali iniziative vogliano intraprendere, nell'ambito delle proprie competenze, per procedere alla rapida soluzione dell'annosa problematica che da anni penalizza i lavoratori della caserma Maurizio Berardinucci, sita in viale Pindaro a Pescara;
    

    
      se corrisponda al vero quanto affermato dal presidente della Provincia di Pescara circa l'impossibilità da parte di quest'ultima di affrontare le spese per la ristrutturazione della caserma e per il pagamento del canone di affitto;
    

    
      se corrisponda al vero quanto affermato dal Sindaco di Spoltore circa la fattibilità del trasferimento del comando provinciale dei Vigili del fuoco di Pescara e che già vi sarebbe un luogo deputato ad ospitare i pompieri, gli amministrativi e altro personale che attualmente opera nella caserma Berardinucci;
    

    
      se intendano, ciascuno in base alle proprie competenze, destinare delle risorse in favore alla messa in sicurezza dell'attuale comando provinciale in attesa di conoscere gli eventuali sviluppi del possibile trasferimento;
    

    
      se, in attesa della costituzione dell'area vasta comprendente Pescara, Montesilvano e Spoltore, non ritengano prioritaria la messa in sicurezza della caserma di viale Pindaro al fine di mantenere il comando provinciale dei Vigili del fuoco nell'attuale capoluogo di provincia abruzzese.
    

    
      (3-03255)
    

    
      MOLINARI, SIMEONI, VACCIANO, MASTRANGELI - Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali e dell'interno - Premesso che:
    

    
      con decreto ministeriale 19 settembre 2014, si nominava il dottor Francesco Laratta, in qualità di "esperto", quale componente del consiglio di amministrazione dell'Istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare (ISMEA);
    

    
      l'ISMEA è l'istituto deputato ad affiancare le Regioni nella gestione e riorganizzazione dei fondi per l'agricoltura, settore fondamentale per la Calabria;
    

    
      considerato che:
    

    
      la questione si apprende dai giornali, da alcune intercettazioni emerse nell'ambito dell'operazione "Six Towns", che ha riguardato la cosca egemone a Belvedere Spinello (Crotone), tra il boss Agostino Marrazzo e il consigliere subcommissario dell'ISMEA, dottor Francesco Laratta (già deputato nella XVI Legislatura) in merito proprio a fondi gestiti dall'istituto; così viene riportato nel quotidiano "Cronache di Cosenza" a pagina 10: "Il primo riferisce di aver saputo che il presidente della commissione che dovrà effettuare la stima Ismea per l'attribuzione dei contributi è Franco Laratta e aggiunge di averlo incontrato e che questi si sarebbe messo a disposizione";
    

    
      se corrispondessero al vero tali fatti, emersi dai brani di intercettazioni riportati nei quotidiani locali, apparirebbe più che evidente la preoccupazione che destano nella pubblica opinione, perché ancora una volta emergerebbe, ed in modo prepotente, la distruttiva facilità con cui la criminalità organizzata può dialogare con i rappresentanti istituzionali, anche se non più in carica in Parlamento, ma con incarichi in enti di diretta emanazione statale. Peraltro, risulterebbe, sempre dalle stesse indagini giornalistiche, ad aggravare il quadro complessivo che mina la credibilità delle istituzioni, anche il coinvolgimento di un poliziotto "infedele". Il coinvolgimento del dottor Laratta nell'intera vicenda avverrebbe proprio per la determinante posizione occupata in seno all'ISMEA, che risulterebbe utile agli affari della famiglia di 'ndrangheta del boss Marrazzo,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti e quali azioni intendano intraprendere per porre rimedio alla grave situazione.
    

    
      (3-03256)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      QUAGLIARIELLO - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e dell'interno - Premesso che:
    

    
      la Costituzione, all'art 35, primo comma, recita che "La Repubblica tutela il lavoro in tutte le sue forme ed applicazioni", riferendosi così anche al lavoro autonomo nel cui ambito sono comprese le professioni intellettuali come la professione di architetto;
    

    
      il nuovo codice degli appalti e delle concessioni di cui al decreto legislativo n. 50 del 2016 prescrive la manifestazione d'interesse al fine di assegnare più agevolmente gli incarichi necessari per la redazione e la realizzazione dei progetti nel loro complesso;
    

    
      secondo notizie di stampa, l'amministrazione comunale di Calci (Pisa) avrebbe intrapreso un percorso per la realizzazione di una nuova scuola secondaria, di un parcheggio e della relativa viabilità mediante l'individuazione di un bando pubblico, rinunciando al progetto di ristrutturazione della vecchia scuola secondaria "G. Pisano" cui era stato accordato un finanziamento a fondo perduto di 700.000 euro (approvazione della manifestazione di interesse per la progettazione della nuova scuola media in data 25 luglio 2016);
    

    
      pur essendo il progetto di costruzione della nuova scuola di interesse della cittadinanza, il percorso intrapreso dall'amministrazione comunale non sembra, secondo l'interrogante, trovare giustificazioni ragionevoli. Sul piano economico-finanziario, innanzitutto, si rileva che il costo totale delle opere ammonterebbe a 3.800.000 euro, somma da restituire con gli interessi a 30 anni. Ulteriori limiti sono stati evidenziati in merito alla poca chiarezza sulla proprietà delle strutture, alla mancanza di progettazione e programmazione finanziaria in merito alla struttura esistente che ospita attualmente la scuola secondaria e alla scelta di un'area di notevole interesse paesaggistico afferente alla certosa di Calci;
    

    
      a ciò si aggiungerebbero la necessità di realizzare le nuove infrastrutture viarie (strade, rotatoria, urbanizzazioni varie) per un costo totale pari a 400.000 euro circa e la successiva realizzazione di un parcheggio pubblico, di utilità non dimostrata, per un costo totale di 300.000 euro a carico dell'amministrazione comunale;
    

    
      in data 1° agosto 2016, prot. n. 7.084, l'ordine degli architetti di Pisa ha inviato una lettera all'amministrazione comunale in cui denunciava che l'affidamento della progettazione architettonica era stata assegnata ad un perito edile, ovvero ad una figura professionalmente non idonea al ruolo ricoperto;
    

    
      il Comune non avrebbe reso noto l'affidamento dell'incarico sospendendo la procedura di manifestazione di interesse finalizzata all'affidamento di incarichi di singole figure professionali a supporto della redazione del progetto definitivo ed esecutivo;
    

    
      lo stesso giorno in cui i consiglieri comunali di minoranza hanno fatto richiesta di accesso agli atti in merito a quanto accaduto, sarebbe stata annullata la riunione del Consiglio comunale prevista per il 29 settembre 2016, durante la quale sarebbero state discusse due interrogazioni per fare luce sulla vicenda,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza della vicenda e quali iniziative di competenza intendano intraprendere, affinché sia fatta luce sulle responsabilità dell'amministrazione comunale.
    

    
      (4-06563)
    

    
      SERRA, PUGLIA, FUCKSIA, BERTOROTTA, MORRA, TAVERNA, BOTTICI, CRIMI, MARTON, MANGILI, CIOFFI, LUCIDI, SCIBONA - Al Ministro della giustizia -
    

    
      (4-06564)
    

    
      (Già 3-00484)
    

    
      CENTINAIO, STEFANI, TOSATO, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI - Al Ministro dell'interno - Premesso che, secondo quanto risulta all'interrogante:
    

    
      con decreto del capo del Dipartimento della pubblica sicurezza, adottato il 9 dicembre 2015, il capo della Polizia pro tempore, Alessandro Pansa, sospese cautelativamente l'assistente capo Fabrizio Rossi, reo di aver rilasciato alla trasmissione televisiva "Ballarò" un'intervista, con voce camuffata e volto oscurato, nella quale aveva reso dichiarazioni su argomenti riservati "mostrando ai giornalisti materiale obsoleto e deteriorato in dotazione alla Polizia di Stato";
    

    
      nel decreto si asseriva, altresì, che Fabrizio Rossi aveva prelevato materiale di vecchio tipo "non più in uso al personale della Polizia di Stato per poi esibirlo" all'intervistatore con il chiaro intento di denigrare l'istituzione di appartenenza;
    

    
      in difesa dell'assistente capo della Polizia di Stato, il segretario generale del Sap (sindacato autonomo di Polizia), Gianni Tonelli, iniziava allora uno sciopero della fame, che sarebbe durato per 61 giorni, allo scopo di evidenziare la natura politica ed intimidatoria della sanzione irrogata all'assistente capo, privato, senza vero giusto motivo, anche della retribuzione e quindi posto in una situazione oggettivamente difficile, anche in ragione della sua condizione di padre di una bambina di 6 anni;
    

    
      l'11 ottobre 2016 il Tar del Lazio si pronunciava a favore di Fabrizio Rossi, sospendendo il provvedimento di sospensione cautelare dal servizio che questi aveva impugnato;
    

    
      il Sap sarebbe inoltre recentemente venuto in possesso di un documento della Digos, nel quale si confermerebbe che, in realtà, Fabrizio Rossi aveva detto il vero ed esibito materiale obsoleto, ma ancora effettivamente in uso alla Polizia di Stato, allo scopo ultimo non di denigrare l'istituzione, ma di rafforzare la richiesta di nuovi e migliori equipaggiamenti;
    

    
      si invocano da più parti interventi riparatori nei confronti di Fabrizio Rossi, che, prima della sospensione cautelativa, aveva anche ottenuto una promozione per meriti straordinari,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda assumere, per ristorare del grave torto subito l'assistente capo della Polizia di Stato, Fabrizio Rossi, ingiustamente sospeso cautelativamente dal servizio, solo per aver reso noto in quali difficili condizioni operino le forze di polizia del nostro Paese.
    

    
      (4-06565)
    

    
      CASTALDI, CAPPELLETTI, DONNO, GIROTTO, MORONESE, MORRA, PAGLINI, PUGLIA, SANTANGELO - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali, della salute e dello sviluppo economico -
    

    
      (4-06566)
    

    
      (Già 3-03017)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interrogazione sarà svolta presso la Commissione permanente:
    

    
      7a Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-03254, della senatrice Anitori ed altri, sul futuro pensionistico del personale ATA con contratto di collaborazione coordinata e continuativa mai stabilizzato.
    

  OPS/IMG/logo_senato_small.png





OPS/IMG/logo_senato.png
Senato
della Repubblica





OPS/IMG/logo_scriba.png
o)





